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PREFAZIONE 



^ 



Dopo tutto quello che s'è scritto in questi ultimi anni 
sulla Pinerolo del passato, potrà sembrare presunzione 
il voler ancora ritentare di spigolare, non che di mietere 
in questo campo. E presunzione sarebbe se alcuno volesse 
con inesperta mano ritrattejj^giare a grandi linee la storia 
di questo luogo e rannodarla colla storia del Piemonte 
e specialmente colla storia della casa sabauda, dopo Tar- 
tistico ed erudito lavoro d'un insigne storico qual'è il Ca- 
rutti. Lungi da me un'intenzione così irriverente e teme- 
raria. Anche la storia dettata con forma popolare dal 
Pittavino, ricca di notizie assai curiose, specialmente nella 
parte di essa che è più prossima a noi, varrebbe a di- 
storre qualunque persona dal ritentare il racconto conti- 
nuato della storia ]>i nero lese. 

La storia ecclesiastica, gic\ stata mia particolar cura e 
ili mio fratello, nit lusingo ci te abbia colmata più d'una 
lacunsi, anche delTopera di elii prima d'ora aveva espres- 
samente trattata la stessa e*! identica materia, ma senza 
grande corredo di rlociuneuti. e senza guari aggiungere 
a quello che fin dal tonipo di Monsignor Della Chiesa si 
conosceva. E spero che il lavoro, se non verrà meno la 
fiducia da' miei conci ttadi ni. potrà tra non molto vedersi 
roinpiiito; rimanendo ancora da pubblicarsi la parte che 
tratta delle ojjere j>ie, degli istituti religiosi, del capitolo 
il'- I mici, deJJe chiese tutte di Pinerolo e delle con- 
' -^^^ fie ù recenti; ed inoltre quella delle notizie. 
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per quanto scarse e scucite, che riguardano ogni singola 
parrocchia della diocesi pinerolese. fin dai tempi più an- 
tichi a cui si può risalire coir aiuto dei documenti ( I ). 
Ammettendo che non vi può essere opera perfetta, con- 
fessiamo candidamente che in qualche errore di giudizio 
o di fetto si è potuto incorrere in quell'opera di non pic- 
cola mole; e qualche omissione vi si sarà potuta commet- 
tere. Ma ci lusinghiamo di porgervi rimedio alla prima 
occasione. Io intanto, per conto mio, comincerò dal fare 
la mia parte ogni volta che in questo lavoro che ora 
pubblico a miei lettori, me ne verrà il destro ; ed ho la co- 
scienza che qualche peregrina notizia potrò ammannire, 
non sospettata peranco. 

^la ritornando al nostro proposito, dico che, a dispetto 
del proverbio: portar vasi a Samo o lucciole ad Atene, 
credo che nonostante quanto si è già fatto su questo sog- 
getto, qualcosa rimane ancora di non fatto: ed io, che 
posso vantarmi di non aver nulla trascurato di quello che 
rimaneva ancora a vedersi : che posso dire di aver visto 
cogli occhi miei proprii nelle antiche carte tutto quello 
che qui raccolgo, di non essermi mai valso dell'altrui 
erudizione, né fidato delle altrui asserzioni, anzi di non 
aver nulla pescato nel noto repertorio che alcuni eruditi 
del passato avevano diligentemente formato scavando, seb- 
bene con criteri diversi da' miei, quella medesima miniera 



(1) Qui si allude airopera: Notizie e do':^'.nentt' della Chiesa pinerolese. la cui 
slampa, alla morte del prof. Albino Cafkaro avvenuta il 12 maggio 1896, aveva 
appena raggiunta la pag. 282 del secondo volume. Allora del rimanente predetto 
volume e degli altri seguenti della stessa opera non si aveva che un semplice ma- 
teriale greggio tolto specialmente dagli archivi municipale e capitolare di Pinerolo 
I>er cura del medesimo prof, e del suo fratello canonico. Quest* ultimo poi vi do- 
vette aggiungere parecchie altre notizie desumendole^ particolarmente dalle innu- 
merevoli pubblicazioni posteriori. La prede! Ui opera in questo lavoro, occorrendo, 
verrà semplicemente citata con la sigla CP. seguita da numeri romani MC i VO- 
Jumi e da cifre arabiche per le pagine. 
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(non dico tutta), che io ho rovistata da cima a fondo, che 
ho percorsa nelle piii profonde sue arterie, discendendo 
iìao in fondo di essa, fino alle più remote età, di cui 
l'amore del natio luogo ed i molteplici interessi hanno 
saputo conservarci i documenti ; io, dico, spero, sebbene 
sceso ultimo nella lizza, di non narrar cose meno nuove 
di quelli che primi vi sono discesi. 

Naturalmente dovrò limitare il mio campo, per non 
offendere le altrui ragioni; né m'immischierò ne' fatti 
altrui se non quando ci sia qualche errore da correggere; 
anzi il più delle volte Terrore, se c'è, lo correggerò, senza 
neppure avvertire che io ciò faccia, lasciando al coscien- 
zioso lettore di fare da sé i confronti; che quanto a me, 
credo che mi dia autorità in tali casi la semplice cita- 
zione testuale, che avrò cura di fare. Ma sarò sobrio di 
citazioni, perché, se le volessi far tutte, il volume riu- 
scirebbe il doppio di quello che é, non essendovi parola, 
oserei dire, che non vi sia trasportata da documenti. 
Qviindi farò qui una citazione sommaria, ed é che io traggo 
tutto dagli atti consolari dal 1326 fin'oltre alla metà del 
secolo XVI; dai conti esattoriali per tutto o quasi tutto 
il medesimo periodo (1); e dagli atti della curia, dal 1294 
al 1415 circa (che altri non ve ne sono). Se si attingerà 
ad altre fonti, se ne farà speciale citazio.ne. Il periodo 
che intendo di abbracciare é quello degli ultimi due se- 
<5oli del medio-evo; ma per certe rubriche oltrepasserò 
un poco questo termine. 

La novità di questo Iavon>, che conterrà sulla fine anche 

uiiu Hpoglio di tutti i latti notevoli per P ineroi o, estratto 

jli Ktti consolari, sarà di far cono^^cere la vita niedio- 

ii \m luogo considerevole, quale esso era. L'istru- 

fUMàryita rfeceo temente il primo volume lìi esisi, di« correva «lai 
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xione pubblica, gli esercizi guerreschi, Tuso delle armi da 
fuoco, la stampa, la vita industriale, la qualche manife- 
stazione artistica, i passatempi, gli amori nobili o gros- 
solani, anche il linguaggio, le contese, le bestemmie, le 
ingiurie, tutti i sentimenti d'amore, d'ira, d'odio, l'istinto 
sanguinario, della rapina, i quali dall'arruffio degli atti 
della curia balzano fuori in un'imprecazione o in un in- 
sulto, spesso plateale, che rivela uno o alcuni degli aspetti- 
di un popolo non ancora dirozzato.. -formeranno il prin- 
cipale tema di questa non lunga trattazione, nella quale 
l'autore eblje di mira specialmente di interpretare la ten- 
denza folk'loristica dei tempi nostri, riferendosi ad un'età 
dove meno sono in pronto i mezzi della ricerca, più dif- 
ficili e spesso disperati i tentativi di trovare il mutevole 
aspetto di un popolo, che presenta tante facce all'osser- 
vatore, se tu lo consideri dal lato del sentimento religioso 
della superstizione, dell'amore sessuale, dell'amore fi- 
gliale e domestico, del rispetto e dell'amore verso il prin- 
cipe, del sentimento della libertà individuale, della coltura 
dell'ignoranza, e via via. 

Pur troppo bisogna confessare che di tanti aspetti, non 
si presentano a noi visibili quasi che i puramente nega- 
tivi, perchè si sa che i tribunali non si occupano delle 
virtù, ma solo dei vizi, non delle opere buone, ma solo 
delle malvage. Ma tuttavia, a quel modo che le ombre 
fanno spiccare le figure, così da quanto si verrà dicendo 
si vedrà anche come, per quanto grossolano fosse il po- 
polo di Pinerolo, in quei secoli oscuri, quantunque fosse 
anche corrotto, di quella corruzione non raffinata, ma 
brutale ed irruente, che spesso non conosce né ragione 
né freno, neppure il religioso, pur in età credente; tut- 
tavia in fondo in fondo non era, non poteva essere cat- 
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rivo: sentimenti generosi lasciava trasparire da modi vio- 
lenti ; si abbandonava alcuna volta alla spensieratezza, ma 
serbava venerazione per le persone e per le cose vene- 
rMiide- Peraltro in molte azioni apparisce quasi incosciente 
t^l il suo agire sembra istintivo; sempre tenace nel con- 
s**nare i suoi diritti, la sua proprietà, economo e direi 
avaro, non solo del privato, ma del pubblico, raramente 
si abbandona a sjiese di mero lusso; e quando lo fa, lo 
fa ancbe sentire nella verbosità delle deliberazioni o nella 
minuta rassegna delle spese; aspira all'onore di avere 
dentro le sue mura la sede dello studio generale piemon- 
tese, lo faccia per amore del lustro o per quello solo del 
lucro; si rammarica che gli sia tolta la curia massima; 
colriva gli studi preparativi agli studi superiori per l'eser- 
cizio delle professioni liberali, e fra queste cura lo studio 
del notariato: geloso è della eguaglianza comunale, e non 
peimette che la nobiltà imbaldanzisca o aspiri a privi- 
legi, che pur è costretto a riconoscere al clero Direi 

di pili, ma sarebbe inutile. Meglio valgono i fatti, che 
sejruendo un eerto ordine, nel volume ho raccolti e re- 
gistrati. Onde fo punto, esprimendo a me stesso un au- 
gurio, cioè che possa al lettore non riuscire noiosa questa 
lettura : perche secondo Voltaire, se Tho bene a mente, 
«>^ni libro è liiiono, eccetto quello che è noioso. 




Una scremila alla Villa del Monastero (ì). 

Correva l'anno 1294, ed il conte di Savoia Amedeo V reggeva a 
nome di Filippo liglio di suo fratello maggiore Tommaso, volgar- 
mente detto terzo, le terre che di qua delle Alpi formavano la ba- 
ronia del Piemonte. Tra esse erano Pinerolo, che da cinquant'anni 
apparteneva alla casa di Savoia, e la valle di Perosa che da meno 
tempo le ubbidiva. All'abbate di S. Maria di Pinerolo rimanevano solo 
più di lenitoriale dominio, la Villa del Monastero (oggi Abbadia-Al- 
pina) e Val Lemina (o S. Pietro); e confini ne erano, di sopra, il 
Ponte Vecchio sul Chisone, e di sotto, il Lemina. Era abbate Belen- 
gerio de' Bersatori, nobile famiglia di Pinerolo. Il fatto che qui si 
nicconta, dimostra quali erano allora gli animi dei pinerolesi verso 
l'abbate e verso il conte di Savoia. 

Nonostante la pupillare età del principe che doveva reggere questo 
piccolo stato di qua delle Alpi, non consta che si fosse sollevato an- 
cora alcun moto di ribellione, anzi neppure alcun sussurro di mal- 
contento contro il lontano tutore del principe, a cui pochi anni prima, 
il D febbraio 1286, nei prati di Giaveno i sudditi avevano giurata 
fedeltà. E si può dire .che realmente non ci si pensò mai a ribellarsi ; 
ina un atto dell'abbate, che pare fosse venuto nel divisamento di vo- 
lere esercitare con maggiore forza la sua autorità, diede occasione 
ad un movimento in suo favore compiuto da parte dei pinerolesi, 
tra i quali, come pinerolese esso pure, egh aveva naturalmente molte 
aderenze; e ciò indusse gli officiali del conte e del principe, a pro- 
cedere in via giudiziale contro di essi, per ridurli ad un contegno 
più modesto verso il signore già da loro riconosciuto. Premettiamo 
che forse l'abbate, invece di essere da considerarsi come un vero 

gli Atti ilella Curia dì Pjiir'rolo. f'ati^'. ^-i, mazzo I, numero 2. — Contro 
Vmg% ftomune *ii legj:«rf? &t re unta vì^ì st^^n^o i^li ■ nvalcata o dimostrazione armata 
la ^pf^sn <!i qaiikuno, iu leggo ac^t^ì/ (Vìi, clit- ncH'mfijiia latinità significò sc/*erwa 
e ijuthiJi dlf^a. In ìatto, iu un nHro alto ^iell;i Curia, del 1371, la scherma échia-. 
trenta i*rii/4^[igciiniDente iudus e^^^etne al e.fX're fatile. Orai exeremita sì óìsse anche 
titìl mmtì di divallala, con cui Ja ^ìcherma ha comune Tidea fonda- 
ci ^ ilfire L*lìmolaÌ5nco dt difesa. La confusione nacque dall'incertezza 
\ che, coiiKt ognuno ,sa, ìii tjuoHe antiche scritture spesso si con- 
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usurpatore degli altrui diritti, non era altro, secondo il diritto e le 
ronsuetudini allora vigenti, cl)e una vittima degli attentati di quei 
rotali officiali, o trop|jo zelanti per sé, o indettati dal loro signore 
fatto audace dai ripetuti atti di debole sommissione compiati dagli 
abkiti di IMnerolo in quel secolo tanto funesto per il loro dominio 
temporale. Ma meglio di questi ragionamenti varrà il racconto dei 
falli, quali allora accaddero. 

Pei patti del 1243, 1244 e 124() gli abititnli di Pinerolo riconolh 
bero la loro (lipendenzi\ dal conte di Savoia e dal fratello di lui, il 
conte di Fiandra: ai quali giurarono la fe<lellà prima giurati all'ali- 
bate: ma non cess.irono dal tenersi obbligati alla difesa del mona- 
stero, come ap[)arisce per molte prove, e specialmente dal fatto cbe 
stiamo per raccontare. Avvenne adunque die l'abbate Belengerio, nel 
g»*nnaio del 12*.>4, credette di far rizzare, in s«»gno del mero e misto 
imperio che rserciliiva, le forche presso il Ponte Vecchio di S. Mar- 
tino de' Fulgeriis, dove terminava il territorio della sua giurisdizione 
dalla parte di Perosa. Ma non era cosa afflitto nuova Tesercizio di 
un tale \Meve : sebbene ]>rima, come risulti dalle deposizioni di molti 
testimoni in questa causa, che ora riassinniamo, le esecuzioni giudi- 
ziarie si facevano s<mza grande apparato esteriore, e le impiccagioni 
si effettuavano in un castagneto, dove dai rami di certi alberi si lascia- 
vano pendere, {»asto dei corvi, i cadaveri dei giustiziati. Ora, inve<*e, 
rostenlazione di tali strumenti di morte, collocati in luogo a|)erto, 
ai confini del territorio sulla strada della valle, pareva una terribile 
minaccia ai viandanti, che da Perosa si avviassero verso lo sbocco 
della valle stessa. Indotti da un sentimento d'orrore, o, come è più 
probabile, dalli» suggestioni del castellano di Perosa, gli abitanti di 
quella valle, sotto la guida del castellano rneib^simo, tentarono di 
distruggere quelle forche e di abUnttere cosi gli ultimi restì del do- 
minio signorile degli aWtóiti. Ed ecco come. Appena si seppe che ral>- 
lìate aveva rizzate le forchi* in quel luogo, tosto il castellano resi- 
dente a Perosa [)el principe, od il suo luogotenente, U^ce preconizzare, 
che tutti gli uomini della valli* dovessero seguir lui, che intendeva 
<li andare a quell'impresa. Queste sono le i)aix)le di un testimonio 
(xulare del fallo, cioè del cuoco dell'abbate; ni a lui tloblriaroo cre- 
4lere, {)erché dice che quando queste cose furono annunziate al Mo- 
nastero, egli era presente nella sala dell'abbate, il quale in quell'ora 
pranzava in compagnia del gastaldo. Soggiimge che tosto il gastaido, 
il (|uale era un Amedi^ de' Bersatori, parente dell'abbate, venne a 
Pinerolo, e che poco dopo lo segui l'abbate stesso. Quello che a Pi- 
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nerolo abbiano fallo, si vide poi subilo. Vi si suonò la scremita e 
DfH)lti armati si avviarono verso il Monastero, partendo dai pressi del 
convento degli Umiliati, oltre il quale si era formata la cavalcata, 
e con intenzione di portare soccorso all'abbate. Il predetto cuoco ri- 
ferisce, che egli era sceso nella piazza del Monastero, dove attese gli 
uonùni di Pinerolo, e poi con essi se ne andò fìno al luogo di San 
Martino de' Fulgeriis, dov'erano le forche, per difenderle dagli assa- 
litori. Per questo gli uomini di Pinerolo; che presero parte alla scre- 
mita cavalcata furono accusati dal giudice e dal castellano di 
Pinerolo e sottoposti al hanno, perché (e <|ui pare un po' sulxlola 
l'aocusii, che non osava dire quale fosse il vero motivo del proce- 
<lere contro questi colali) non avessero prima chit^sta al castellano 
(^\ al giudice la facoltii di muovere insieme armati. 

I banniti che si difesero da ([ueste accuse erano : Tommaso, Amedeo, 
iiuglielmo, Ludovico Bersatori, Vieto Germane, il dominus (titolo 
specialmenle adoperato per designare i giureconsulti) Ottone Melioreti, 
Oberto di lui canavererio, May. Jolanditi, Giacomo de Salato, R.Mao- 
nerio. Giordano de Dragues, Facio Acci , Simondo e il fratello Mi- 
chele de Melioretis, Francesco Fantini, Giacomo de Aenucio, Verrelino 
Sartor, Saeto, Matteo Magri, Sormanis, Guglielmo Coregrati di Asti, 
Maur. Dormad., Giacomo de Gitani, Vernieto Soncoli (?), Amedeo 

de , Perquino Germane, Ruffio Maonerio, Enrioto di lui figlio. Grana, 

(ìio GugHeInìo Peyt, Sius Arenbor., Giacomo Tornatore, Michele 

<1e Jauna, Giacomo di Asli, Burgensio Pellito, (Giacomo de Ser Jordana, 
Matteo e Giacomo Saysa, Giovanni Aycardo, R. Gatoldi, Pepino Canili, 
Sius di lui figlio. Mar. Carossi, Sacralo de Milono, Flanqua, Antonio 
di Piossasco: insomma, il m^lio di Pinerolo, forse tutti i militi, e 
parte dei popolani. 

II £jiudice che fec«* Tinchiesta il 10 giugno di quell'anno era Pa- 
gano di Subinago. 

b' intenzioni degli accusali, cioè i punti che volevano provare, 
erano i seguenti: 

l^ Che. la terra ed il territorio tra il lamina ed il Ponte Vecchio, 
apiiartenevano con tutta la giurisdizione, tutto il dominio, il mero e 
niisio imperio, al monastero, per le donazioni della contessa Adelaide 
e«l Agnese» di lei sorella (sic : dominarum camitisse AUixie et Agnetis 
eitis sororisj, e per le concessioni di privilegi degli imperatori En- 
rico (VI) e Ffiderico (11) e di Mari ino (sic) e Callisto (papi?). 

!2° Che tale giurisdizione, tal dominio e mero e misto imperio tra 
ijuei confini appartenevano al monastero da più di cent'anni. 
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li^ Che ciò era voce coQìune. 

4° Che l'abbate ed i suoi anU*cessori tennero (|nel territorio come 
loro proprio, a nome del monastero; pacificamente e quietamente per 
altrettanto tempo. 

5® Che esercitarono essi o i loro gastaidi tale giurisdizione, red- 
(tendo ibi ius et ratianem, tanto nelle cause civili quanto nelle cri- 
minali, imponendo pene e banni *xl esercitando la potestà della spad.. 
(giada potestatem) contro i delinquenti, e che ciò fecero per altret- 
tanto tempo tamqxiam domini, 

i'y^ Che di ciò é fama pubblica nel Monastero, in Val l.ernina h 
in Pinerolo. 

7** Che il conte Tofnmaso (volgarmente» detto III) di Savoia e do- 
mintis di Pinerolo promise nelle mani dell'abbate Aimone di difen- 
dere per sé e per mezzo de' suoi dii)endenti fminores) il monasten; 
col territorio sopraddetto e con Val di l.emina ed i diritti di esse. 

8° Che il luogo di Pinerolo con tutto il dominio e la giurisilizion^^ 
apparteneva al monastero, prima che a Tommaso (di Fiandra, vol- 
garmente detto li) padre del predetto Tommaso (III) pervenisse. 

9^ Che gli uomini di Pinerolo fecero la fedeltà al monastero t 
agli abbati prima che quel conte avesse alcuna cosa in Pinerolo. 

\{f Che Amedeo (V) conte di Savoia teneva in feudo dal mona- 
stero il luogo di Pinerolo con la giurisdizione «ni il dominio, e ci • 
che aveva nella valle di Perosa. 

li® Che tutto il monastero con le sue pertinenze era esenti* h 
apfiarteneva solo alla chiesa romana immediatamente. 

12° Che il castellano ed il giudice che erano in Pinerolo e che 
già eranvi slati, giurarono ed erano tenuti a giurare di difendere il 
monastero chI i suoi beni e diritti — del che esisteva legge muni- 
cipale nel principio del volume dei capitoli di Pinerolo, giurata dal 
giudice slesso Pagano di Subinago e dalla credenza un meseprimr. 
(Questo capitolo citato è il 3* di quei del l!2!20, i quali erano quindi 
ancora in vigore nel 1294). 

\2P Che tal giuramento si era fatto dagli uomini di Pinerolo e 
sp(M::ialmente dai credendari. 

14** Che questo era voce pubblica in Pinerolo, nel Monastero e in 
Val Lemina. 

13® Che Amedeo de' Bersatori era gastaldo del Monastero e tal^ 
ei-a stato anche l'anno precedente. 



ir>® Che Amedeo, Tommaso, Gim||^no e Ludovico de' Bersaton 
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erano vassalli dell'abbate e del monaslero, ed erano stali anrhe Tanno 
precedente. 

17^ Che il detto Guglielraino de' Bersatori era gastaldo per Tal)- 
bate in Val Lemina ed era stato anche l'anno precedente. 

18** Che le forche sopra ricordate erano piantate nel territorio del 
monastero, tra il Leroina ed il Ponte Vecchio; ed erano piantate già 
prima che gli nomini di Pinerolo uscissero di Pìnerolo per recarsi 
al lu(^o di S. .^fortino de' Fulcheriis. 

19'* Che l'abbate ed il monaslero possedevano quel luogo dove 
furono piantate queste forche, come padroni di esse, prima che gli 
uomini di Pinerolo uscissero di Pinerolo, e le possedevano anche 
neirora che questi andarono sul luogo di esse forche. 

iff Che già prima che uscissero da Pinerolo, in questo luogo si 
diceva che il castellano di Perosa o il suo luogotenente con gli uomini 
della valle venivano o volevano venire al luogo delle forche cau^a 
distruendi dicias furchas. 

!2P Che la scremila fu fatta e sonata nel Monastero prima che 
gli nomini di Pinerolo uscissero di Pinerolo. 

-2^ Che sonata la scremita, essi vennero colle armi fino alle 
forche ed al luogo di S. Martino de' Fulgeriis (anche cosi si trova, 
invece di Fulcheriù) nella terra del monastero causa defendendi 
imntum iura et honorem prefati domini abbatis monasterii et con- 
tjentus siipradictorum, 

123® Che ivi non commisero ingiurie, danno o violenza alcuna nelle 
persone o nelle cose. 

"-09 Che il fare inchiesta contro di loro (»ra fare contro la libertà 
ilei monastero, e tornava in diminuzione dei diritti e dell'onon* del 
monastero e dell'abbate. 

io** Che era consuetudine in Pinerolo chi» gli uomini di questo 
luogo andassero colle armi e senza, alla scremila del monastero a 
difendere questo eA i beni ed i diritti di esso, di giorno e di notte, 
se» ondo la Ubera volontà e senza domandare il permesso al castei- 
bno ed al giudice. 

26^ Da ultimo, che questo si era osservato da tanto tempo che 
non se ne aveva memoria in contrario. 

^ Protestavano quindi di non essere obbligati a nessun hanno per 
o& che avevano fatto. 

ijttlimoni la grande maggioranza in massima è favorevole a 
zioni; pochissimi sono invece i conlrarii ad esse, e 
sok) parzialmente, mostrandosi meno favorevoli al mo- 
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DaMoro che al conte. K bene raccogliere ciò che di notevole è in 
queste ile[)Osizioni, avvertendo però che esse hanno un valore niolu» 
limitato soltanto, relativamente alle qualità delle persone che testifi- 
cano e all'antichità dei fatti ricordati solo per tradizione, e senza il 
sussidio di alcun documento. 

l'n Guglielmo Beldon attesta di aver udito dire che comiiissa 
Alisia condam edifjicavit nwnasteniim et quod illud quod tenel 
monaslerium tenet ex donatione per comitissam facta domiìiam 
Alasiam,,,. et tenet gentile in feudum, 

Tn allro attesta che gli abbati esercitavano la giurisdizione in quei 
€onlìni, et quod faciebant suspendi et necari; e dice di aver udito 
dire che Artaudo di Val S. Martino gastaldo del monastero vi aveva 
l'atto decapitare un tale Grana che aveva ucciso lui certo Faysolo 
nel territorio del monastero. 

C'è chi attesta di aver veduto dal gastaldo ordinarsi il taglio del 
piede ad un delinquente. Giacomo di Robestagno, che è del Monaslenx, 
afferma di non sapere che cosa sia mero e misto imperio, lua ben 
sa che quarant'anni prima il gastaldo del Monastero, Ser Veviano 
(questi é c^uel Viiianus de Bricayrasio, che in tale qualità di ga- 
staldo dell'abljazia è sottoscritto all'atto che contiene la cessione fatta 
dall'abbate Albuino a Tommaso di Fiandra, del castello di Poggio 
Oddone, il 31 gennaio 1^246) vi aveva fatta giustizia, e che dopo la 
morte di lui Pietro Veviano suo figlio aveva continuato nello slesso 
ufficio; ed entrambi vi avevano fatto uccidere giudizialmente alcuni 
uomini convinti di furto. Soggiunge che bensi al Ponte Vecchio le 
forche eran state piantale di fresco, ma che gli abbati in altri tempi 
ne avevano delle altre, o, per meglio dire, egli vide hrancas trans- 
verserias in castagnereto super qiiibus vidit su^pendere dum 
homines. Una consimile attestiizione fa D. Oberto Saysa monaco del 
monastero; il quale ricorda, anche le giustizie fatte da Amando di 
Val S. Martino, e la morte del Grana. Cosi il monaco D. Oberto di 
Val S. Martino, il (|uale può ricordare i tempi degli abl)ati Ardizzone 
ed Aimone, e ifi ultitnn i tempi delTidjlKUe Belongeno, ì quali tutti 
tennero, dice, il lernlorio mque nnnc; e spfTÌalniente ricjrrda l'est?- 
cuzione di un rerU» Gambino, oi*dinaUi dal gtislaldo, e lineila del 
Grana sopradikllo. Crede che l'abbate (*os?wi alxare le forctu* rmntì 
tutti i domini. Cm ancoi-a il moiiaro D, Giacomo prevosto di S. Pietro 
Val Lemina, il i)uale può nlleslan* di fatti dì s^^ss^ui l'anni addi^*tn^ e 
dice che sempi t- viiJr e&Tcitarsì dal monastero il men* e mi*tlo »u- 
ptTio, sebbene, inlerrc^'ato poi m sa die ciò sia, dira di non s.i(«^rl<^ 
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Hist)eUo alla decima proposizione, die riguarcfa Tonìaggio doviilo 
all'abltìte dal conte di Savoia, un leste interrogato risponde che Tom- 
maso (III), fratello del conte di Savoia, aveva giurato nelle mani del- 
l'abbate Aimone di salvare, custodire e difendere il monastero, i l)eni 
d i diritti di esso; e dice di saperlo, perché vi fu presente. Soggiunge 
rhe prima che il luogo di Pinerolo [)ervenis.se al conte Tonunaso di 
Savoia (Tommaso II conte di Fiandra) padre di Tommaso (HI) e del 
conte Amedeo (V), l'abbate del monastero aveva tale dominio in Pi- 
nerolo, che crida fiebat ex parie domini abbatis et ex parte pò- 
testatis Pinarolii, prout sibi videtur, non essendone ben certo, per 
essere egli allora fuori del paese. Ma dice essere certo di questo, 
noè che il comune di Pinerolo eleggeva il potestà il (piale faciebat 
regimen dicti loci. Inten'ogafo questo teste medesimo se mai sapesse 
i) avesse udito che il luogo di Pinerolo prima che pervenisse al conte 
«li Savoia, fosse terra deirimpero, e se l'imperatore desse agli uomini 
ili Pinerolo po<iestà o rettori che reggessero in rpieslo luogo a nome 
(leirin»|)ero; rispose che non vi aveva visto mai Tinìperatore, ma che 
aveva bensì udito dire quod locus Pinarolii fuii iwperatoris et 
edam tota terra Pedemonlis, et eriam audivit beiìe dici quod ini- 
perator posuit rectares in loco Pinarolii. (Anche il monaco Oberlo 
Saysa, già ricordato, dice che prima che Pinerolo jiervenisse al conte, 
;,'li uomini di questo luogo giuravano la fedeltà al monastero, salini 
fidelitate imperaloris). Quanto all'obbligo che i pinerolesi avevano 
«li difendere il monastero, secondo gli statuti, dice il teste che esso 
era stalo spiegato dal giudice Pietro Provana (giudice di Pinerolo nel 
1493) ai credendari. E rispetto alle scremile dice che ne vide spesso 
andare al Monastero, composte dì camplaores e di cavakatores o 
equitatoreSj amici del monastero, senza che mai si pagasse alcun 
barino da alcun uomo di Pinerolo, e senza che se ne domandasse 
licenza al castellano o al giudice. 

Anche il teste Pietro Paglieri dice che prima che il luogo di Pi- 
nerolo pervenisse al conte Tommaso di Savoia (conte di Fiandra), 
egli vide che quando Consilia fiebant in Pinarolio dominus abbas 
m Pinarolio veniebat ad consilium; che i favateni (feudatari?) 
che tenevano feudi dall'abbate gli facevano la fedeltà ; e che quando 
si beeva la grida per Pinerolo, essa si feceva da parte dell'abbate e 
^ forte del podestà di Pinerolo. Non sa che l'abbate avesse in ([uel 
altro dominio od altra giurisdizione, ma sa Ijene che i 
eletti dal comune, facevano giustizia. Contro il 
che egli non vide mai che l'imperatore desse 
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podeslii o rettori agli uomini di Pinerolo, prima die questo luog<» 
pervenisse al conte. Soggiunge che il conte ben tiene ciò che lia in 
vai Perosa dal monastero, ma non sa che il conte tenga Pinerolo e 
la giurisdizione ed il dominio di questo luogo dal monastero. Questi, 
come sì vede, non era dei piìi propensi a favorire nella sua de|)osi- 
zione gl'interessi del monastero: e dice che giusto e ragionevole é 
^he si faccia Tinchiesta contro quelli che andarono a quella cavalcata, 
sebbene confessi che tempore guerre mollociens ivit ad diclura mo- 
nasterinm ad defendendum dictum monasteritim et nunquaw solvii 
bannnm nec uidit solvere; come neppure vide mai domandare licenza 
al castellano od al giudice per andare alla scremita. 

Dynfredo de Befardo n^ il contenuto dell'ottava proposizione, cioè 
ohe il dominio e la giurisdizione di Pine^olo appartenessero al mona- 
stero, prima che cadesse questo luogo sotto il conte : ymo hominem 
Pinarolii antequam locus Pinarolii pet^^enisset ad dominum 
Thomam «conte di Fiandra) palrem domini coinitis (Ame<leo V» eli- 
yebant potestates qui iustitiam in Pinarolio faciebant et punie- 
bant deliruiuentes. Interrogato sopra la dodicesima proj posizione, ri- 
s|X)nde che se gli uomini di Pinerolo avessero l'obbligo di difendere 
il monastero, l'avrebbero anche di difendere quelli che sono ultra 
maro: vale a dire che non ne hanno obbligo di sorta. Anche c<islui 
non era molto tenero pel monastero, come neppure Bruno de Gilio, 
che eni slato nei passati anni gaslaWo del nìonastero. Costui che l>en 
si fioleva ricordare di cinquantanni addietro, dice che gli abbati i pos- 
sedevano bensi il territorio dentro i confini del Lemina e del Ponte 
Vecchio, salvo quod de parte ipsius terre capitnlum sanrti Do- 
nati faciebat dirlo mona^terio controversiam de decima «è forse 
1 unica menzione di questa decima): ma crede che prima che il conte 
di Fiandra avesse Pinerolo, gli abbati non vi avessero dominium, 
sebbene la grida si facesse da parte dell'abkite e da parte dei ik>- 
desta; i quali potlestà erano eletti dal comune, e aliquando dabantnr 
per imperatorenì : essi facevano giustizia in Pinerolo. et abbas Pi- 
narolii non habebat potestateni imponendi aliquam penam seti 
bannum alieni homini de Pinarolio nisi ilU$ solomodo qui lene- 
bant feudum a dieta domino abbate et moìiasterio antedicto. Questo 
dice a riguardo dell'ottava proposizione ; e della nona dice non esser 
vero che gli uomini di Pinerolo facessero la fedeltà al monastero o 
agli abbati prima che il conte avesse alcuna cosa in Pinerolo, se non 
quei che tenevano qualche feudo in Pinerolo. Sulla decima pi*o[)osi- 
zioue risponde: quod dominus Àmedeus comes non tenet a dicto 
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mouasteì'io locum Pinarolii cum iwisdictione et dominio, ymo 
teiìet locum Pinarolii eo quia commune eidem dedit locum Pinarolii 

•XM 1K)MIM0 ET lURlSDICTlONE — ILLUD VERO QtOD DOMINUS COMES TENET 
IN VALLE PERirSIE BENE TENET A DOMINO ABBATE ET MONASTERIO. QlieStO 

era dunque il sentimento dei più illuminali e dei più potenti, cre- 
sciuti in mezzo alle franchigie comunali; s^bene queste affermazioni 
• ontraslino in apparenza non |K)co coi due atti conosciuti del penul- 
timo giorno di febbraio del lt243 e con quello del 18 giugno 1244. 
Ma soltanto in apparenza; [)erché, come abbiamo visto, là si trattava 
soltanto di quella fedeltii clie certi turniini di Pinerolo (presi in par- 
ticolare) dovevano al monastero: e questi erano soltanto quelli che 
tenevano feudi dal monastero, secondo Tinterpretazionc dello stesso 
Bruno de Gilio; mentre invece (|uesta testimonianzii intera si accorda 
mirabilmente con l'alto del l!2 maggio 1246, pure conosciuto, e in 
cui non più gli uomlni, ina il comune di Pinerolo si dà al conte Tom- 
maso di Savoia, al quale cede tutti i banni, cosa non menzionata 
negli altri tre atti precedenti, perché i banni erano del comune e 
non degli uomini particolari, che potevano avere bensi speciali fe- 
delini da fare, e forse non ad un solo, per i feudi che da qualcuno 
tenessero. Jura et dominium sono le cose cedute dall'abbate al 
conte; fidelità^ et homa^ia sono le cose che l'abitati» ordina agli 
uomini di Pinerolo di dare al conte nel 1243 e nel 1244; ma il co- 
mune àindosi al conte nel 1246, si dà in tutela puramente e libe- 
nunente in per[)etuo, e gli cede tutti i banni che erano proprii di 
es>o comune. Lo stesso leste crede che gli uomini di Pinerolo e s|)e- 
cialmente i credendari non abbiano fatto il giuramento di fedeltà al- 
I abk'ite. Interrogato se gli uomini di Pinerolo erano tenuti a difen- 
<lere il conte contro tutti, risponde di si, eccetto contro gli uomini 
<li Tarino, di Moncalieri, di Kivoli, di Piossasco, di Bagnolo e di Barge, 
ohe erano giurali degli uomini di Pinerolo, prima che (juesli si des- 
sero al conte. 

Guglielmo Palphamus dice che dal Lemina al Ponte Vecchio l'alh 
hà\e è signore, e può condurre quegli uomini nelle cavalcate e im- 
porre loro i fodri negli eserciti e nelle cavalcate, ma non sa che 
vi abbiano altro dominio che quello. 

Giraldo Naluca non sa di certo se dopo che Pinerolo é del conte, 
quei di Pinerolo siano andati a loro volere a difendere il monastero; 
prima, si. 

Il monaco D. Bonifacio che ha setlant'anni dice ch'egli pa^ 
^rat quando homines Pinarolii veniebant ad mona^terium 
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screniila), e quei del Monastero venivano a Pinerolo. Dice anche che 
il conte (di Fiandra) non veniva mai a Pinerolo, prima che futi fio- 
minus Pinarolii. 

Giacomo Nabeliica dice che prima di darsi al conte, Pinerolo eh*^- 
«jeva iKxJestà che facevano ius et iusticiam hro communi in Pina- 
rolio tam in causis civilibus quam in criminalibus, penas et 
hanna imponendo et pnniendo deUnquenles. 

Peyre Cabrando, del Monastero, dice che non sa se il conte teriira 
l^iiipiìihj III ìfiuìif (Lill ;iUkite; ma sa che in tal modo tiene ciò che 
ha iielLi valk ^lì lVrn>;i. A memoria sua gli uomini di Pinerolo sod 
filili ;irl ariibirr ;i difrndtTe il monastero. Cosi anche il teste Magister 
Mtnu.s iIhn' ( [|(* vìdft fiuod ahbas sancii Michaelis (della Chiusa) 
vvHÌt mi ììtontfxtrritfm i^inarolii colendo sufutare dictum mona- 
Herìum, ri <fUùd ilii dr fonsilio (di Pinerolo) i veruni prò defen- 
.sumr dirti wf ma nitrii ri expulerunt abbatem sancii Michaelis de 
dicto nmttftHùriiK tn illro teste, Giacomo de Rolìestagno. ^ià ricor- 
dalo, iìWv ;i r|MrsNj prn|M>sito che ejiH audiiit quod fuit qneMio 
in(t*r dtXttm ttnHtts<{rrtffm et abbaletn sancii Michaelis occasione 
ilHìff tfhhft.i S4uir!t MirhtvHs dicebal quod monaslerium Pinarolii 
Kiur **i II M, rt ìUfìimstrrium Pinarolii obtinuit in ipsa questioìte, 
m'd ijìttid Hit rrmtìim aìtter nesdt nin audilu. La stessa cosa af- 
U'Vìm Pi'i'oiu'io lì^iio ili Isaank) de' Bers;itori, dicendo che gli no- 
iriiiii tli ririiMolu .iiifbriMio in socTors*) del monastero quando ahbas 
Hatttii Mirhfit'lis rti^Hìi caliere dominium dicli monasterii. Ijì 
ì|Mosiiiuji' ;i rni ^j (a ttri^iino iV\ tutti questi testi, none del tempo 
ilrtl I h7,ii»n«* diir.dihit*' \imone, la quale si feie, pare, pacificamente 
Il MI im;i^|.*mi ItiihS ddl aiiUUe della Chiusa, ma si bene del tempo del- 
tVl*7itmt» di'MaliUtlr ItiUn^erio de* Bei-siUori, verso il ii87: contro 
it i|it ilr' I ;\hU\U' t\A\i\ {\m^\ aveva op|ìi>sto un suo eletto nella per- 
dili,* di ihl Il Kiv;ini. In quell'occasione aduwpie gli uomini di 

Piit*»iohi aridmim* ,\ \H\\Wn^ soccorso al monastero. Ora a questo 
(iiUu >i di"\*' («MM* nif riìi^ la testimonianza di alcuni altri tt*sU che 
<iHi*tititiiiii, l'NM^rvi lìidaii al \c\\\\(0 della «guerra del signor Eroerico. 
1^1 r.iiJhHK» ili*ll;i rir*vti;i M^ìnione è che nessun'altra guemi al Mona- 
iitr*iM ^1 s»^»(MrlilN' hnti m\ OHI rìa^rdart' in qiiel tempo: e che se due 
fiia.M»ni, r« diMlMlt\ le ^uiiTt* deir;il>hat4* chiusino e del signor Enit- 
lUn nìwii» virrl»UMìi ruonbte entrambe d:ii lesti singoli: ma invere 
»|iMltt ili Olili I iin;i <• qii;d«^ ri*x>nia laltra. Il prevosto di San helro 
%>! IhiiiliiJ, I In* (Min^ ficonla falli dì stNsanl anni aiMìtHro. non sa ri- 
#ir«hfv iHf .1 4/rrmifti !ni|iorUnte che quella latta tentpore guerre 



i 



- 17 — 

doìnini Eymerici, allora quando ben quaranta uomini di Wnerolo 
vennero a difendere il monastero, e tra essi egli ricorda Uberto de 
Meliorelis e Viviani. Però la leslimonianza del cuoco dell'abbate forse 
ri dirà il vero di questa guerra del signor Enierico; perché a diffe- 
renza di tutti gli altri testi egli dice che vide una scremila, al Mo- 
nastero tempore guerre Dalfiìii; e ben potrebbe essere il signor 
Emerico un vassallo del Delfino di Vienna; onde qui sarebbe il ri- 
cordo di una guerricciuola fatta dai Delfini al uìonastero di Pinerolo, 
nella seconda metà del secolo XIII. Quanto a queste scremile o difese 
lutti i testi si ac<;ordano nel dire che esse si facevano al Monastero 
anche tutte le volte che si sviluppava qualche incendio o vi si ac- 
cendeva qualche rissa: prò igne vel prò aliqua caviglenna velpro 
aliquo homicidio facto in terra moìiaslerii: sono le espressioni del 
leste Bruno de Giliis, il quale soggiunge che in tali casi vi andavano 
alcuni di Pinerolo, uìa che non potevano andarvi ad eorum volun- 
tatem; anzi egli vide che qualche volta era stato loro proibito di an- 
darvi. Ed il cuoco dell'abitate attestcì che Tiinno precedente, nella 
festa del Natale, in occasione di un incendio nel Monastero, da Pi- 
nerolo vennero parecchi, tra cui conobl»e Pietro Caberlo, i figli di 
Germana, Tommaso ed Amedeo Bersatori ed altri. 

A provare ciò che. si afferma nella decima proposizione, cio<» che 
Amedeo V conte di Savoia c>ome tutore del nipote teneva il luogo di 
Pinerolo con la giurisdizione ed il dominio in feudo dal monastero, 
si ricorda da tutti (|uasi i testi l'atto di fedeltà compiuto dal conte 
Tommaso nelle mani dell'abbate Aimone; il quale atto dev'essere 
quello del 24 ottobre 1272; sebbene da loro si fosse potuto ricordare 
come più recente prova di questa fedeltà l'atto analogo compiuto dallo 
slesso Amedeo V e dal fratello Ludovico il 12 marzo 1283. Chi sia 
il conte Tommaso vivente al tempo dell'abbate Aimone, è diffìcile 
(lire; ma è probabile che il teste chiami conte il Tommaso volgar- 
mente detto terzo, e ciò per l'abitudine di chiamare» conte il padre 
(li lui Tommaso di Fiandra. Si noti però che un teste uìeglio informato 
lo dice dominus Thomas de Sabaudia condam frater domini co- 
mitis. I testi nel ricordare questo atto di fedeltii non si accoidano 
guari nel designare il luogo dove esso fu compiuto, perchè uno dice 
che esso si compiè dinanzi alla credenza di Pinerolo, la quale si te- 
neva allora in una certa casa vicino a quella di Bonino del BorgcJ, 
e che vi erano presenti il dominus Giacomo Faleto, un Gaudi e altri 
favaterii di Pinerolo; un altro, D. Oberto di Val S. Martino monaco, 
(lice che si compiè in brolia castri: nel giardino del castello; un 

A. CAprABo, PineroU9n»ia o Yita PineroUte. :! 
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.,„U proceso, i gì»0«. «.co ^... Bnmo * ^;" ^^„,, , 
,a,rfo .inei ili Pi»erolo a d*n,l«re i dmlt, e «™ _^ ^j ,„i 

,M .-««vento .'««i™ U c«l*u„ '1' '^^l^'^^X,,,,* oa,(.(- 

Val IVrosa the aodan*. a .listrusrgere le forthe nzzaie '""^ 
•iw^.» *««* f^o^^orem domini comi tis p,o ./«o '/'■*^f" "i"* 

,H<:iv..va mandato. sm«aommMli\.lbn«^^^^^^^^ ^^ 

„„,Ha .he allora .i fama '''"«';^' :»"*; 7;,,^ ,„^t^ 

l a.bi.te e del monastero. Ed ii monaco D. ^ »-"\' " . ^^^ ,g 
li" che egU vide ,,;« di ^^^^^^^ ^:;^[:Z^' ;^^^ 
fon-he con qHei del Monastero . '^' ^''' ';'^' ''^'Ì^^^^ Hemii. U 
, ..omuner.; contro jud ';;-';;'»- :. ^^r.' .m/M/ /-o- 
Me*^. dice il cuoco delUl.lMl. . il I'"^''' '"'''%,/,,,,„ ,» fecerunt 
nn.es (di Pinerolo, ''-^r"" ^,^ J!'./^^, /^^^ ,v .,« « ./.c^- 

zione. analogamente r.M^nde cw " ^^^ ^^ J ' ,,„i,o ,a libl^tà 
di Pinerolo andati in ^-^^«^^^ -^ ' Tri f Hle» dehnona^ler. 
del monastero e a d.nìmuz.one de d.ritu ^^' ^" ^^^«^ _,^i ^^,,„, ,, 
Conchiudendo dobbiamo dire che nel 1^94 non jx 

■ - rf=:>^ritti ratio AA 24 otl. 1272 si POS* 

,„ Or» è 3c«r«lo che. con , t«» >v. de*.nUL J'° / ^5^ ■„ ,^,,,p(. 

Pincrolii Jn castro Dicti domin. O,o,ue e 1 -Uw 'lei m ^^ ^^^^,^^^ 

«,roW (CMt. di Pìn.. pp. i25-ì6»i. 
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Pinerolo, e fra' maggiori, qaelli che osassero fare contro gli attentati 
del conte di Savoia, tutore del pupillo signore della baronia del Pie- 
monte, e in favore dell'abbate, a cui volevano <ronservare Tultimo 
resto del suo dominio temporale, e che se un Bruno de' Gilii, di 
illustre famiglia certamente, si mostrava più propenso al conte, e 
ricordava con amore l'indipendenza comunale, riducendo a poco la 
ingerenza abbaziale nelle cose del comune anche nei tempi che pre- 
cedettero la sottomissione al conte di Savoia, moltissimi altri invece, 
in gran parte aderenti alla famiglia dei Bersatori, del i)ari illustre, 
a sostegno del prelato, loro consanguineo, la pensavano allora diver- 
samente. 

Passatempi dei pinerolesi nel medio-evo. 

Il più antico giuoco di cui si abbia memoria per Pinerolo è quello 
del giavellotto; e contemporaneamente é ricordato il giuoco delle 
piastrelle. Un processso del 1294 ci fa sapere che i terrazzani so!e^ 
vano giocare ad iaveUotum trahendum dietro il castello di Pinerolo, 
0, meglio, retro cohimberium caslìH. Ecco 4in episodio raccontato 
sotto questa data a riguardo di questo giuoco : Alla hora octale (sic) 
di un giorno di quell'anno stavano molti in quel luogo intenti a 
giocare al giavellotto ferreo: quando uno de ludentibus trasse il 
giavellotto, e trattolo, disse a un certo Nabuc qtn ei^at a parie iUa 
ubi fuii lancatus diclus iaveUotus: prendi il giavellotto e ritornalo 
a noi : capias iavelloium et relrahas ipsum versus nos. Ed allora 
Xabuc ciò fece; ma la sua mala fortuna volle che il proiettile lan- 
nalo venisse a ferire in una gamba un Merlone Blondelli che stava 
dalla parte dove erano i giocatori in numero di una ventina. Costui 
vedendosi ferito, corse verso Nabuc, gridando vara, vara (ora di- 
rebbesi in dialetto: ghera ghera, grido di allarme, forse par guerra 
guerra). Onde il processo sopra indicato. Si afferma da un leste, 
die quamplures alii homines de Pinarolio consueti sunt ibi lu- 
dere ad lancandum ad paletum et alios ludos,.,,, ad trahendum 
lapidem, spletum (spiedo), ad paletum. Pare che vi andassero spe- 
cialmente i fanciulli, perchè il teste Peroneto de la Pena dice che a 
quel luogo fu parecchie volte cum aliis pueris Pinarolii, Per fan- 
ciulli il giuoco del giavellotto e dello spiedo non era poca cosa. Quanto 
al paletum (piastrelle), di cui trovo ricordo anche nel 1387, esso è 
ancora conosciuto dai nostri ragazzi. 

Il giuoco della palla, detto ad ballam e qualche volta anche ad 
palotam, lo trovo menzionato nel 1373 e nel 1391; e in lutti e due 
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i casi, per brighe avute coi p;idroDÌ delle case, nelle (|uali la palla 
lanciata dai giovani, si era andata a cacciare; il che prova che vi si 
giocava nell'abitato. Nel 1434 si proibiva il giuoco della pi7/a pro^m 
in Dilla et loco Pynerolii, pena la perdita della pilla. Nello stesso 
secolo apixirisce un giuoco detto della rubata, che nel 1435 era 
proibito infra muros Pinerolii et a porta montis usque ad ecriesiam 
sanvti Jacobi (^ora Ricovero di Mendicità); e di nuovo nel 1445. 
quando (|uesto giuoco, allora detto arf buratam et ad borellam (se 
pur non sono due distìnti giuochi), era proibito dappertutto, in Pi- 
nerolo e nei borghi, dove fosse frequenza di gente. Qualcuno sapra 
dire clu^ cosa sia questo giuoco. 

Il giuoco della biglia si faceva vum quodam baculo biliarnm 
(1387). Nel 1375, dietro la chiesa di S. Donalo un tale cepithacuhim 
de quo Indebat ad biglas et percuxit un suo compagno, che im 
giorno prima gettando una pietra nel fango della via lo aveva inzac- 
cheralo (camiarit et exbrofìavit). Era un giuoco da denari, perchè 
nel 1335 un tale confessii fuisse lucratu^ unum bellucatum (mo- 
neta) ad bigUts. Cnnlo sia lo slesso giuoco che (luello detto altrove 
della rariglola: t» ((uesUi siirebU^ il bastone con cui si percoteva la 
biglia. Il (piai giuoco ln)vo nel 1378 essere fatto in un prato: ciò 
ch(* fan^blu^ creden» che fossi» quel giuoco tuttora in uso nel contado, 
e che in ijualche luogo è detto il giuoco di hanna. Non si confonda 
il giuoco della biglia con quello che vetiremo, della biria, che era 
giuoco da tavoliere. 

l'n tKissatempo, che qualche volta terminava tragicamente, e che 
forst^ avi^va il j;uo fondauìento nella rivalità tra borgo e piano, era 
la balaglola. pn>pria dei ragazzi, ma a cui alcuna volta partecijB- 
vaiiH anche gli adulti. Onde Imiuenti ne sono le proibizioni. Cosi 
nrì 1^153 si pix)vvedeva che nessuno vi prendesse |)arte, il quale 
dmt' M\\mmv ai quattordici anni; e nel 1378 e nel 1385 si ridu- 
t'vs.^ il lei^nìine dell età ai dodici anni: ^orf nullus homo maior 
\tl wnuorum, vada a fare la battagHola, la quale minacciava di 
div<*rUaro sivnguinosi^; onde si accennava in consiglio ai pericoli di 
i|1iinUi gìu(H\), nella pi*oi)osta che nel n^5 si faceva super bata- 
bilia que fit inter pueros burgi et pueros plani PinayroUi ma- 
MMT* ft minores Xllll annorum sedandis (sic^ propter pericula 
amtmoihis xHte seu debilitatis membrorum quepassefU orirì inter 
**a<. Xltrì provvedimenti sopra la battagliata si prendevano Tanno 
^uccossivo; ih! altri nel 138VK Negli atti della curia si legge un caso 
ih una battagliola s:inguinosa. Esso è del 1371, nel qual anno quattro 
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giovani furono accusali perché vum certis eorum sociis malo modo 
et ordine, traevate et apensate ((jueste sono forraole solite ad usarsi 
in luUe le cause criminali) animo et intencione volendi lldkre ad 
bVfaglolam insuUum fecerunt con tra personam Thomefilii Berlini 
Tavola4:ii, proicientes et trahentes plires lapides contra dictum 
Tlìomam et eciam cum quadam daga evaginata eum persequentes 
et eum percntientes, e ciò al grido di : ad illum, ad illum. Dumjuè 
in queste battagliale si adoperavano sassi ed anche armi da taglio. 

Vienna volta si facevano vere guerricciuole tra luogo e luogo, ed 
anche tra adulti; e con vera intenzione di farsi del male. Anche in 
ijiiesti casi si a<lo|)eravano pietre, che si lanciavano alle volte colla 
Honda. Valga questo t»sempio. Nel 1376 i)arecchi di Pinerolo nel i^as- 
Siie il ponte sul Chisone presso Miradolo furono salutali con una 
i^rai'ica di [lietre da gente di questo luogo, ed un leste nella causa 
che ne segni all'erma che bene vidil sacerdotem Miradolii (il pie- 
vano di iMiradolo) qui cr.M una franda tradebat LAPmns versus 
dir (OS (le Pinayrolio, 

A giuocare od a fare scommesse, si prendeva, come si suole, ma- 
teria da ogni cosa. Nel 1375 due di IMnerolo si sfidarono a saltale 
ftiulere ad saltandam) sopra il banco della taverna, e i)onevano 
pegno della sconmiessa la loro polanda o mantello. D'inverno si 
esercitavano a. scivolare sul ghiaccio, facendo, come in alcun luogo 
si dice, carrera, con una piccola slitta (lesa; onde il piemontese 
moderno s'iesese, antico latinizzato lecare). Eccone un ricordo del 
1377: un tale dum levar et et portaret unum piieì^um in falda, 
andò a tottere conilo uno che era assetatus in via, e il puer qiiem 
portahat teligli ipsum de tibiis (grazioso cotesto tetigiU), e ruppe 
al povero malcapitato Tosso della tibia. 

l'ili brullo scherzo é quello che un giovinastro di Pinerolo, che 
cunosceremo anche per altre turpitudini, confessa nel 1389. Questi 
che era Enrico de Alte, dice che essendo un giorno di quflTanno sulla 
piazza di S. Donalo con altri giovani, e lutti ad invicem tripudiane 
tes, poiché avevano ipsi de hac terra consuetudinem mingeìidi unus 
contra alium, ob liane causam, egli Enrico de AUja minxit contra 
personam di un Calciano de Solario, et sibi (cioè: a lui) scimpis- 
mvit caligas. E poiché sono a dire di quei grossolani costumi, mi 
si |)erinetta di aggiungere quest'altro fatterello, che fa il paio eoo 
quella bella consuetudine, di cui con tanta disinvoltura parla il De 
Alba. Un Enrico Maonerio nel 1376, rimproverato dal signor Lanter- 
mino Vajnosa, quod ducerei pueros ad fadendum eoì'ìim necesr 
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saria prope eius (del Vaynosa) ostium, rispose che se lo faceva 
ciò faceva su terreno suo, e per prova incontanente cepit mingere. 
Nel 1331 si prendevano dal consiglio provvedimenti super ludo 
pycarelle; e dagli atti della curia sotto il 1332 ^ apprende che la 
pìrareUa era un assalto alla spada: un tale è accusato di aver estnitla 
l:i sftìda f adendo aspectum facere unam picareUam. Forse maestro 
iti tale esercizio era un ma^ister dimicafor, che nelFanno 1392 si 
Irtivu a Pinerolo alloggiato all'osteria ; o forse anche era di quei nìaestri 
dì >* berma che davano spettacolo di sé nelle corti. La scherma era eser- 
l'ilata in Pinerolo non solo dai signori. Nel 1371 nella mayna via 
mmieata, ciò*? selciala, un Pietro de Ansermeto, famiglio di Tommaso 
rl*^ Gnidio, che aveva bottega li presso, fu invitato da un altro a li- 
viwv ([ualclie colpo: si volehat ludere ad escremiiam; ed egli rispose 
rlir* I ,ivrel)b«^ fatto, ma con due bastoni. E cosi si incominciò: ma a 
un rtrto punto l'avversario disse: nolo pbMS ludere nisi cum emp- 
^ìhui: eii andò a mimirsi di una spada, colla quale continuò a.hat- 
li'r<i con Pietro, che si difendeva col bastone; poi sopravvenuto un 
Utiq che aveva una spada chiamata uisarma o gnisarma (arma 
bianrn), ma rugginosa, la diede a Pietro, afiBnchè continuasse la 
<rlnTina, nella quale fu gravemente ferito. Il duello non è infrequente. 
iNk»l 1-^76 nel chiostro di S. Francesco, alla presenza del giudice e del 
si*.'n(>r Morelo de Caponibus, (iitellano Faleto diede una smentita a 
Mh heje Trurelo: ego dico quod fingis per gulam malo modo et 
falsa modo et paratus snm ballare tecum; e cosi dicendo pose il 
sim ÌMTretto come p(^no: ponendo eius baretam prò gagio: e sog- 
^nunse rivolgendosi al giudice, che se gli desse licenza, egli rispon- 
<lti» hlie al Trucchietti e che ritenesse il pegno: qu^d si index vellef 
ti dare licentiam quod sibi responderet, et quod caperet gagiiwi , 
Sj noli come si chiedesse il permesso di battersi al giudice. Nel- 
IVsenipio recato si tratta di nobili; ma ve ne sono anche di popo- 
lani, rome quello, sotto il 1377, di Pietro Alexi e di Luchino de Do- 
nai le^, anche per una smentita: ^i ms venire ad illas partes (ne- 
1h:iI(», dove Tuno diceva che i buoi dell'altro avevano recalo del guasto i 
vcHias..,.ego brijwMK) tecum; e Taltro risponde: ego hoc non refuto, 
si dominus caslellanus vidi dare licenciam, et hoc (sic) feia di- 
gilHììi tuum. Ed il primo: bene letjabo digitum (non pare che» quistf 
|M»ssa spiegare il petrarchesco: alzando il dito con la morte scherza? », 
si dmninus caslellanus vult michi dare licentiam eundi. Il giu- 
^'"e che fece l'inchiesta su questo fatto, interrogò Luchino, se avessi 
% H pegno (gagium) nelle mani del castellano per battersi con 



ì 
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Pietro, ed egli rispose, rhe ben Taveva posto, e die in caso clie il 
castellano volesse darne licenza egli si sareblie batlulo(l). Non so 



(DA questo rifjuaiilo il prof. Albino Cakkaro pubblicava pure sul Giornale 
Storico delia letteratura italiana, 1>«95, voi. XXVI, p. 457, ii se;»uento articolo: 

«Alzanxx) ìl dito» xel Petrarca. — A tutti è nota la difficoltà di dare una 
soddisfacente interpretazione ai versi del Petrarca nella canzone <.\i (Jrandi d'Italia » : 

Né v'accorgete ancor per tante prove, 

Del bavarieo Inganno, 

Che alzando 'l dito^ con la morte tdttrta. 

Chi ha avuto la pazienza di leggere i commenti a questo i»asso, sa quanta va- 
rietà di opinioni sì sia manifestata tra gV interpreti (Per la interpretazione og^^i 
me^'lio suffragata, che si appoggia al tollere digitum - cioè arrendersi - dei gla- 
diatori, cfr. questo Giornale XXII, 300), e quante stravaganti iix)tesi si siano arri- 
cchiate, fino a quella, per cui i soldati tedeschi lasciati da Ludovico il Bavaro in 
Italia, farebbero colla morte come si fa coi cagnolini, i quali si adescano col zuc- 
cherino che poi si ritrae, lasciando così deluse nella loro si>eranza le (overe bestiuole. 
Convien dire però, che se veramente l'intenzione del Petrarca, espressa in modo 
che i contemporanei suoi tutti ne intendevano l'intero significato, non segue questa 
via logica, la mèta a cui tende, è la stessa: cioè che i soldati mercenari scher- 
jAvano con la morte, esponendosi bensì ai pericoli di essa, ma non sul serio; iierchè 
loro era troppo cara la vita propria, per venderla a quel prezzo, senz'amore e 
senz'irà verso l'avversario, e solo per fare il piacere di un signore che li pagava; 
e forse era loro troppo cara anche la vita del nemico, mercenario esso pure, perchè, 
senza di quello, sarebbe cessata la guerra, che era il mestiere ed il sostentamento 
di quelle milizie. 

A questo proposito dobbiamo ricordare la risposta, che si legge nella novella 
CLXXXI di Franco Sacchetti, data dall'inglese Cìiovanni Acuto, capitano di ven- 
tura, a due frati minori, che gli avevano augurata la buona fortuna, dicendojili 
che Dio gli desse pace : « Non sapete voi, » rispose, « che io vivo di guerra, e la 
pace mi disfarebbe?» E neppure poteva molto l'onore negli animi dì quei soldati 
che facevano così brutto mercato di sé stessi; tanto che il Petrarca medesimo di- 
ceva ai signori : 

Vano error vi lusinga. 

Poco vedete e. parvi veder molto: 

Che 'n cor venale amor cercate o fede. 
Tuttavia jiare che le forme esteriori della cavalleria fossero ancora alcuna volta 
da quelli osservate. 

Ma venendo alla interpretazione del nostro passo, dirò come il caso mi abbia 
meì>so sotto gli occhi un documento quasi sincrono al Petrarca, o almeno del suo 
«colo stesso; dal quale emergerebbe la consuetudine, che era allora nelle sfide, 
che Io sfidante in segno di conferma della provocazione al combattimento, aitasse 
il dito. Riferirò pertanto nella sua semplicità e nella sua forma gro>solana, il fatto 
come è, direi, rappresentato in una testimonianza dejiositata dinanzi al giudice di 
Pinerolo nel 1377, in occasione di una sfida che aveva avuto luogo tra due uomini 
del contado (Ai-ch. civ. di Pin., Cat. 32, Mazzo 8o, n« 32, anni I:n7-l:n8). Si tratta 
realmente di un caso di cavalleria rusticana, il quale racchiude anche qualche 
altro particolare forse ancora ignorato dagli storici. Premetterò che, >ebbene allora 
Pinerolo fosse sotto i Principi d'Acaia, tuttavia per le contese sorte in questa fa- 
miglia, il ramo di Savoia era tornato ad esercitare una più sentita autorità sopra 
il ramo cisalpino; e, per di più, dopo la morte del principe (ìiacomo, i figli suoi 
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•* •.. H'i'iiLt -lìil;. j i;fri»Io «#»'r^i»» C»ji-:.^ri:io «Ik 5Ìt!Dori di Briclie- 
•i i<^ it iiiit.K ;.*)♦'«) fTTTi.t -T-mo suri Éètti sr^pieslraiv i cavalli per 
■•.•.iiim .;i..i. t. .^t.-Mutrió •[• KQKf»>(o, in 2iiiifcó»> , ne! i376 dinanzi 
;< j.i,i"j:i .!i f»rnrM>{ó Cire-arui 'j. Pin«-rDfe)- fa perto^so in facie de 
/>'o'--i. u i^i.tiorno r,:.-;t<» ilr-l fu -Lmi^T Fru>vs^ «Mia Torre, che 
^v\ . • •'..••.. ;ij'r...i •!! A::r.*»ri«- 'l- l.t T»>rv ^ìh ♦yjqiì »li Loserna. e che 
'.iKVi v-fjii.nrr- il It'f.iii'o sa*> ffi'lr-rf. ♦'h-. l'i^/* «I rftM, diceva al- 
.',r4 : «r.-iM, -Pf ^Uin f'èr»r--«> ♦Lt «iiorjio r.irfiemno in Briclierasio. 
fjr,\.o .-},.' i/uiit»<iió »l»:^Li T^rr*^ «-trt»- N'hbfejv:i:il»> quest'ultimo, «ili 

li u.«i«>'> 'i^i 'Uili. «'•Hiiurir'fiir'niK iIi^Um />^éf*/^ taxUorum, e solo 
(:*.t .-!.K voiL» K \^\\ì \av^\\ bfdns ad alnu, em coniiinissimo nel se- 
^^■.\<t \\\ . Sri |:5:>7 un til fVioio nij^iite «Jel barbiere di Cerrenasci» 
^ inij .»ro»li AS^'T 'j:\(p\iUì ad Imìutu (axiionim in clausiro Sancii 



ff.,f^>^.r,r,, r .^-r»» *«^»o U t'Jt-la «ii Arn^t*» VI citano :1 Tome Verde, il quale 
*.•?% .*^,-:.^'. I ^1 ,^it,t tf-rra p«r rii*Z2»'j «lei -n.^ ctistelLino, che era il «nobili* e 
y/é-r.'^,* '...'.or 'f.^ofj.o .i^ l'rovan:*. G.i.tu^f di I*merolo e nello stesso tempo 
if.'i'^'*; j^.:,*-*i,f- >\(:\ Vie...')fir*' era Miob»-le Mant»'l!o di Alt'ssandria. Dinanzi a 
', i^-'t. i • rr,'» i^:rVtUf/> (lì i»r*i^entaia in quell'anno !a questione che ho accennata, 
r,f.**:*--f,'r r,r, .iru-.io ^ hf: «Joveva ;iv»-re «» che ave\a avuto luogo tra un Pietro 
.%.»'.• ^i '.ri I,';/i..r.o ^Ìk I>>r.ad^rs. ♦• clie el»be un motivo assiii volgare: ^55endo 
/•fi' » 1 »*• hffff.ifn enin \»-ri il: a*! una fiera prf»v(x*azione, perchè i buoi delKuno 
?i/'' 'fth i,ft^'-o].,ìh nel f»nr/» detrahm. ^ue^ii diede una Muentita al primo, che lo 
»// i*.»v I ^li f)fi tal f/ftfo: e indhan<lo_'li un luogo appartato, gli disse (come tra- 
^ttfé ,, ,hro ..rrjnHm'ìn tì*-\ -srjo I. a rb-in» latino lo scriba della curia): « si vis venire 

' i/l ,,,>t' (r»r*''^, venia-; •e;zo l»ellal»o te<*um ». E l'altro risposa»: «ego non 

" ,-' fno,, ?j d'»f/iinu- ri-tellanu-i villi <lare lirentiam, et hoc (forse vale: propter 
<* ho* il itjfj,, \,v.\\ nr^'iri M tclm ». VA il primo ribattè: « bene, levabo digitim, 
" »i /)'»rf.(f.u» '/Mfeilanu-^ \ult rniclii i^/c) dare licentiam eundi ». Il seguito dell* in- 
\4'rr't'ji%*hn<ì rior. »er\e rh<j a ««itiegin* come il duollo si facesse col permesso del 
/'.i*Ui. »ri/;, nelle r»ji niani ^i pone\a un f^eirno. Interrogato Luchino de Donades 
'lai ,'\n*\\i'4' *4' i'jU 1 |»fMUÌt ^j'au'ium suum in mauihus domini castellani causai bel- 

• luridi» fiìut <\\iSi, l'eiM (AU'Mi », rispon* «quod bene posuit in casu quod (.sic) 

• *li''fu« ' rt^f<Ilanu< vrllet t\iiTit Inentiam, quod paratus {erat\ bellare cumeo». Il 
n-'lo non ha fitu ifn|K»rU«ri/a \h'v noi; e non uè avrebbe avuta neppure quest'ul- 
luiiu p.irti' 'leirinlerroj^at'irio, ovr non servisse a stabilire la legalità del dudlo 
tra iUw |Mi-one di (Ui%\ umile condizione. Esso era qualcosa più che una sem[dice 
fdldu i« (!(M(ne-uent<' 'omlmttimento, quale tropjK) si)esso ha luogo ancora nei gionii 
no-^lri tra iifT^nn*' -«i Matte, contro le leg;:i dello stato se non contro le legjxi «iella 
cavalleria, rnin'i» Inlcxa pur dalla ^iMitc e<lucata. L'importanza del documento p«T 
noi «ifi tuthi iM'l Inuii'i' (fif/itttm, rome segno di conferma, direi legale, della sfida: 
<o.u l'Iu» poi «'iHiM'e drl *«'«'olo Mte.s.so del Petrarca, può spiegare benissimo la frase 
•«Il qiii «to poi'ta . 

, , . al-/nn<ln 'I <lUo con la mortn scherz». 

Ai.ULNO Cafkar»». 
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[hmati ad denario^, ed é condannalo secondo gli ordinamenti inii- 
iiioipaii alla multa di dieci soldi. Il giocare a denari si diceva anche 
ludere ad acquiium; e se si giocava soltanto il vino che si l)eveva 
nella taverna, si diceva ludere ad repellum et ad requetum tantum, 
non ad denarios, oppure repeUare ad vinum; ma questo si diceva 
<li molli altri giuochi. Cosi negli ordinati municipali del 1371 si proi- 
biva di giocare ad taxillos, ad alùjuod (sic) ludum taxiUorum, e 
ad resantellam, in petiam, in exsiutum (altra volti detto esuyto 
I) ad sucium) presso il monastero delle Clarisse, excepto quod si 
luflerelur ad. tabulas sive ad excalatam, siiye luderetur ad hi* 
hendum et comedendum et repellendi prò comedendo et bihendo: 
ci<)è che nel 1351 trovo detto giocare a scotto: ludere ad excotum. 
Dall ordinato precedente si ix)trebl)e dedurre con sicurezza che il 
giuoco ad tabulas era giuoco di dadi(l), e che la resantella, la 
petia, Yexsiutum <o ad sucium, che nel 1396 é detto chiamarsi sor. 
et devant), Vexcaktta erano diverse varietà del giuoco dei dadi. Una 
specie di giuoco fatto coi dadi era ((uello del galofio, nel qual giuoco 
si poneva p^no qualcosa: prò gagio occasione gabfii (1371). E 
ir^o che sia anche una varietà del giuoco dei dadi quello detto il 
giuoco della bina, il quale si faceva col tabulerio, come ne fa fede 
il seguente ricordo del 1391: cum luderent ad biriam in platea 
^irgi ante apothecam Anthonii Granella, uno dei due giocatori 
volle frangere tabulerium super quo ludebant. Spesso questi giuochi 
si dicono senz'altro giuochi ad tabulas: dum luderet ad tabulas 
mm cdiquo, dice di sé un teste in una causa del 1378, un altro per 
ir:i e per dispetto dei giocatori destruxit ludum. Non siiprei che dire 
del giuoco ad hublatas, che trovo sotto lo stesso anno: ludere ad in- 
cicem ad hublatas. Quanto al sopra ricordato giuoco della biria esso 
era specialmente proibito nel 1444 dal consiglio: e ciò che mi fa dubi- 
tare un poco della supposizione testé espressa ch'esso sia giuoco fatto 
coi dadi, é che due anni prima lo trovo proibito insieme col giuoco 
dei dadi, e con quello delle cartó, come giuoco distinto (1442). 

Non é questo il più antico ricordo delle carte per Pinerolo. Dap- 
prima si dissero ca7^tiselle, e sono menzionate nel 1388, quando il 
fiorentino Borghino Bonaccorso già stato monetario in Pinerolio per 
il Conte Verde, ed allora famiglio di Marchioto dof*erio rissi) per certe 
cartiselle, che si voleva portare con sé, dicendo ch'eran sue. Nel 

\h II Camerini in una nota alla locuzione di giucatore di tav'ole della nov. lxxxi 
di PRAxa» Sacchktti, spiega tavole , dama. 



— 26 — 

!81M [ioL <4ÀU} Li {rtrta «li .-iva -t Aiitt»LÌKti» ili EiiritHu, giocando 
parecchi ad cartisklas, ao talrr !: nnjfcijTrr*», «fireiMlo: iTe<k) die 
voi leniate qui la «xnfratm for^ f^r-^lr»- era lemf«> «Wla ratlonanz:< 
(Iella rnofntmt: e {«li d od colpo expar^tit émwrios ibidem super 
ludo exùietUes ei cArn5CLL\5: eii oo te4e <li*-t- che il oiede^ùno ac- 
ce/n/ rarlùellas et eas proie* it in viam puhlicam. In OBa proibi- 
zione del 13^1 il riuoco liellè t-arte si tn»Ti c(A gìooi^o delle biglie 
e «iella éiria: esse»fc»si latte rij«4te «lut-ivl*^ [ien*l*è «igni giorno mol- 
tissimi giocassero nel cimitero e nel « iaiistro di S. Donato con risse 
e rumori, in consiglio si ilelìli^raTa eh** t]u.iltu>^ue persona qup lu- 
xerit ad aliquem lndum /'iViar»#m, cartu-p^iiajtim et birie in ec- 
clesia, riaustro et porlicn sancti Ikttiati de Pinarolio et edam ir. 
aliqiiibus vel aliquo alio poriic*t air uttts persone singularis, do- 
vesse pagare ci»|ue soldi di multa, eil il jiadre fosse tenuto a pagare 
pel figlio. E nel 1431 si tn>va il ::iiit^\^ delle carte proibito col giuot < 
dei dadi ad azardum, e si indicano varie specie di giuo<*o di carte 
ad (axiUos ad azardum ne*/ e*,^iam ad cartai silicet tertiam et 
quartam et ad exboram .fa terza e quarta, che ^a il tresei te! k 
Xel 1514 si stabilisi'ono ortlini i-tiotro i gi^x-alori pubblici ad tabula^ 
et tt// carlas et (axi//a> l\ Il giuoco era una flussione sfrenata, e non 
si cnnii che sia imijx'rbole quello che si le?:i;e a definizione del ri- 
baldo negU statuti di Pinerok^ .Suauti ilei l±ìl): cap. XXXIIft: Ri- 
batdum intelligimus mendicantem txiii'i»nn et qui duvit humilen 
et deptoratam titam vivetulo prò maif ri parte in tabernis et pò- 
stribuHs et qui ninr fannos ihìrsi tn^hh ad camisiam etc, perche 
un tale nel 1341 si giuix'ò persino il ca[»puccio e lo pt^rdt^tle: e in- 
finiti altri esempi si |X)trehl)en) rìconlire di persone che giuoi^aronc 
i proprii abiti. 

In prezioso ricordo ilei giiuvo degli sracchi per Pinemlo è in una 
querela fatta dinanzi alla curia nel 13^3, da un tìiovanni Curii i. 
quale depose che un tide gli aveva fatto uno sfregio, mentre egli 
gi<irava agli scacchi dinanzi alla jìorta ilella sua casa, danifcì un coIjk 

di S|>ada stil suo scacchiere: cum haberet in dieta porticu unuiì 

^:\i}VK.nii:M ad quod ludebant quamplures ibi existentes. (^hiel quam- 
plures potrebbe far credere che lo schacchien» non fosse come or 

si USr'i. 

l'n'allra specie di passatempo formava alla gioventù la celebrazione 
di qualche matrimonio. Ecco, per esempio, il bel saluto che si faceva 

(1) Qui'sti due ultimi giuochi sono pur proibiti nel 1434 «CP., I, (J<>). {X. deirE. . 
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alle spose in quel giorno solenne : gettar loro fango addosso o neve 
od altre cose poco pulite, quando esse erano accompagnate dal corteo 
dei parenti fino all'abitazione dello sposo! La cosa è indicata in questa 
proibizione contenuta nell'atto consolare del (> febbraio 139^2: Jtem 
qitod nuUa persona cuiusvis condicionis existat audeat vel pre- 
mmat aliquod extrahere velproicere autpercutere in saluto spox- 
soHiM. Questo é detto nella proposta; ma nella deliberazione si legge: 

quod f/uelibet persona qite percuxerit aliquerìx vel proiecerit 

lutum vel nivem vel aliquid aliud turpe vel aliud inhonesliim fé-- 
cerit dum spense ducuntur et associantur ad sponsandum et 
usque ad domum habitacionis sponsi, incorra nella pena di soldi 
cinque deboli, per ciascuna volta, ed il padre sia tenuto pel figlio. 
Altrettanto brutto era il rabramarito o zabramarito od anrlie za- 
miramarilo, che si faceva a quelli che, vedovi, contraevano nuove 
nozze. Il giugno del 1353 si faceva in consiglio la j)roposla di 
prendere provvedimenti supeì* facto zeramaritU quod nenia debeaty 
audeat vel presumat in Pynarolio facere zeramaritum. Più ampie 
notizie ce ne forniscono gli alti della curia. Nel 1371 tredici uomini 
sono accusati di aver fatto il rabramarito a Francesco Belini, e di 
avere, per far più chiasso, essondo mascherati, estrallo dalla chiesa 
«li S. Maurizio il lectum mortuorum e poi di averlo |)ortato alla 
casa dello sposo, con entro uno di loro. Questo letto andò poi smar- 
rito, e chi diceva di averlo visto in S. Donato, chi di mnlere che 
fosse stato dalle guardie notturne bruciato. Due anni do{)o si fece il 
ciibraniarito a Vincenzo Basterii di Coazze abitante a Pinerolo; e 
un teste dice che essendo egli nella chiesa di S. Donato, quando si 
celebrava il matrimonio del Basterii, un uomo gli pose nelle mani 
lina bazea (vassoio), colla ([uale andò a fare il cabramarito (ino 
alla casa dello sposo, e poi se ne ritornò, entrò in una taverna a 
bere, donde usci per andarseiìe a letto. Da un processo del 1376 ri- 
sulterebbe che il cabramarito si faceva specialmente da ragazzi 
(poteri), dei quali* alcuni erano muniti di armi, altri di bareta o 
Ixicea cum qua tabussabant: ed era delta essere una prava con- 
suetudo. Il minacciato di zaramarito concordava per essere libe- 
rato da questa molestia. In quell'anno medesimo si fece il rabra- 
marito alla figlia di Antonio Curii, ed anche quella volta apfjariscono 
essere mascherati coloro che lo facevano; e di un tale si dice che 
erat inUutiis vestis (sic) extraneis et habebat unum falsinn vi- 
Mge; un leste dice che tulli erano barboyre, cioè maschere. Por- 
tiirono grosse pietre contro la porta di casa dello sposo, Ialite?^ quod 
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ipsum ^ostiumj claudebatur de lapidibus; e que^\o si ctmìpiè ante 
ultimum signum ante avemaìia et posi ulUmym Hgnum (della 
€am|)anaj. Dalla casa dello sposo fiiron lanciate pieti-e contro la gente 
mascherata, e una andò a colpire un Michele de Kipolis che era tra 
i tumultuanti, et si non haJbuisset unum falsum vixage ipsum in- 
ierfecisset (queste visiere dovevan essere qualche po' più salde che 
quelle di carta pesta). Nel 1388 si fece il chabramarito dinanzi la 
rasa di Bianchetti di Cussino, che. si diceva, ceperat marilum de 
novo, essendo ve^lova. Molti stettero alla porta della sua casa facendo 
un gran frastuono, e un solo le andò in casa, e fu il pajrgio del 
signor Raimondo di Busca, il quale Raimondo stabat rum domino 
fwstro priiìdpe. 

Di mascherate si parlerà in wcasione del discorso che si farà delle 
feste della scolaresca che nel suo preludio soleva mascherarsi- Oui 
non taceremo che anche nel carnevale si facevano le mascherate, 
come ci dimostra (|uesto ricordo del giorno 9 gennaio del 1388: un 
Beadono de Beadonis, dum huberet barboyram in capite, et esset 
in via publica ante apot/iecam Henrigolii de MedioUiìw, fu insul- 
tato da Godardo cugino di Enrigolio con queste parole: vermis canis 
libi nascatur. lì giudice avendo interrogato, se (ìodardo era anche 
esso barboyra, cioè mascherato, gli fu risposto di no. Si era allora 
al rjuarto giorno di carnevale. Alcuna volta le mascherate si proibi- 
vano: e nel 1376 si vietava di jwrlare falsi visaggi per la terra, 
sia di giorno, sia di notte. 

H ballo, spesso all'aria aperta, è ricordalo frequentemente nel se- 
colo XIV. Negli atti della curia si conserva memoria delle risse che 
nei balli solevano nascere. Cosi nel 1341 una ne sorse in un ballo 
che si teneva verso porta dì Becelo, di notte dopo l'ultima campana : 
mentre alcuni ivi roricabanl venne un tale con animo di recare of- 
fesa ai danzatori e uno ne atterrò. Un'altra rissa sorse nel 1371, 
perchè mentre alcuni sodi vorizabant ante donium Bert/iohni de 
Agguneta, vennero altri et transierunt per balum : parve uno sfregio; 
corsero i danziilatori alle loro case, si armarono, ed mio specialmenlc 
se ne* tornò munito di una spada da scherma (de escremita) con un 
brocchiere (hocleì^io): quello che ne segui, è facile ad immaginare». 
Lo stesso anno, essendo parecchi giovani nel piano di Pinerolo di- 
nanzi alla casa di Guglielmetto Bolli, et cum corizarent ad sompnum 
unius caramelle (strumento nmsicale che Dante chiama cennamella,), 
uno di essi parlò col suonatore (cum iugulatorej dicendogli che 
quando conducesse il ballo (ducerei ballum) un certo Antonio di 
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Vigone, egli cessasse dal suonare, perchè ùilendeva di fargli così 
sfregio. Ma Antonio di Vigone, avendo udito questo discorso, disse 
a sua volta al giullare o suonatore dì continuare a suonare, eh egli 
I avrebbe ben pagato. Solevano allora i giovani andare attorno la sera 
suonando la caramella, stnunento usato non dai soli suonatori di 
mestiere; altra volta altri stnimentì. Un Jaymone Zanieroto, teste in 
un processo di violenza carnale nel 1373, ci dice che Filippo Ru- 
Sfacio la sera del fatto se n'era ito sic solacando ciim quadam qui- 
tara fino alla casa di colei, per aver recato molestia alla quale, do- 
vette poi rispondere dinanzi al giudice. 

Anche nell'aperta campagna si ballava, come in pascherio montis 
il 373), dove un tale confessa che vi si trovò, ubi balabat cum plu^ 
rihiis sociis: oppure nelle taverne, come nella taveraa che era nella 
rasa del signor Lantelmo di Collegno, illegittimo di Savoia; dove 
mentre un giorno del 1377 un tale coricarci, \ex\w la moglie del 
nieneslrello Ugonino, la quale lo ingiuriò, dicendo, tra altro, al pin^ 
fero di partire tosto. 

Più tardi appariscono le francate, sotto cui si danzava, e che forse 
si rizzavano solo in occasione di qualche festa pubblica, spesso di 
primavei'a. La più antica di cui si abbia conoscenza è del 12 maggio 
i44o, quando i giovani del Chichetto fecero richiesta di poter fare 
ima frascata presso il ponte di quel sobborgo. Nel 1465 i^er le esequie 
del duca Ludovico, si proibiva di currizare, cantare nec aliqua^ in- 
strumenta cuiuscumque manieriey pulsare nec de die nec de nocte;^ 
e nel 1475, in occasione della morte del marchese di Jeys, per ri- 
umardo al duca si proibiva medesimamente di corrizare nella terra 
di Pinerolo, tanto nei luoghi pubblici quanto nei privati (secì^tisu 
di pulsare cum taborno e di suonare qualsiasi altro strumento, sotto 
pena di sessanta soldi, fino alla festa di S. Michele (si era al 16 luglio); 
si proibiva ancora di danzare col canto {rigolare cum cantu) in pub- 
blico; e che se due o tre persone fossero state colte a cantare nelle 
loro case, stesse la pena nell'arbitrio dei Chiavari. Nel 1500 (3 giugno) 
si proibivano voce cride le danze fino al termine del raccolto dei 
frutti; e nel 1501 si concedeva un sussidio perle danze allestite nel 
borgo superiore in onore della festa di S. Maurizio, e (|uesto sussidio 
era ricevuto dal nobile Giorgio Gilli. Invece nel 1503 (^27 maggio), 
actentis diversitatibus temporum (infieriva la pestilenza) et prò scarh 
daiis euitandis ut dignetur Deus personas et fructus terre a morba 
et tempestate custodire^ si proibiva ai tamburi (taburini) ed ai me- 
nestrelli (ministrerit) di suonare nei balli (pulsare in coreis). Si 



_lM^ 
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provvedeva (raltanlo di amoveri fbascata in platea burgi novis- 
sime facla. Abbiam visto come le frascate si facessero anche altrove, 
nei sobborghi; e nel Chichelto, oltre il revellino della porla omonima, 
se ne soleva fare una ogni anno, come si legge sotto il 1465. Da un 
deliberato del 7 maggio del 1307 si apprende che le frascate inco- 
minciavano a farsi intorno al calendimaggio. Una frascata si fece nella 
contrada dell'Olmo, tra il 14 ed il 29 aprile del 1517, per feslegjjfiare 
la venula a Pinerolo del duca Carlo III. Nella primaveni del 1519 si 
proibivano le danze qualificate per disoneste (coree seti baili inho- 
nesti). Nel carnevale del 1536, avvicinandosi i tempi grossi della guerra, 
si proibiva di corizare^ di pulsare seu ma^chera^ facere scerete 
rei palarti prò presenti (allora si diceva) carniprivio, sotto pena di 
fiorini venticinque. 

Non sembri irriverenza se dopo le profane allegrezze metteremo 
(|ui il ricordo delle feste sacre e delle sacre rappresentazioni, alle 
(lualì il buon popolo pinerolese di quei tempi prendeva parte con 
ej^male arjlore ch(» ai profani divertimenti. Alla solennilà del Corpus 
Domini assai per tempo andò associata una quasi tealrale esleriorilà 
che alcuna volla si mutò in vera sacra rappresenlazione, con l'inter- 
vento di personaggi od attori, che dovevano compiere parti stabilite. 
Il più antico ricordo per noi ne é del 1369, nel qual anno si [)agò una 
lira personis in adiutorium faciendi festnm Corpons Christi (conti 
ESATTORI Ai-i). Ma già prima, nel 1352, troviamo che so[»ra la piazza 
pubblica del borgo, in occasione della festa medesima iratione festi 
Corporis Christi) erano poste due campanelle super duabus rcmis, 
ed un nomo impingebat remas ut pulsarentur diete campane ([). 
La solennità del Corpus Domini fu {)ur Iroppo molivo spesso di 
gare funeste Ira il borgo ed il piano. In entrambi f|uesli hioghi era 
costituita una società, con un capo chiamato abbate, il quale aveva 
l'incarico di dirigere la processione. Nel 1405 abbale della società del 
piano era Asiasio Turrerio, speciario; ed il giorno 19 giugno di quel- 
l'anno questi fu citato sotto pena di mille fiorini d'oro, per rispondere 
di non aver osservato l'ordine di contenere la processione del giorno 
precedente, in cui era ricorsa la festa del Corpus Domini, nei limiti 
segnati, perché la processione del piano non si confondesse con quella 
del borgo. Ecco il precetto: Axiaxio Turrerio de PineroUo utpro- 
tectori et gubernatoìi societatis et solacii (forse errato per soda- 



(1) E ciò perché il cam|>anile di S. Maurizio era ancora in costruzione (CP., 
IV, 87). (2V. delCE.h 
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licii), universilatis et popiUli et certe congregatioììis facte in plano 
PineroUi cuius ipse Axdxixis se nominabat et nominare faciebai 
puhlif-e ABBAS (sic) pi.ANi, preccpium fuit lieìH ante horam proces- 
sionis facte in honorem festivitatis Corporis Christi quod heìi ce- 
lefìrafmtur et celebrari parabatur in piano et burgo loci PineroUi 
precello emaDato d'ordine del castellano Isoardo di Val S. iMarlino), 
Hnatenus ipse tamquam gubemator festivitatis et abas diete so- 
cietatis nec alius qui esset in eius comitiva prò processione fienda 
portando corpus domini nostri Jesu Christi non venire debere 
versus burgum superiorem PineroUi.,., ad finem quod non se 
immiscerent cum aliis de processione burgi et rumor insuì'geret 
^tc. Il precello e la multa furono cancellali [)er lettera del principe, 
del i luglio. Non sarà discaro, spero, il conoscere come si com- 
poneva in Pinerolo la processione del Corpus Domini nel secolo XV; 
festa che dopo il miracolo di Torino si era cominciala nel Piemonte 
a celebrare in modo più solenne di prima. 

L'anno 1467 essa cadde il giorno 28 maggio, e in Pinerolo tutta 
la popolazione intervenne alla processione, e, cosa insolita a cjuel che 
pare, noi vediamo che (piesta fu rallegrata dal suono di due pifferi 
Si legge infatti in una deliberazione del giorno appresso (29 maggio), 
del Consiglio dei Cento, che si era stabilito di pagare grossi nove di 
Savoia ai due pifferi (pinferis) Francesco de Jacobina e Stefano Dot, 
fini pulsaverunt heri in decoracione solejnpnitatis Corporis Christi. 
Sembra che in quella proct^ssione sia avvenuto qualche disordine, 
sia che vi fossero gare tra le varie arti nel prendervi posto, sia 
perchè forse qualcuno incaricato di fore alcuna delle paili nella raj)- 
piesentazione (perchè questa volta il fatto della rappresentazione non 
è più solamente ipotetico, ma reale), se n'era all'ultimo sottrailo. 
A quesli casi, almeno, si provvede negli ordinamenti che il giorno 
>usseguenle alla festa, si scrissero e che sono in riassunto i se- 
;.Mienti(l). Si provvedeva all'ordine che dovessero tenere gli arli- 
iiiani che coi loro ceri e colle loro bandiere vi interverrebbero, di- 
sjjonendosi secondo il loro grado, per evitare le altercazioni e gli 
H*andali che vi potevano nascere; cioè clie prima aprissero la 
processione i fanciulli cx)lle loro torcie o faci accese; poi i beccai 
di Pinerolo col loro cero acceso; poi i fabbricami di carta; poi i 

(li Essi sono quali il Gabotto li ha in parte tradotti ed in parte pubblicati 
lesrualmente nella Biblioteca delle Scuole Italiane (n. II, voi. V, del 1892). La 
ra{)preseQtazione però non fu del 29 maggio come legge il detto autore ma del 
giorno prima. (iV. delVE.). 
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fabbriferrai; poi i caligai; poi i sarti; poi i balestrieri ed arcieri: 
poi i mercanli e gli artigiani dell'arte della lana; e poi snccessi- 
varaente le altre arti, se ve ne fossero, secondo il loro grado, coi 
loro ceri, coi loro stendardi e colle loro bandiere. In secondo luojio 
si ordinava che qualunque persona a cui Tossito stali affidati i per- 
sonaggi ed i palchi (personagia et chafaudaj da farsi nella rap[>rt*- 
sentazione della natività o della passione di (i. C. ([KTChè questi ordina- 
in(»nti erano generali e dovevano servire per tutte le processioni 
avvenire, nelle quali si raj)presentavano varii misteri) fosse tenuta 
a prestarsi fino al compimento, a cominciare dai due giorni presie- 
denti la festa. Si stabiliva che nessuno avesse diritto a protestare 
perché si erigessero palchi a ridosso della propria casa, né ad im- 
pedire quelli che erano incaricati di costruirli. Tutta la piazza del 
borgo superiore fosse, a sp(*se del comune, coperta di panni (h\ anche 
tutta la via nuova; e ciascun proprietario delle case prospicienti in 
(juei lu(^hi, dovesse» parare di tappeti! I) e di fiori la parte d«»lla via 
e della piazza a lui spettante; lo stesso dovevano fare i pennonieri 
per il loro quartiere. Si dava ordine di nominare dodici savi del 
Consiglio dei Venticinque e del Consiglio d(»i Cento, i quali dovessero 
avere a loro disposizione otto uomini ciascuno, idonei e sufficienti 
ad dandum ordinem in premissis in dieta processione fienda et 

PERSONAGHS FIENDIS. 

Trattandosi qui di vere sacre rappres«»nlazioni, è importanle dire 
come queste in Pinerolo fossero soltanto mute; e la prova di queMo 
si ha nel deliberato del Consiglio d(»i Cento, in data del 18 giugno 14!S4. 
Si trattava allora del pari della festa del Corpus Domini; ini anche 
allora si doveva fare la rappresentazione della i)assione dì (ì. C. (ludum 
corporis ChristiJ. La compagnia degli attori per mezzo di Antonio 
Speroni ottenne dal Consiglio un sussidio di fiorini dieci, i quali dove- 
vano essere distribuiti da due del(?gati da esso Consiglio (e furono Ludo- 
vico Bersatori del fu Garieto e Michele Ponzino), sia alle persone 
che invigilassero e lavorassero airadornamento ed alla decoi-azione 
ad laudem totius loci, sia anche ai sociis se ingerentibus ad ludum 
passionis mute fiende in die Corporis Christi. Io non ho il menomo 
dubbio che come questa, mute fossero tutte le altre rappresentazioni 
di Pinerolo in quel tempo. Né giova dire in contrario, che l'indica- 
zione (li rappresentazione mula si trovi solo questa volta; perch»*» è 

(1) Un tappezziere tedesco, certo Justhiii(?) domandava nel 146ri di essere noe- 
vuto in abitatore di Pinerolo. 
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mero caso se anche per questa sola rappresentazione noi la troviamo 
falla, essendo superflua per i contemporanei. Tant'è che nella pro- 
pi)sta di quel deliberato non se ne fa parola, mentre invece vi é la 
solita dicitura di numerosi simili ordinati su questo argomento, come 
avremo occasione di constatare. Per la rivalità, che abbiamo già no- 
laUi tra il borgo ed il piano, affinché non ne nascesse invidia si sta- 
biliva, che l'anno appresso si sarebbe similmente coperta la piazza 
<H piano, dove si sarebbe celebrata la gran messa di quel giorno. 

Xon si creda che queste rappresentazioni si facessero sempre o 
sulla piazza del borgo, o, sebbene più raramente, sulla piazza di 
S. Donato, né che avessero sempre per soggetto la nascita e la pas- 
sione di G. C, e che quindi si facessero solo nell'occasione della festa 
del Corpus Domini. Nel 1456, ai 6 di giugno, i frati di S. Francesco 
allestirono anch'essi nel loro chiostro una sacra rappresentazione, che 
era la vita di S. Margherita {ludus seu iocus sancte Margarite), ed 
a quello spettacolo accorse molta gente, clu; per veder meglio sali 
lìn sui tetti del convento, sicché i frati il giorno appresso ricorsero 
al comune perché volesse sussidiarli per poter ricoprire la loggia o 
il portico del maggior chiostro del convento, essendo state dagli spet- 
tatori rotte in grande quantità le tegole di quel tetto. Nel giugno del 
1476, nella festa del Corpus Domini si copri la piazza di Pinerolo; 
ma non si dice se vi abbia avuto luogo una sacra rappresentazione. 
Anche nei primi giorni di giugno del i486 si diede uno spettacolo 
si^enico da giovani che domandavano per questo un sussidio dal co- 
mune; ma non si sa in qual luogo preciso si sia tenuto, sapendosene 
invece il soggetto, che era la Moralitas seu hidus ad honorem sancii 
Sebastiani. Il comune diede allora un sussidio di cinque fiorini. 

Personagia erano anche detti questi spettacoli; cosi almeno sono 
chiamati queUi che si dovevano rappresentare nell'aprile del 1500 
contemporaneamente sulla piazza del borgo e nel convento di S. Fran- 
cesco. Il consiglio dei Venticinque temendo che dall'essere contempo- 
ranei questi due spettacoli unius et eiusdem manieriey potesse sor- 
gere qualche inconveniente o scandalo, il lodi quel mese H proibì 
entrambi. Per quello che doveva tenersi sulla piazza del borgo i suoi 
allori avevano già fin dal 30 marzo ottenuto un sussidio di un fiorino 
dal consiglio dei Venticinque ed un altro sussidio era stato loro con- 
cesso il 7 marzo dal consiglio dei Cento, ad istanza fatta dal prete 
D. Maurizio Brase, e ciò per potere fare il pdiìco (zaffaldum) sulla 
piazza del borgo, a One di rappresentarvi la Risurrezimie del Signore 
nelle feste pasquali allora prossime. A compensare i pinerolesi della 

A. CArFABi, PinérolUmia o Yita Pineroles». 3 
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perdita dì qaesti dae spettacoli nel niese di loglio dello stesso anno 
solla piazza di S. Donato si permise ona rappresentazione, di coi iierù 
non é indicato il soggetto. Ai sodi del borgo che fecero il ludum o 
la ra[^)resentazione «Iella Passione nel I olii si concessero scodi due 
di Savoia. Xon so se per rappresentazioni sacre, si coperse nel 1489 
la piazza del borgo: nel 1490. nell ottava dei Corpus Doìuim\ h 
chiesa di S. Donato e di noovo la fiiazza del borgo: e nel Ì49i di 
noovo la chiesa di S. D^Miato nel venerdi santo. 

Piò Treqoenti si fanno qoesti ludi nei primi anni del secolo XVI. 
ma solo per on breve r«eriodo. fili ultimi ;mni in coi si vedono ri- 
cordati sono il 1505, il 1500. il loOTeiJ il i:><ws. Il 7 aprile del 15! 5 
il cornane concede on sussidio a <|aelle persane che avevano fatta 
la rappresentazione della Risurrezione, nel liorgo: ed un altro sos- 
sidìo nello stess4» giorno concede a (joelli che fecemrd ludum del- 
lAnnonziazione della Vergine Maria, in S. DoQìenioo. Il ^ higho ilei 
1S06 Francesco Caponi idi antica e nobile famiglia* co' suoi socii do- 
manda al cornane on sussidio |^r fare ludunì sancii Donati ad ho- 
norem Dei et sanati Donati, (ih fonino ititi qoattro fiorini. L |»re- 
sumibile che qoesla sacni rappre>**nt;*zione abbia avuto luogo suiti 
piazza di S. Donato nel pi«no. E di ricambio ijoell anno stessa ia 
piazza del Inirgo su|«eriore fu coperta due volle: nel gi<MTìo di S. Mau- 
rizio e«l in qoello dei Corpus Domini; e«l ontramlie le volle dal lei- 
dario -accensalore della l'Aida o |ii->4> grt»sso dei comone. ed a sjiese 
del comone. Nel I5u7. ai due di ::iu::no. si provvi^va fier ona ri- 
chiesta di on sussidio falla di aironi sitcii, jier erigeiv il ^«alco rrAa- 
faudum* e coprire ia piazza «non si tlire quale i. ìntendemki rssi 
facete keprescntationem mixdi ad lawlem dei et reipuhU:e. Questa 
miipresentazione doveva aver lutrjo nell oliava del Cor/ms iJornini, 
Si ileliberò di «Jare alla ri»in|viirnia fiorini einque. L'anno appre>><\ 
ai :28 di aprile. Lutlovico tle Bussalo et! i su*»i socii iloniandanu un 
sussidio che fu lon> dalo ili cinque fiorini. jviYhè avevano fatta re- 
presentationem passiouis corporis ChriMi in feMo pascatis cum 
magno sumptu. Ouesia #> 1 ulliina volta di»' si vt-dono neijliatti con- 
siliari o nei conti eSiUuriali di Piiiemln ricordale le sacre rappre- 
sentazioni. 

Ed ora viene siN»nlanea la dofnainla: Ouali erano gli attori di questi 
sj^iellacoii? Li ri5[N)>la non pu»'» es>ere clie ronjéUurale. Pare tottavia 
die vi esistesse ona cornpiL'nia di allori lairi ordinata ila qualrhe 
prele comesi può vètlere |xt la rapi>re>èntazione che doveva aver 
loogo nel lo^Hj sulla piazz;i di S. Maurizio, ma die non eblie effetto.. 
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oppure dai frati dei diversi conventi che erano allora in Pinerolo 
(rome nei 1456, nel 1300, nel 1305). L'eterna rivalità tra il clero 
secolare ed il regolare spiega la gara che nel 1300 si acccese tra 
il convento di S. Francesco e la compagnia che voleva agire sulla 
piazza di S. Kiaurizio. Il più delle volte questi attori non sono detti 
che sodi e la loro compagnia é chiamata societas. Però nel 1486 
la richiesta di sussidio fatta al comune per la moralilà di S. Se- 
bastiano è nonnullorum iuvemcm. Vaga é la dicitura per gli anni 
1500 (30 marzo e 10 luglio): illis qui decreverunt facere resur- 
rectionem domini; personis que decreverunt facere ludum in platea 
sancii Donati. Nel 1303 la dicitura é press'a poco la stessa, seb- 
bene la rappresentazione si fosse fatta nel convento o nella chiesa 
di S. Domenico: illis qui fecerunt etc; é quindi poco probabile che 
quando la rappresentazione si faceva in un convento, gli attori fos- 
sero frati o novizi; perché in questo caso, del convento di S. Do- 
menico, sarebbe tornato facile, anzi obbligatorio Tindicarlo. Nel 1 307 
si legge: requisitioni quorundam sociokum; nel 1308: socn qui /è- 
cerunt. Che questi sodi fossero un sodalizio costante, e non avven- 
tizio, né sorgesse a volta a volta che ad alcuno venisse in mente di 
(lare siffatti spettacoli, sarà dimostrato da quanto si verrà direndo. 
Noi abbiamo visto come nel l'anno 1403 esistesse in Pinerolo una 
s<M'ielà del piano, con a caix) un abbate, che era una persona in quei 
tempi autorevolissima nel reggimento del comune, cioè lo speciarius 
Asiasio Turrerio. Dal documento a questo riguardo riferito risulta che 
un'altra società esisteva anche nel borgo, e verosimilmente capi lanata 
da un abbate, se vogliamo badare all'analogia dello scopo a cui enlraml)e 
le società erano destinate. Più tardi, nel 1304 si istituiva una società 
d indole religiosa e comiX)Sta di tutti i lanaiuoli pinerolesi ed a cajK) 
di essa si pone anche un abbate (1). Ma nel secolo XVI il nome di a6- 
bate si dà anche al capo della compagnia dei sodi cosi chiamati senza 
altra designazione, oppure dei sodi di Pinerolo, i quaU alcuni cre- 
dettero troppo facilmente che fossero i lanaiuoli che or ora sono 
stali ricordati: quasi che una società, da cui poi più tardi sdirebbero 
sorti gli archibugieri detti di S. Giorgio, non fosse esistita prima 
dell'anno 1304, o, se si vuole, prima del 1481), in cui ap()arisce il 
primo embrione della societó religiosa dei lanaiuoli. Non contesto che 



{!) V. Casalis, Dizionario geoorafico-storico ecc. alla voco Pinerolo, pa«:. 178; 
t jrli altri storici di Pinerolo. V. anche mio scritto citato: L'arte del lanifìcio ecc. 
lag. 25, nota 1«. 
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gli archibugieri fossero in gran parte lanaiuoli; ma nego che la 
loro società o consorzia avesse origine solo in quegli anni. Essa è 
assai più antica, sebbene convenga ricercarla sotto altri nomi. 

(ili archibugieri con questo nome non appariscono che verso il 
tempo in cui Emanuele Filiberto ricuperò Pinerolo (1374). In quel 
tempo il loro capo fu detto re degli archibugieri (ì). L'anno ap- 
presso, 17 luglio, il nob. Girolamo Trnchielo, rei delli archibugieri 
dilla presente città, percepiva dal comune scudi otto in aggiuto 
di mantenere il giuogho dil archibugio mediante però ìi archi- 
bugieri di detto giocco siano pronti ad ogni servizio di S. A, e 
della comunità; la quale in quella occasione dichiarava che quegli 
otto scudi, d'allora in poi, attesa la povertà sua, non dovessero più 
pagarsi. Questo sussidio era concesso agli archibugieri, in compenso 
di certi diritti chiamati chiabramari, che la società percepiva per 
l'addietro dai particolari, e che furono verso quel tempo aboliti dal dura. 

Ora questi chiabramari (che la società percepiva non solo in de- 
nari, ma anche in natura, e non solo dagli artigiani e capi di bot- 
tega, ma anche dai proprietari di campagna), sono quegli stessi 
diritti che nel 1530 si vedono esatti dai sodi di Pinerolo (che quindi, 
e come si vedrà meglio, sono una stessa cosa cogli archibugieri 
(li qualche anno dopo). Ecco un deliberato del consiglio del 9 febbr. 
di queiranno. Era stato fatto reclamo dagli abiUnti della r^ìonedi 
Costagrant, quod abbas sociorim Pinerolu cum pluribus sociis ac- 
cessit ad locum Costagrant et ad quamplures grangia^s finium 
Pinerolii in quibus de facto acceperunt gallinas; ed il consiglio 
deliberava che Yabbate ed i suoi sodi non andassero più negli ai- 
rali a caccia di galline, nin in quantum eis liceat ex privilegivi 
concessis abbati, etquathenus expediat obtineanturlittereinhihitorie 
ab lllu, domino domino prorege (si era sotto la dominazione fran- 
cese, che reggeva il paese per mezzo di un viceré). Ma a questa or- 
dinanza alcuni consiglieri non acconsentirono, perchè, dicevano, pre- 
giudicava i privilegi e le buone consuetudini abbacie sodorum 
presentis lod hactenus observatis, e protestarono che prima di 
deliberare si dovessero chiamare ed udire l'abbate ed i socii che 
erano gl'interessati. Dunque, come abbiamo affermato, questi soini, 
che commettevano per privilegio tali estorsioni, che trovavano in 



(1) Per la venata di Emanuele Filiberto a Pinerolo (12 die. 1574), il consiglio dei 
Cento aveva ordinato che il re delli archibusieri non habbi da portar ne far 
portar suoa Insegna a rincontro di Suoa Alt. atteso che non he di costume, 
ma andar solamente se voi con li altri soldati della millicia senza detta Insegna* 
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consiglio così strenui difensori del loro Ojierato, e i cui diritti erano 
cosi patentemente riconosciuti, altro non sono che quegli altri coin- 
[ttgnoni, che qualche anno dopo, sotto il nuovo ordinamento militare 
di Emanuele Filiberto, sono chiamati archibugieri. Frattanto si noti 
cbe quell'anno stesso, 1350 al primo di giugno, il maestro di scuola, 
Raimondo Columberio, riferisce al consiglio di aver dovuto pagare 
Tanno prima Uno scudo sAì'abbate dei sodi (sociorum abbati). In- 
fine, jier chiarire il carattere militare di questa società riferirò un 
alto consolare del 6 genn. dell'anno precedente, 1549. Il De Vasse, 
governatore di Pinerolo per il re di Francia, aveva fatto allora pro- 
clamare che oinnes socii Pinerolu dovessero se congregare piìo 
NOVO ABBATE SOCIORUM EU'SDEM LOCI CREANDO. Il consiglio del Co- 
mune protestò contro questa ingerenza del governatore nelle cose 
(li una tale società, sostenendo che fuit factum contra libertatem 
et honas coTisuetudines, e che similia offitia sint libera et mere 
voluntatis. Il De Vasse non si sarebbe occupato con tanto zelo di 
questa società, né il comune forse avrebbe tolto a difenderne* b li- 
bertà, se non si fosse trattato di una società che ;n>^v:i quel canilUre 
di militare indipendenza, che mostrano di avere [m>ì i;li archibugieri. 
Ma qui la questione presenta un nuovo aspetto alla nostra run- 
si<leraziooe. Ho voluto or ora far notare che quei sodi \ quali col 
lon) abbate esercitavano le loro estorsioni, nonché soi^ra i iiiaeslri 
«Ielle arti, anche sopra i contadini delle grangie^ craiir» quei nn'<Je- 
sinii che nello stesso anno estorcevano uno scudo al nKieslm di 
scuola. Non si creda che questo sia un caso isolalo; ^\w anzi gli 
esempi di questo fatto sono numerosissimi, e ris^ilgono a tempi as^i 
piò remoti della presunta origine degli archibvgieri. Di più le in>~ 
tizie riguardanti questa costumanza ci fanno conos* ere strani parti- 
colari della vita pinerolese del secolo XV. Tenendo per knm* che 
archibugieri e sodi di Pinerolo sono una stessa cosa, noi un ili- 
remo che questi sodi mascherati, in un giorno che varia dagli ul- 
timi di otl. fino ai primi di die, ogni anno si i ecavano, anche 
con le armi, presso tutti i maestri delle arti e presso il niaeslro «li 
scuola, per esigere da loro una certa somma prestabilita, a iikhIo 
«li ris<^tto, la quale per il maestro abbiamo visto al ancora vw Iremo 
essere di uno scudo. Negli atti consolari si leggono le lagnanze del 
maestro di scuola per questa molestia che gli era recala; e solo di 
lui: sia perché egli fosse specialmente preso di mira da quei sodi^ 
iia perché (e questa ragione é la più probabile), come stij*endinto 
«lei comune, doveva essere, secondo patti che fra poco vetiremo. 
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reintegrato delia somma statagli in tal modo estorta dai ^ocii ma. 
scherati. Tuttavia incidentalmente vi si parla anche delle altre [ar- 
ticolari persone. Così sotto la data del 23 ott. 1509 si legge la se- 
guente proposta fatta in consiglio: De providendo prò scandali 
€vit<indis ex quo hh:u loci Pvxerolii se preparatit se se ad reve- 
sUetìdum et se larvandum causa habendi a magistro scolarum 
scu(um unum ut asseritur solvi solitum et extorquendum pemnias 
a pARTiocLARiBLs pERsoNis coTiira debitum. L'anno prima ai :23 <li 
ott. ^i legge: super larvis qui tribulant magistrum scolarum 
€i Aijo^ MA<;isTROs (forsc delle arti). Quasi le stesse parole si leji- 
gono nei delitierati dell'S nov. 1515 su questo argomento (pernon- 
n*jUl(ts s<k:ios (amquam larvai; il maestro in quell'occasione fu 
costretto a dare un ducato), del 22 genn. 1516, del 15 nov. 1518 
(ai sociis seiÀ larvis il maestro diede allora uno scudo dell'aquila), 
del IO felibr. 1520 e del 6 die. 1535. Altra volta, come il 22 oU. 
1507, questi socii sono delti emuli. Nel 1505 (12 nov.) il maestro 
Domenico de Fumo domandava di essere salvo dal pagare prò larvis 
seu sor:iCTATE, petens se manuteneri ne indebite extorquatur. Il 
comune, per le proteste del maestro e forse anche di altre persone, 
pr^iiliiva. ma invano, queste mascherate, che <^ni anno si rinno- 
vavano. Queste proibizioni, fatte per pubbliche proclamazioni o grida, 
non erano punto rispettate: e sjjt^sso una nuova proibizione con 
mina<v:ia di pene più gravi si faceva immediatamente dopo la ma- 
Sfhenila. Ma ciò che può parere anche più strano é che anche quando 
la rnascheniUi si proibiva ai ^ocii, si permetteva agli scolari, o ai 
giovani minori dei quattordici anni, e che frequentassero effettiva- 
mente la scuola in quell'anno o l'avessero frequentata Tanno prece- 
dente: nìi che fa credere che da principio essa fosse una festa della 
s<*<»lare>4a, quindi degenerati!, perché agli scolari si aggiimgevano i 
sodi <itì emuli che in tulle le proibizioni siffatte sono ricordali, 
l'na [trova di quanto affermo si ha anche nella scelta del giorno del- 
Vnìiìii in rui si soleva fare la mascherata, e che da alcuni do- 
cuiiM^nti risulterebbe il giorno di S. Nicola ((> die), introno degli 
scolari, da altri il 20 di ott., quando si aprivano le scuole (1). Cosi 
ueu'li anni 1516 e 1535, come s'è detto, la festa capitò il 6 die; 
ma ij»-l i:;<K), ai 21 ott. si legge: De providendo super larris 
Hfjii factis contra formam ordinatorum et proclamatoi'um, et a 



il" Vazino uDiversjtario fiorentino cnmincìava il 18 ottobre. Vedi, per Tanna 
r>T. f>A^wiRY, Storia della fpttenitura italiana, voi. H. app. pag. 325. 
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magistro scolarum extorserunt quasdam pecunias kidemqle quam- 
PLi'REs (e questi non erano cerio gli scolari) keceri-nt iniurias 
itti quod magister scolarum remissit claves communitati. Si de- 
liberava allora di ricorrere al castellano, perchè punisse i colpevoli; 
e si ripeteva la proibizione di mascherarsi a ciascuno nisi sit 
scolaris continuus qui per annum proxime preteritum pergeiHt 
isic) ad scolas. Il ±ì oli. 1507, il maestro esponeva che nonnulli 
KjwuLi nituntur ipsum magistrum turbare lamquam larve, arsque 
Eo OLOD siNT scoLARES. Il ricordo più antico conosciuto é del 14 
nov. 1389, allora quando si proibiva a tutti quelli che non erano 
scolari di mescolarsi a questi nel preludio dell'anno scolastico cele- 
brilo da loro con mascherate. Ecco il provvedimento: Ut provide- 
atur, ne illi qui non sunt scolares audeant se immiscere prelidio 
scoLARiL'M, ne rumor inter eos contingere possit. Si delibera che non 
sia permesso a nessuno — qui non steterit vel iverit ad scolas a 
tribus mensibus citra, et qui habuerit ultra XV annos, nixi de 
sQolaribus non audeat se facere hayboras cum scolaribus sco- 
larum, sotto la i)ena di soldi cento di buona moneta ; e questo va- 
lesse solo pel dicembre {de hoc mense decembris presenti dumtaxat); 
ciò che vuol dire che la festa era appunto nel mese in cui cade il 
giorno di S. Nicola, in antico protettore degli scolari. 

Il It) oli. 1496 il maestro del comune, Giorgio Carraria, dice di 
sospettare se molestari a larvis seu iuvembus Pynerolu qui se 
se revestiunt. Il consiglio proibisce la mascherata sotto pena di du- 
cati venticinque, a cui il castellano aggiunge tre tratti di corda; e 
si soggiunge che la proibizione valeva, ita tamen quod pueri con- 
tinue accedentes ad scolkis non intelligantur in presenti edicto. 
Ciò non ostante, la mascherata si fece, ed il maestro fuit compulsus 
per labras (sic) non scolares ad dandum — et quibus dedit — 
unum scutum regis. (Ordinato del "lo oli. 1497; n)a che si ri- 
ferisce al pagamento fatto anno preterito). Cndici anni prima, 19 
oli. 1483, si ordinava quod nullus pr esumai se facere larvam 
seti BiEBOYcrM(l) nisi sit scolaris accedens in presentiarum ad 
scolas prò scandalis evitandis. In ultimo sotto la data del 3 die. 
itrv giorni priiiKi di-lliÉ Ici^L'i di S» Nicola) ^i legge* l:i [in)]insl:i: 

t\\ Sì dìleltJintJ tJì lUokigm ìmào il Ìììth ì\ courn^nto dì ^ne^Vv vOf.-abo!o e quelb 
ntn.lgli»aU di hayhora, imWcixwix m^M^ntra, con quella di babau (nel Stìti.'ìOiJi apau- 
r^^hio e in qudio più volgam di yaofff?; il qnaie allimu ^\ ^neiUti ctd lati u che 
i^iìsài» mgjfchiMrftttì fo*£*jro dt*U« in malico stuftorum]^ op\snn* con quello di baboia 
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de providendo contra illos qui faciuni se larvas et vadunt in 
habitu dissimulalo, sub quo colore quam plura scandala orivi 
possunt. E si deliberava che nulla persona que non fuerii scolaris 
et que excedat etatem quatuordecim annorum non audeat nec 
presumat se facere larvam portando vissallem (visiera) nec ince- 
dere in habitu dissimulato sub pena duorum florenorum per 
quemlibet conlrafacientem committenda et quulibet vice — salvo 

QUOD DOMINI ILDE.V ET CASTELLANUS pOSSint dare UceiXCiam INSPECTA 

\}i ALITATE PERsoN ARi'M : avuto riguarclo alla qualità delle persone. 
Dunque il giudice ed il raslellano potevano permettere la masche- 
i.iU a giovani superiori ai 14 anni, ma di condizione che mm- 
U<^, secondo i tempi d'allora, tale riguardo, e quindi soltanto ni 
{*it>vani delle primarie famiglie. Inoltre si noti il limite dell'etii, di 
1'* anni, e si faccia il confronto di questa disposizione con la de- 
lik^razione consigliare del 12 maggio 1353 già ricordala che dice: 
Placuit quod aliquis maior Xllll annis non vadat ad aliquarn 
lUTAGLOLAM. Questo coufrouto ci dice che la mascherala doveva 
essere un fìnlo assalto colle armi, come vagamente si è già potulo 
VfrliTe dagli esempi ricordati ; dai quali risulta evidente che i socii 
V gli emuli sono una cosa sola coi componenti quella società che si 
esercitava nelle armi, e che col tempo fu detta degli archibugieri. 
Ma un documento, sebben lardo, ci metterà sulla via di conchiii- 
iliTC |)er l'identità di tutte queste compagnie di giovani, che sotlo 
diversi nomi e con diverse funzioni costituivano una sola ed iden- 
itrri società, per l'esercizio delle armi, per le mascherate, per le siicre 
r;qjpresenlazioni nelle feste che si volevano con maggior solennità 
lelebrare. Si ricordino gli ordinati del 15o0 e del 1549 citali, che 
ti;dlano dei privilegi che i socii di Pinerob avevano di estorcere, 
e della nomina del loro abbate; si ricordi che il maestro Columberio 
d(nnandò nel 1550 di essere indennizzato di uno scudo da lui dato 
sociorum abbati, proprio come da tulli i numerosi esempi più an- 
tichi apparisce che i maestri solevano dare uno scudo alle maschere. 
Rd ora ecco che lo stesso maestro Raimondo Columberio il 6 genn. 
M 1548 fa richiesta al consiglio del comune, di uno scudo im- 
rifTjenti da lui dato SLÌVabbate^ non più chiamato dei sodi, conìc 
generalmente, ma bensi degli stolti (dove si vede che socii e stolti 
mm una medesima cosa); e la deliberazione presa, spiegando, ci fa 
anche, più certi che questi socii, o, dirò, questi stolti sono appunto 
f]aelle maschere di cui si è parlato sin qui. Ecco il documento nella 
suri integrità : Quod Frexia masarius (tesoriere del comune) trad^ 
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dat domino (questo domino ci fa ricordare che anche il re degh 
archibugieri era qualche volta un nobile, e che a capo dei sodi di 
una sacra rappresentazione abbiamo visto un Bersatori pure di schiatta 
nobile) abati stultorum prò magisiro schole scutum unum eidmi 
magisiro per communitatem promisso prò larvis seu maschariis 
et (ul formam firme (o del contratto che il noaestro aveva col co- 
mune). La qual denominazione di abbas stultorum, sebbene nu«la di 
qualunque indizio che valga ad accertare la qualità e la funzione di 
colui che la portava, la trovo già come soprannome attribuita nel 
1373 ad un uomo abitante in Pinerolo: Johannes de. Lucerna dictus 
abbas exstullornm : che se questo titolo ha egual valore nel secolo 
XVI e nel secolo XIV, noi possiamo fare risalire fino a questo ul- 
timo secolo la società, di cui finora si è parlato. 

Ma è tempo di venire alla conclusione. Stabilito che i sodi di Pi- 
nerolo (e non se ne può più oramai dubitare) sono quei medesimi 
che poi si dissero archibugieri; che nello stesso tempo sono una 
sola cosa con quei sodi o giovani che mascherati, da tempo assai 
più antico esercitavano quelle estorsioni che abbiamo visto esercitare 
anche nel '500; e che in ultimo sono una sola cosa, del pari, con 
la compagnia degli stolti, ricordati una sola volta, e forse per mero 
Cìso, sotto questo nome in Pinerolo, dove altre denominazioni erano 
più famigliari per indicare la medesima consorteria: non ci riniane 
più che a riferire il documento cuneese riportato dal sig. Gabotto 
a pag. 13 del suo scritto intitolato: Alcuni appunti sìU teatro in 
Piemonte nel secolo XV^ e da cui apparisce che la compagnia od 
abbazia degli stolti in Cuneo rappresentava la Passione di Gesù 
Cristo. Non c'è nessuna ragione per negare che quello che facevano 
a Cuneo gli stolti non facessero anche a Pinerolo, dove, sebbene con 
altri nomi una siffatta compagnia esisteva da tempi forse antichis- 
simi, ma certo dal tempo in cui appariscono quivi le sacre rappre- 
sentazioni. Ecco il documento cuneese, per la parte che ci riguarda: 

ut comunità^ aliquid contribuat amore Dei abbati abbatie 

Stultorum cum suis socijs in auxilium faciendj passionem d, n. 
Jesu Christi. Esso è del 6 marzo 1477. 

A compimento di quanto si è detto intorno ai sodi di Pinerolo, 
chiamati alcuna volta iuvenes ed anche emuli (forse nel senso del 
piemontese biilo, che a sua volta ricorda il sostantivo tedesco Buhler), 
dobbiamo dire che talora di essi vi erano due compagnie rivali : 
come due compagnie rivali di attori delle sacre rappresentazioni ab- 
biam veduto esistervi nel 1300. Generalmente vi enino una società 
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diamo, non i fabbricalori di archi e balestre, ma gli inscrilU all'ara 
dei tiratori, come nell'ordinato or ora citato del 1*» marzo 1454). 
Essi traevano alla tareta, all'arco ed alla balestra, con verrettoni 
inretonw) 'ferrati o non, o con bolzoni (bauzonis); ma avevano 
lobbligo, se nella cerchia dei fossati antichi di Pinerolo e nei borghi 
di Chichetlo e Malanelto, di tirare a mète fisse o ad moterns. Un 
po' più tardi (1478) agli arcieri ed ai balestrieri noi vediamo aggiun- 
gersi anche i colubrinieri, e a tutti essi si proponevano premi da 
da distribuirsi ogni anno nelle feste di S. Donato, di S. Maurizio e 
di S. Sebastiano, che erano i patroni del luogo (deliberato del 12 
genn. di queir anno, dove si legge appmito che Y accensatore dei 
niJditi del comune, Antonio Tegacio, si obbligava a dare ogni anno 
d(Klici fiorini implicandos ad pretta balisteriorum, archireorum 
et eoluverinorum ipsius loci [Pynerolii]). Per quelli che desidera- 
vano di esercitarsi nel tiro della colubrina, il comune stabiliva un 
luogo opportuno con suo deliberato del 30 aprile del 1481; e ciò 
dietro richiesta di un certo Andrea Mariati, il quale requisivit prò- 
videri iuvenibus et hominibus singularibus qui cupiunt iocari et 
odLscere in trahendo coloverivas apud locum Pynerolii de aliqua 
loco. Cinque anni dopo i balestrieri avevano incominciato ad erigere 
im loro edifizio; e nel 1308 (23 giugno) furono invitati dai bale- 
strieri di Torino ad una gara, in cui erano proposti premi vistosi: j 
de providendo requisitioni societati balestariorum loci Pynerolii \ 
qui dixerunt quod fuerunt invitati per baUstenos et societatem \ 
Thaurini prò lldkndo quedam bona pretia; e si soggiungeva: et \ 
quia hec fieri non possunt sine ma^no sumptu, requisiverunt 
rommunitatem ut eis dare velit aliquod adiutorium prò honore 
loci Di queste gare è memoria anche prima. Nel 1497 si diede un 
sussidio alla societati balisteriorum Pynerolii per le S[)ese fatte a 
Moncalieri dove avevano vinto una viretam argenti, premio dei mi- 
gliori tiratori. I ^cii balestrieri celebravano la festa di S. Lorenzo, 
come si apprende dalla richiesta fatta al comune dal capo di essi> ' -. 
Giacomo Albane, a nome di tutti i socii, il 29 luglio del 1517, per 
avere un sussidio di quattro fiorini implicandos in societate ipso- 
rum sociorum in festo sancii Laurentii ad lionoì^em dei et dicti 
sancii Laurentii et ipsius loci Pinerolii iuxta solitum. A S. Lo- 
renzo era dedicala la chiesa degli Umiliati in Pinerolo, e in quella 
probabilmente si celebrava la festa religiosa dei balestrieri. 

Ma S. Lorenzo non é S. Giorgio, che poi fu il patrono degli ar- 
chibugieri: duncjue o qui si trovano due distinte istituzioni, o i ba- 
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It^^tritìii, colubrinieri, arcieri e poi forse archibugieri non assunsero 
Il nuovo patrono se non più tardi assai, sebbene già dal 1489 esistesse 
in S. Domenico la consorzia di S. Giorgio appartenente ai lanaiuoli, 
{hi (jiiali, si vuole sia stata creata la centuria militare degli archi- 
lin^itTi di S. Giorgio, certamente, in tempi più a noi vicini, a[)pli- 
« ila alla cappella di quel santo in S. Domenico. Questa consorzia 
istituita con atto del 2o aprile 1489, eleggeva il 2 genn. 1304 (ler 
h i^rima volta un abbate che dovesse presiedere agli artigiani del- 
I [irle della lana nelle cose concernenti quest'arte, doveva percepire 
i ritahramari degli artisti, le chicatas e le bene intratas, le sca^ 
i;natas e le benevegnutas, che sono poi nienl'altro che tasse di buon 
1111,4 0550 nella consorzia e pagate annue (chabramari — nome che si 
ado[H^rava prima — significava prezzo di riscatto dalle maschere o 
d;ii charivari che si solevano fare in occasione di matrimoni di Ve- 
(ìuvi di genie molto attempata); e queste entrate erano devolute 
al iitaotenimento dell'altare di S. Giorgio in S. Domenico. 

tj inasti statuti dovevano essere confermati dal duca, e questo si 
1« <T. rredo la prima volta il 2 marzo 1315, e furono frequentemente 
j'in infermati. Ma né nell'istrumento di acquisto dell'altare [X^r opera 
\\{%i (Consorzia, del 1489, nell'islrumento dell'elezione dell'abbate del 
\\}\\\\ né nelle patenti ducali del 1515; né in altri strumenti di com- 
|ira latti dalla consorzia il 22 genn. 1527, 23 giugno 1539 apparisce 
wvM il carattere miUtare della società, né si parla piuito del tiro 
Wvl l'archibugio o d'altre simiU cose. 

M rjf*ppure i nuovi ordinamenti datisi dalla consorzia il 14 maggio 
l?^^:{ lianno la benché minima allusione a questo fatto, solo trat- 
l,(ìnlnsi dell'arte della lana, della cappella, e delle quote da pagarsi 
*l,ii socii. Stando le cose in questi termini non possiamo che fare in- 
dii/H>ni, su quello che potrà sembrare più verosimile. I lanaiuoli qo- 
>litMÌvano la maggioranza della popolazione pinerolese; onde è prò- 
UiUUì che esistendo una società di balestrieri, arcieri, colubrinieri, 
I |ini di archibugieri, questa doveva essere composta in maggioranza 
^lì lanaiuoli. 

Hra laiche tutte le funzioni civili in quel tem[X) assumevano un 
raciliere religioso, cosi é probabile che la consorzia religiosa dei 
lanaiuoli assorbisse la società di (luelli che si esercitavano nelle armi, 
in maggioranza lanaiuoli, senza però confondersi del lutto con quella. 
\\ («use la cappella dei lanaiuoli divenne col mutar del tempo, la 
faji|H'lla degli arcieri, balestrieri ecc., ma non prima del 1517, quando 
<irii (Il I erano applicati a S. Lorenzo, come abbiamo veduto. 
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Si é già notato come il nome di archibugieri, come di compo- 
nenti una società diretta da un re e che aveva per iscopo di eser- 
citarsi nel tiro dell'archibugio, esistesse già nel 1374 al tempo della 
venuta di Emanuele Filitierlo in Pinerolo (12 die). Ma leggendosi 
che non doveva andare sotto la sua bandiera ad incontrare il duca, 
perché non era di costume, ma andar solamente con gli altri sol- 
dati della milìzia, si dovrebbe quasi conchiudere che era una recente 
istituzione che non aveva ancora un ordinamento sicuro e tanto 
nìeno indipendente; non ostante che non fosse che una trasforma- 
zione di consimile società già prima esistente. Si vede anche come 
queste vecchie società d'armi ricevevano e stavano per ricevere un 
impulso gagliardo dal duca guerriero, che in queste vedeva im pro- 
pugnacolo del suo stato. Forse si compiè allora soltanto il passaggio 
del tiro alla balestra, all'arco ed alla colubrina a quello deirarchibugio. 

Riformatasi cosi questa società forse in quell'anno medesimo che 
Pinerolo ritornò alla casa di Siivoia, ricevette subito Tanno dopo la 
concessione dei capitoli e privilegi dal duca Emanuele Filiberto (12 
marzo Ki73), quali erano già stati da lui concessi prima a Torino 
e ad altri luoghi ritornati già qualche anno innanzi sotto la sua 
dominazione. Questi capitoli e privilegi importavano la nomina di 
un re degli archibugieri che aveva facoltà di congregare la com- 
pagnia [)er tirare ^Wvccello chiamato il papa^alb o giuocare al 
tauolazzo; e quella di un alfiere o luogotenente del re degli archi- 
bugieri. Chi abbattesse il pappagallo, fosse re per quell'anno, esente 
(il tutti i carichi reali, personali e misti, da tutte le imposizioni e 
gabelle, dal fare la guardia, dal pagamento del macinato per sé e 
la sua famiglia; e chi lo abbattesse tre anni di séguito, fosse chia- 
mato re per tutta la vita con tutti i vantaggi inerenti a questo onore, 
e col benefizio del tiro garantito; nonostante che l'officio di re 
fosse conceduto ad altri suoi successori. Il comune dovesse stabilire 
una somma conveniente in agiuto et sussidio della opera che nel 
giorno di S. Donato al re degli archibugieri conveniva fare per an- 
tiqua et laudata consuetudine i)er il ricevimento dei forestieri. 
Fosse lecito il porto delle armi agli archibugieri, ma solo nell'an- 
dare al giuoco e nel tornarne, e dovessero astenersi sotto pena di 
multa dal bestemmiare. 

Da tutti questi capitoli pertanto non apparisce il nome della con- 
sorzia di S. Giorgio pur già esistente. Gli atti di questa consorzia 
consenati, sono in volume che comincia col 1381, e trattano per 
molto tempo solo degli interessi della consorzia religiosa, delle no- 
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mine degli abbati e massari di essa secondo lo statuto antico del 
1504, né vi si fa parola di re né di alfiere, come nella compagnia 
degli archibugieri i cui statuti del 1575 sopra abbiamo riassunti. 
Dico solo per molto tempo, e non sempre; perché nel 1680 comincia 
a vedersi coll'abtete ed il tesoriere e gli altri officiali della con- 
sorzia, anche Valfiere; ed io credo che solo allora essa abbia co- 
minciato a confondersi realmente colla compagnia degli archibugieri, 
nella quale frattanto era venuto meno forse il titolo di re. Ave\a 
la confraternita privilegi antichi, che nel 1713 furono confermati 
dal principe; né si può dire se siano quelli del 1515 concessi alla 
consorzia dei lanaiuoli, di S. Giorgio, o quelli del 1575 concessi alla 
compagnia degli archibugieri, nelle cui mansioni e nei cui diritti 
quella fosse succeduta, in (juesta incertezza si rimase fino al 173:2, 
nel qual anno, con patenti reali del 31 luglio, realmente furono alla 
compagnia di S. Giorgio concessi tutti i privilegi della compagnia 
de^li archibugieri, col permesso del tiro dell'archibugio al tavolazzo 
al piip|Vig»dlo nei giorni di S. Giorgio e di $. Rocco e nei due 
giorni iininediatamente seguenti a queste feste, coli' assistenza del 
giudice della ciltii o del suo luogotenente. 

Al titolo di abbate vediamo sostituirsi a i)oco a |X)Co quello di 
capifano, e si fa [)iù costante quello di alfiere. Così nell'atto del 
IO giugno 1730 si contiene la nomina dell'abbate, luogotenente e 
alfiere detta compagnia; ma poi si soggiunge che si dà loro au- 
torità necessaria et opportuna di puoter amministrare et esigere 
li /(editi di detta compagnia, con tutte le prerogative a delti 
lìvspctliri ojjìcii spettanti et appartenenti, dichiarando però che 
non sarà lecito al detto signor alìbate 9 sia capitano di fare 
maggiori spese nelle fonsioni del solito et Massime non puotrà 

M.l. Tino Ò SIA r.HM.O DIXI/aKCHIBIGIO servirsi ni PIÙ DI IN TAMBIRO 

e caso se ne servisse d'un maggior numero sarà à carigo di 
detti ufjìciali, Questo è il primo cenno del giuoco deirarchibn^io 
nella consorzia di S. Giorgio, e la prima volta che s'incontra il nome 
(li capitano in (picsti atti, sebbene le patenti che confermano questo 
nuovo titolo e (jiieste funzioni siano del 1732, come si è visto. Ora 
si [)iiò domandare se sia possibile che, dato il caso che compagnia 
di archibugieri e consorzia di S. Giorgio, già dei lanajuoli, fossero 
proprio state una stess;i cosa, non si facesse parola mai del tiro negli 
atti di essii consorzia prima di ipiesto temjK). 

Il nome di alfiere che già si legge nel 1080 sarebbe l'anello di 
congiunzione tra le due socif^à, già confuse di fatto, quando l'unione, 
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<:ome avvenne, fu più lardi di diritto riconosciuta nel 1732. Dofio il 
qual ultimo anno per contrapposto al periodo precedente, i)are che 
la società non si occupi più di altro che del tiro, sebbene il partito 
conservatore in essa si preoccupi delle troppe spese che per questo 
si fanno, non rimanendo più nulla di disponibile per il culto di Dio 
et del santo Protettore S' Giorgio. Questo si sperava in consiglio 
Dell'esame dei conti nel 1738 (19 marzo) cioè dopo sei anni dalle pa- 
tenti reali qui ricordate, e dopo due anni da quando apparisce il 
nuovo titolo di capitano. Tanto si stentava ancora nel camminare 
per la nuova via, in cui Tantica consorzia dei lanaiuoli si era da 
pocii messa. E allora si deliberava che se Yabbate o sia capitano 
voleva che si tirasse all'archibugio, lo facesse, ma se invece di utile 
ci fosse perdila in questo esercizio, ei dovesse rimettere del suo; nel 
caso contrario Tutile fosse della compagnia. Ma oramai questo era il 
carattere della compagnia di S. Giorgio, denominata altra volta delti 
arcfiibuggie?H, come si legge sotto la data del 1759; dove è a ve- 
dersi non il passaggio deirantica consorzia di S. (liorgio nella com- 
pat^nia degli archibugieri, ma (|uello di questa compagnia, nella con- 
sorzia di S. Giorgio, rimanendo prevalente il titolo suo, più antico, 
a <*ui si aggiunse quello più recente di archibugieri. Le patenti del 
i7:iil importavano che dovesse assistere al giitoco il giudice, al quale 
doveva [)agarsi un vacato; al qual pagamento si sottomise a malin- 
cuore la compagnia, e spesso protestò, come nel 1758. Il tiro si con- 
cedeva generalmente al capitano affinché lo esercitasse a suo rischio ; 
e detratta la spesa e riparate le avarie, doveva rendere alla com- 
pagnia il terzo deirutile (1759). Riconosciuto l'inconveniente che si 
incontrava nell'esercitare il tiro nei giorni di S. Giorgio e di S. Rocco 
e nei due giorni susseguenti alle due feste, secondo le i)atenti del 
17:W, perché la prima festa coincideva con la fiera, ed i confra- 
telli erano chi artisti e chi negozianti, che doyexano Mendere tìWe 
loro arti ed ai loro negozi, con patenti reali* del 25 maggio 1759 si 
ottenne che il giuoco dell'archibugio al tavolazzo si tenesse nelle 
dieci feste successive, principiando dalla prima domenica di luglio 
di cadun anno, con ciò che tal giuoco non seguisse in tempo dei 
divini uffizi e vi assistessero sempre il prefetto od il luogotenente 
giudice, e che quello terminato si deponessero da tutti le armi. 
La compagnia diventava sempre più profana e nella festa di S. Ikv 
nato s'incaricava del ballo pubblico sotto il viale (1); onde il vescovo 



(1) Parte di questo viale si estendeva dall'attuale caserma Vittorio Amedeo II 
alia chiesa di S. Rocco (rp., IV, 159). (A\ delVE.). 
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D'Orliè nello slesso anno i7o9 proibiva per due anni ad essa di por- 
lare lo stendardo sovra cui re^la effigiato il glorioso San Giorgio, 
n(»lle funzioni religiose, perchè il capilano nell'anno precedente Taveva 
es|)osto al ImiIIo pubblico, e nel corso dell'anno l'aveva appeso alla 
finestra della sua casa, dove egli esercitava Tosteria. Questo capitano 
nà un certo Jerino, e l'osteria era quella del Cannon d'oro. Il 
killo, si diceva, era stato fallo dagli uffiziaH della compagnia; 
unì la compagnia nel suo consiglio asseriva che lo stendardo si era 
f s[>osto nei balli anche pel passalo et ab imnieniorabile sebbene consi- 
derasse che si faceva alto veramente disdicevole neW esporre ai 
Ihìlli detto stendardo. Nel ITliO alcuni non confratelli partecipavano 
,il tiro, e [)erchè adoperavano fucili detti carabine con mire coperte 
»^ (tìrte rigale, toglievano animo ai confratelli di gareggiare; onde in 
r^nsiglio si lagnavano di questo. In un inventario d^li oggetti appar- 
ii nenti alla compagnia, fallosi nel 1767, oltre a molte suppellettili 
*|t'Ha capfiella, figurano uno stendardo di Si*ta rossa colfiumìagine 
i\\ S. Giorgio, due alabarde, im tamburo e due camisassi o guar- 
miivhe di tela rùjadin, guarniti di fettuccia <^ friso) rossa, ed una ban- 
«hiiliera rossa [ler portare il tamburo, un modello di ferro per jìalle 
di piomlio «a due per volta». Questo è quanto può ricordare il ca- 
riltere miliUire dell istituzione, nia vi erano anche due copie di invilo 
id tiro: dne tiUetti invitatici pel giuoco dell archibugio. Per la prima 
vklia nel seti. 1770 prestarono i confratelli servizio di guardia in 
Ttivrolo, in assenza dei s<»hlali di guarnigione della piazza; ed in 
i}ar*lla occasione sono ricordale le spese jier bande {Y), tamburi e 
t^iffer «pifferi?). Forse non era la prima volta che la compagnia degli 
rifi hibugieri preslasse servizio militare, anche in guerra, nìa di questo 
hi*Ji ho contezza cerU^, eccello che per fanno I7*»\, quando il sacro 
i^.^sillo ebbe la gloriosa sorte di nìiliUire in difesa delle frontiere 
di tjìiesti regi dnminj. 

In nuovo stendardo si fece nel 1776, e forst* fu di quel brocatello 
I r» (lìisi i>er cui si jxagarono nel 1781 lire i6'i al mercante Gio. Vincenzo 
tSiHS4i di Torino. Il tiro non aveva i^enluto ancora l'antico nome di 
^^tuivo del piìp|Vìgallo o del Uivolazzo, ed era concesso a qualcuna 
iH confratelli minliante felemosina alla comp;ignia di lire trenta, o 
liQche di meno, i»er la cappella. Cosi aveva continualo la comiiagnia 
ad essere ima consorzia religiosa, con proprio altare nella chiesa dei 
diniienit^ani; e le sue adunanze sempre furono tenute nel convento 
ili questi padri. Ma quando il loro convento fu soppresso nel 1802 
L* la chiesti s^onsarrala. i confratelli della compagnia di S. Giorgio 
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si applicarono alla confraternita di S. Croce, dove erano nel 1804; 
ma nel 1806 si unirono alla confraternita di S. Bernardino, dove 
rimasero fino alla dissoluzione della compagnia. Nel 1805 ebbe an- 
cora luogo il tiro, e pare che fosse in qualche floridezza la consorzia 
perché quattr'anni dopo noverava ancora 128 membri. Allora invitati 
dall'arcidiacono a dire quale fosse lo scopo dell'istituzione, afferma- 
vano di non saperlo; dicevano però che i confratelli erano obbligati 
a visitare gl'infermi; che il loro reddito era di 88 lire rispondenti 
ad un capitale di lire 1600, e che facevano celebrare ogni anno 24 
messe, oltre due cantate, Tuna il giorno di S. Giorgio e l'altra il 
giorno dopo la commemorazione dei defunti. 

Nel 1818, dopo qualche anno di interruzione si riprese il tiro, 
come cosa tendente ad addestrare la gioventù nell'esercizio deUe 
armi ed Gassai utile alla difesa del Trono, della Patria e dello 
Stato, dedicandone il provento al culto del santo protettore. E cosi 
si ottennero altre regie patenti del 21 luglio di quell'anno, per il giuoco 
in dieci feste successive. Prestò la compagnia servizio di guarnigione 
in quell'anno e nel 1821 — forse in qualche altra occasione più 
tardi. L'amministratore segretario Segnoretli scriveva nel 1841 che 
scopo di essa era di solennizzare con funzioni di chiesa la festa di 
S. Giorgio ed altre, di dare in occasione di esse l>alli per adoperarne 
il prodotto nelle spese delle funzioni sacre ed in sollievo dei poveri 
infermi, di esercitarsi nel maneggio delle armi e nel tiro dell'archi- 
bagio, distribuendo premi a quelli che vi si segnalassero, di prestare 
soccorso in occasione di incendi o di altre calamità, di concorrere al 
mantenimento del buon ordine ogni volta che fosse richiesta dall'au- 
torità competente e di intervenire per maggior lustro e decoro ai 
pubblici festeggiamenti. 

Coll'istituzione della guardia nazionale decadde la centuria degli 
archibugieri, fino a spegnersi affatto in questi ultimi tempi. 

Tutti sanno che agli sti[)endi del comune erano nel secolo XV dei 
menestrelli, gli officii dei quali sono per Pinerolo chiariti dall'ordi- 
nato del 27 giugno 1443, quando tre ne furono eletti, collo stipendio 
di venti fiorini, tam prò eorum salario quam prò tribus vestihus 
eis fiendis ad livream dicti communis e si dichiarava che essi 
dovevano servire il comune presertim in mviNis officus et in alus 
soLLACHs Fu:xDis IN oicTO LOCO PiNAROLii. Nou CÌ é dato di poter 
chiarire meglio ciò che qui si dice, né di sapere se questi diinni 

A. Caftar'». Pt'neroliensia o Vita Pineroltse. é 
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uffìcii ed altri sollazzi avessero attinenze colle sacre rappresenla- 
timì di cui fin qui si é parlalo. Ma é pregio dell'opera di aggiun- 
jjoiv qualche notizia locale di questi menestrelli o giullari, come 
aiiclio erano detti prima, e di tutti quegli altri clie in qualche modo 
a questi si possono paragonare e di cui rimane qualche vaga indi- 
cazione nei libri deirarchivio civico. Dì menestrelli ne abbiam visti 
già nella semplice veste di strimpellalori di qualche strumento nei 
balli i)opolari; come vi si eran visti anche dei pifferi. Menesirerii 
ioculatores aveva il principe, e di questo è comune la notizia. 
Forse eran tali anche quelli detti camerarii del princif^e, cioè do- 
mestici, come Xicolacio e Rigoleto che erano al servizio del principe 
FilipiK) nel 13lt>. 

N\»l 1 377 nei conti esiittoriali si legge che [)er la felice venuta del 
prìnci|)t» conì|)iutasi nel sett., furono regalali dal comune i meiie- 
strerii «mI i ioculatores di esso princij^e. Essi servivano comune- 
mente da nìess;»gg(TÌ ; e come tale è ricordalo il menestrello Ugonino 
che nt^l 137^2 fu mandalo a Moncalieri |ier saper notizie dei nemici 
che sì avvicinavano. Questo Tgonino nel 1378 è fatto abitatore di 
Pineroloi^n. Miri menestrelli di quel tempo in Pinerolo erano Mer- 
lino e NeNrìno; inI un Perrollo meneslrerio è mandato dal principe 
,1 riTcar nolizie delle genti di Facino ùtne nel Cinavese nel die. 
di'l UHM. w\ l'i()() dà in fitto un ronzino, nel 1405 \xi^ri\ \\ presto 
rnii altri tn» menesirerii che sono Pietro di Luserna icheètra quei 
rliM dovevano pagare l'alloggiamento pel princii>e del Piemonte nel 
lVi7), Antonio (ieloso e Antonio lovos (\ quali due uhimi potrebbero 
piirere una st(»ssii persona, dal nome, se non fossero ricordati insieme 
in uno slesso conio); lo stesso Peroto e Antonio Geloso (che nel 1402 
V detto menestrerio del principe) con un altro menestretio dello 
l'clisol sono morosi nel pagare la taglia nel 1401); ma sono in buona 
com[)agnia, perchè tra i morosi c'è anche Romeo de' Canali ginris- 

(1) (ili uoiìiini di corte, com'eran chiamati in altre parti d'Italia i giullari^ 
«rario stati adoperati ia delicate missioni dai si;;nori, prima della metà del secolo 
XIV. Si ricordino le seguenti parole colle quali il BocrAccio nella Nov. 8» della 
Giorn. I rini])ian;,'e j^'li antenati de^di uomini di corte del suo tempo troppo dissi- 
mili da quelli: «A quei tempi soleva essere il lor mestiere, e consumarsi la loro 
fatica in trattar paci, dove guerre o sdegni tra gentili uomini foeser nati, o trattar 
matrimonj, parentadi et amistà, e con belli motti e leggiadri ricreare gli animi 
degli alIViticati e sollazzar le corti, e con agre riprensioni, si come padri, mor- 
dere i di felli de' cattivi, e questi con premj assai legirieri ». E si noti che queste 
lodi loriundo ad onore dei giullari contemporanei di Guglielmo liorsiere si riferi- 
tìcouo all.i seconda metà del secolo XIII. 
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perito. Oddonino e Merlino sopraddetto sono ricordali come messag- 
geri del principe nel 1391. Memstrerio del comune era un Giovanni 
Cepeto, adoperalo nel 1399 a visitare le guardie insieme col trom- 
betta; cosi in quel tempo stesso erano menestrerii del comune un 
Giovanni Roglino e un Tommaso Valeti; e sono nominati insieme 
coi decani e cogli altri inservienti del comune; come nel 1395, 
quando nell'atto del consiglio deirs die. si ordinava qiuxl decani et 
menestrerii more solito habeant vestes a communi Pinarolii. Ai 
decani le vesti eran provvedute dal comune, ma il berretto, fin dai 
tempi più antichi, dal castellano. (Viceversa al castellano il comune 
nel 1318 regalava un berretto per aver procurato bifolchi per ca- 
ricare il grano da darsi al duca). Nei tempi più antichi Tufficio di 
menestrerio del comune era proprio del ioculatore. Cosi il 7 die. 
1326 si trattò in consiglio super indumentis trombetorum et trom- 
bete et ioculatoris: a ciascuno si diedero allora vestes integre set^ 
gonellam et tabardum. Nel 1432 si proibiva ai decani di portare 
la spada, ma solo il bastone, e in ca[)o un berretto fornito loro dal 
castellano (Ordinalo del consiglio del 30 maggio). Il trombatore 
aveva rincarico anche di suonare di notte in tempo di vento (1375). 
Salarialo del comune era anche un taborninus (1327, 1338); e 
nel 1371 coi Irombalori e col trombila si vede anche il corna- 
musa. Nel 1397. in vece dei menestrelli e dei trombetti si vedono 
i pi^eri per la prima volta, e vi sono descritti i loro obblighi 
nella deliberazione del consigUo del 16 nov. di quell'anno: ire ad 
exercitus et servire cum eorum instrumentis prò salario eis 
more solito (dunque c'eran già prima, sebbene non si siano incon- 
trali) taxando et etiam f'acere matinatas (francese aubades) diebu^ 
festivis principalibus. I decani p<ji, si dice, dovevano portare signiim 
domini (del principe) et communis ordinatum. Nel 1399 (16 nov.) 
coi decani appariscono di nuovo i menestreini ed i gigulatores del 
comune. Forse non erano cosi umili come parrebbe quegli ofiìcìi, 
perché verso il 1413 un Antonio genero di uno dei Bersalori era 
trombetta del re di Francia; ed un menestrello nel 1374 col sa- 
lario di cinque fiorini per un mese era eletto per accompagnare i 
clienti soldati di Pinerolo che dovevano andare a servizio del conte 
(li Savoia di là dei monti. Forse erano i pifferi del comune quelli 
che abbiamo visto suonare nella processione del Corpus Domini del 
1467; un tamburino suonò nelle processioni delle feste di S. Donalo 
e di S. Maurizio nel 1518. Capitavano alcuna volta anche degli 
istrioni; e per elemosina il comune die con suo deliberato del 22 
aprile del 1439 una veste ad un istrione ut valeai se vestiri. 



— 52 — 

APPENDICE I. 

Slatuii dei balestrieri del 1388. 

(Dai Conli esaUoriali, Categoria 30, Voi 1). 

In nomin»! «loniini Amen. Anno Jomini millesimo co:lxxxvhi xi* Indie, die XXVI 
mensis marrii Infra sarantur ordina menta faota et compila la per Infrasfrìptos sapientes 
guere ciiai uactoriUle domini iudins saper tiatistis emplis per comanitatem PioayroiB 
aportatis per Petrum Fjxoliim de ci vitate Jan ne in loco Pìnayrolii prediclo. 

Et primo qiiod per predlctns sapientes com aoctoritale qua supra eligaolar oclo 
capila seti conestabiles qni octo capita elligere debeant personas de Pinavrolio saffi- 
cientes ad tenemlum el recipienduni trìginta duo ball<las super diclas empUs per pre- 
dictam comuniuit^m q ne quidem persone recipiantes sic; ipsas balistas leneantar prestare 
et dare ydon«'f)s el >» Ilici enles lìd^Mussores quellbet persona recipiens per se — qoe 
perM>n(^ recipientes el eius lideinssores >e oI»ligare debeant er^a dictam comooitatem 
et i}uilihet ipsorum prìncipaliter et in S(»liduin el eius lideiussores de valore diete sue 
bali>te siili librale de conservando ipsani et e;ini mantenendo et de ipsa si fraogeretor 
e\ sili culpa emendando prediclo communi el de reslitueodo ipsam et ipsas quando 
fueril requi^iliim per publirum instrumentum. 

Jlem qiind ntilla persona ex prediclis p*Tsonts recipientibus predirtas ballstas possit 
ipsas balislas scu eius ha lista ni ex predirtis aliquo moiio ve! ingenio per se vel per 
aiitini exlraliere extra loniui Pìna> rolli sine expressa liceotia lolius consiiti Pinayrolii 
vel fniloris partis ipsonim cretlendariunim facto partito in dirlo Consilio et obtento 
s il) pt'na decem libranim vijnnen^iiuni debili imi cuius pene si lomitanlur aplicetur 
lliii>lri domino no>tro princìpi prò medietate et prò reliqua niedietate aplicetur diclo 
colmimi Pina>nilii. 

Jieni ordina veruni quod si predici! hibentes 'lictas ballstas vel aliqnis ex ipsis Tre- 
gerii s*Mi fre^iTint iJictas balistas vel aliquani ifisarum in aliquo opere vel aliqao modo 
prettT qiiam ad defTensionem communis Pinayrolii vel exeremitam eundo ad offensas 
conlra inimircN in terrilorium Pina\roiil teneantur ad emendam diete baliste seeundum 
pn'iiuni sibi datam — \\\ìO{\ precium teneantur solvere omni exemplione et exceplione 
ces>antibns infra quind«>rim dies a die diete fracionis inrboandos et hoc compellatur lam 
ip-^e prìn<'ipalis quam eius lideiussores realiler et personaiiter per dominos castel- 
laniim et iudicem Pinayrolii nec po>sit dli'iuis alll-iare cumpensacionem alìquam eootra 
coiiimune aliqua racione vel causa sed dirtrini precium re>tihnfe compellatur ut supra. 

Jlem slatuerunt quod non obstantibus supra pruxime capitulìs quod predicti bali- 
starii posint et vaieant diiohus iliebus in quolibet mense ludere cum dictis balistis ad 
excapelium el si dicle !)ìì liste tum* fran;:erentur sinl periculu communis et hoc dam 
modo ibi sint eorum cnpit4mey — <i vero luderent vel scape la reni sine diclis sois 
capilaneys et fra nz»- reni sinl pene ii lo ip<orum frangentium bali sta riorum. 

Ji'^m quod dirli lialì^larii debeant esse parati el se presentare cum eorum balistis 
ad onme t>re(-eptimi et requi^icionem eis et cuillhet Ipsoruni factum et factam seu 
flendnm — prò parte sapientum gerre et clavarmrum communis In platea bargi seu 
ante domufu communis sub pena solidorum «lecem prò quolibet et qualibet vice. 

Jlem ordina veruni quod dicli !>ati>tarii nec <:liquis ex ip>is non posint eligi nec com- 
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: pelli Disi procederci de voliintate tolius consilii Pinayrolìi ad eundum ad aliquem exor- 
dluiD vel cavalcatam ve! eiecioneni (?) cum i>aljstis predirti commiinis extra iocum 
Pinayroiìi — sine tamen balìslis comniunis posint eligi — nec ad eundum extra dicium 
locom possint seu possil ipsi seu aliquis ipsorum aliqualiter cogi vel compelli — et 
si cogerent per aliquam penam non valeat ipso iure. 

Jtem quod si allquis fraudem comileret in cambiando diclas balislas vel aliquam 
ipsarum consignando dìcto communi aliam balistam quam illam que esset sihi librala 
et qaod talis dictam fraudem comitens incurat in pena quinquagìnla florenorum — 
riiiiis pene medietas perveniat Illustri domino nostro principi et alia medietas com- 
jnuDÌ Pina > rolli. 
Nomina sapienlum sunt lice 

Johannes Rabinellus I ^/^, .,..,•, Jacobus de Porlis 

Antlionius Rup ' (juìllelmus Conslancius 

Ysobus Nasaporis Garlnus Calcagniis 

Jacobinus Bersator Micbel Macagnanus 

Martinus Barbuti Michel Trucctiis 

lietinentes dicti sapientes in se cum auctoritale qua supra iterum copnlaiidi augcndl 
f\ minuendi prout toties et quolies eis videbiliir expcdire et ellam de novo. 

(Seguono i nomi dei capitani e di quelli a cui furono afliclale le 
Ixileslre ed i loro fideiussori, ed il segno distintivo di ciascuna l>a- 
leslra, col suo prezzo rispettivo. Le prime 22 sono segnate con le 
lettere dell'alfabeto, e le altre 10 con altri segni convenzionali; il 
valore di ciascuna varia dai 13 ai 4 genoini; spesso colla l>alestra 
è congiunto un tx^rnio o piccolo tornio con una o due puleggie [la- 
^hliis) od una buxia con puleggie; alcuni hanno ricevuto dal co- 
iTitme anche dei verrettoni. I capitani allora furono: CalelanoKaleto, 
Giovanni Rabinello, Ludovico Calcagno, Borno Fantino, Michele Bo- 
nelo, Giovanni Santena, Michele Belenioto, Beaudono de Beaudonis, 
Pepino de' Ferrariis, Michele Trucelo, Guglielmo Conslanzo. Quelli 
che ricevettero le balestre furono: Catelano Faleto, Giovannino Ra- 
binello, Michele Bonelo, Nicoletto de' Ferrariis, Ludovico Gilcagno, 
Giovanni Ressenato, Michele de Rossino, Garielode' Bersatori, Alodio 
de Gilio, Bonio de Fanliiiis, Amedeo Capono, Filippo de Ressenatis, 
Antonio de Mediol:inn(?), Matteo Berrotto, Tommaso figlio di Giovanni 
Fornerii, Giovanrn lìglio di (iiovanni Beldono, MufTeto de Ressenato, 
feaudono de Beaudonis, Nicola de Bonetis. Pietro Fasolo, Lorenzo de 
Henrielìs, Giovanni (iilio, il figlio di Hoslol Correerio, Antonio Sof- 
frìdo, Michele de ftelenioto, (atjvanni Santena, Galvagnino Correerio, 
Hiignerio r*eliceno, (liaronio Mat*ayroto, Olladret de Vercelis, Antonio 
Trucelo, f Giacomo de Como, Pe|)ino de Ferraris). 
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Capituli et prim legii concessi da sua AlL-'^ al re degli archi- 
busieri di Pinarolo il 12 marzo 1676. (Dall'archivio civico di 
Pinerolo). 

Primo che ogni oolta piacerà al Re de gl'Arcliibusieri dì congregare la compagnia 
d'essi Arcbibasieri per tirare airvccello chiamato il papagallo, o giocare al taoolazo 
& Butta gli sia lecito & permeso di farlo di propria aathorita, secondo è stato il so- 
lito anticbo e consueto circa questo nella Cita di Torino, & altri simili luoghi & terre 
di questo paese. 

Più die nessuno ardisca tirar al papagallo, che non sia homo di Pinarolo salao ron 
licenza & permissione del Re e suo logoten.** & alphere et de duoi, o tre altri più 
antiqui della compagnia. 

Più che chi tirerà al papagallo sia obligato continuare a giocare et tirar al taoolazo 
tutto Tanno ogni volta che piaccia al Re & alla compagnia che si tiri al tauolazo 
sotto la pena che si stabilirà per esso Re & compagnia qual pena sia apUcata ni- 
l'hospitale per la mitta et (guasto) per Taltra mitta al gioco deirarchibusi». 

Più che colui che sbatera a terra detto papagallo loco questo essere qua- 
lunque stato grado o conditione si sia debba essere chiamato, tenuto & reputato da 

tuli Re de gli archibusieri di Pinarolo per un anno Intiero che hauera sbatuto il 

papagallo come sopra. 

Più che durante detto Anno esso Re debba (im)mune, franco, esente & liliero 

total.'* per tutto il dominio di V. Alt.'* da ogni & qualunque carighi, doni, taglie, 
Impositioni, subsidij, gabelle, pcdagij, guarde, guaiti, et etiamdio dal paga.^ di moltura 
del grano farina Almnncho per Tuso di casa sua general.** esente, libero & Im- 
mune da tutti li Carighi realli, personali Se misti & in qual si noglia modo per qua- 
lunque causa Imposti et da Imponere per S officiali & ministri o altri depalali, o 

dalli sindici, o abbati d'esso loco. 

Più che se M Re sarà figliuolo di famiglia & stara con suo padre et nella (]j>a 
patema non separato dal padre che 'I padre suo sia per quell'Anno che suo lìi^liuolo 
stara Re parimenti Immune & esente da ogni Carrlgo come sopra. 

Più ch'occorrendo ch'vno sbatesse il papagallo il giorno & nel logo soliti & deputati 
tre Anni continui sequenlì l'vn l'altro senza Intermissione tal Re durante sua \ita 
naturale babbi semp. esso nome di Re dil dello gioco Se che possa tirare Se giocare 
con gl'altri Archibusieri di Pinerolo senza pagar per il boletino quando Se dove si 
tìrara e giocara dell'Archìbuso in detto loco di Pinarolo & sno mandamento. 

Più die habbij da goldere & nsivr compre iteile snpriiileit.' \tremìimiu trmtìà^ 
esemptiooi Se Immunita sen perho preludino de ij^'altri 5UuJ soccesstjrì He d^Anhl* 
busieri quali si tarano ogni Anno Se dVinm> in umio ^tii^siNitientt^uieiite. 

Più accio meglio siano osservai l(* ilei ti* franchisi^ &e ImrntiriìUi p^r lollei il 
di V. Ali." Inviolabilmente che ^i.i nrdin^ito & <om;md.ilo al sig/ Giiuli» Ard^* < 
Pinarolo & a tutti gl'altri magìiiir.ili ;j tiii ap^irtoiifr;) che non faclnu rtfllM 
tlone ne diflcolta d'osseruar Se far t^sj^riuir detti i^plUUi Se eseuìpùm^ 4 |i«r^aill 
a lutti li sindici esatorì Se altri i diì 4i>artenéra che halibino da jiprnjpii^ dflki I 
vsar d'esse franchisie et exemptioiM rome colui che di *juel leiupo Uà ^ftlJil^ U p** 
pagallo e Re et ciò senza alcbimn pagamentct d'erìHilitmeUid 

Più per dar magior animo alli Arrhlbuskji p^^ ili i 
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verluoso Se ulile csercitio il quale non può redondar «aluo in grandissimo seruitio di 
V. Alt/* et in lionore laude 6c comodo de tutta la terra Quella restara seruita ordinar 
^' comandar a Ili sindici Se comunità di detto loco che habhino da constituire & dare 
ogni Anno almeno alla festa di S/"" Donato vna conueneuole & raggioneuole somma 
de dinari secòdo gli parerà conucniente al detto Re in agiuto Se sussidio della spesa 
che li conuiene fare ogni Anno in tal giorno p^r ^n/2^ua et laudata consuetudine 
& in reputatione d'esso loco a quel tempo iui si Ritrouano molti forestieri quali sono 
accarezzati dal detto Re. 

Più clic nissnno de della compagnia d'essi Arcliibusieri essendo congregali come 
sopra Andando & venendo dal gioco con le arme solile, o, occorrendo qualche dllTe- 
renzii tra loro possa ne debba da qual si uogli odiciale, o comissario esser molestato 
ne Inquietalo nella persona, o nelle sue Arme per qual sì uogli querella debito, o causa 
duile, criminale, pur che non sia di crime di lesa maestà, heresia, proditlone, falsa 
monella, o assassinagio publico con animo deliberato. 

Più che occorrendo in esso gioco o Andando o venendo come sopra ira essi Ar- 
chibiisierl qualche dilTerenza questione Se lite o conlrouersia possa esso Re et li sia 
iieilo Se a suo locoten/* con rinteruento et assistenza d'altri de più anliqui Arcliibu- 
sieri inrolali in essa compagnia portar arme ofTensìue Se delTensiue non ostante ogni 
proliibiiione in contrario fatta senza incorrere in pena alchuna. 

Pili accio che paciflcamenle et quietamente possano essi Archibnsierl, conuersar et 
giocar Insieme senza biastemiare, giurare ne dire parole inhoneste, ch'esso Re debba 
& possa di sua propria authorita con conseglio dell! principali Se più esperti della 
compagnia, fare ordini de statuti, o constilutioni Imponendo vna ragioneuole pena come 
sarebbe d'vno, o due soldi per ogni volta et per ogni vno qual Biastemara, o nomi- 
nara il santissimo nome di Dio in vano, o proferirà ogni altra biasteme, o, parola Inlio- 
nesla & che possa far esequire detta pena Melendo li dinari che per le pene s'esige- 
rano in una Bussola serrata Se a tall'effetto ordinata, quali dinari s'aplicarano come 
sopra per la mitta ali'hospitale Se per l'altra mitla al cullo diuino in honor di Dio et 
di S/* B (o P).... (corroso) in celebratione di messe nelle quali sarà fatta menzione 
«lì V.'* Alt/' et accio l'onnipotente Dio longamente et felicemente la conserui in sua 
diiiina graiia et in perpetua prosperiti^. 

(Hui termina il foglio sumentovalo, ma pare che sia a questo punto tagliato, e che 
ne sia stala (olla una parte. Esso ha un bel fregio a colori di sopra e a destra ; l'ini- 
ziale di Cupituli è grande, a liorami, dorala e colorata ; le lettere di Capituii et pim 
sono una azzurra e l'altra rossa; il resto è nero). 

APPENDICK ir, 

N^ìi ordinamenti JHtti mi ì4(i7 per feteggiare il giorno del Corpus 
D^minif M kgge che hi via nuova e la piazza +1*^1 borgo fossero parate 
'/^ i&picils ac ilofibìis come meglio si ^t^i^^^^ proni fecerunt in adtentu 
ìl^mifisilmi domini no$fri Sabaudie cIugìs ef melius. si fieri poteri! . Si 
.illudeva alla venuta del «luca in Pi nero lo, tlelTanno precedente. Non 
^4rÀ •liseafA dì v^-^lffrti quali fossero stati quegli .ipparecchi. 

T'i'*' -^ ìluo Ainedf^o IX rra n Tniiuo e slava per ve- 
lu. 11 roiìsi^li*» «li qiioslJilliiiìM luogo prendeva. 
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quei giorno la deliberazione di fare prei)arativi \)ev il ricevimento; 
e furono preposti ai lavori di addobbo quattro sapienti unitamente 
ai due Chiavari. Intanto si stabiliva che si dovessero preparare pen- 
noncelli colle armi ducali, e piccole bandiere aventi da una parte 
Tarma pura ducale con la croce bianca e dall'altra per una metà 
l'arma del duca e per laltra metà Tarma della duchessa; perché in 
questa sua prima visita de' suoi dominii il nuovo duca era accom- 
pagnato dalla sua augusta consorte. Questi i)ennoncelli e queste [pic- 
cole bandiere dovevano essere portati da altrettanti fanciulli precedenti 
il corteo che sarebbe andato ad incontrare la coppia ducale. Poi do- 
vevano seguire tutte le maestranze od arti, dei lanaiuoli, dei bale- 
strieri ed arcieri, ecc. secondo il loro grado e ciascuna col proprio 
stendardo. Poi lutto il clero si avanzasse colla croce eretta e con le 
reliquie dei santi. Tutte le vie di Pinerolo fossero pulite uni pro- 
prietari delle case flancheggianti, ed ai lati di esse, e specialmente 
nella via nuova si ponessero lesche (sala), erlie e rami verdeggianti 
in segno di letizia; e dalla porta di xMalanetto (in fondo della pre- 
sente via di Savoia nelle vicinanze della chiesa di S. Rocco) fino al 
borgo superiore ed alla casa dei Fantini (che era sulla piazza di S. 
Maurizio), tutta la via nuova e tutta la piazza del borgo si copri>se 
di panni di Pinerolo(l); e ciascuno dovesse concorrere a tale copri- 
mento, ponendo i proprii panni dinanzi alla propria casa o bottega (^). 

(1) Quando nel 1502 la sfwsa del duca Carlo UI doveva venire a Torino, il co 
mune di Pinerolo ricevette lettera dal cancolliere e dalla comunità di Torino, che 
domandavano in imprestito 2<X» panni, che il comune di Pinerolo ricercò presso i 
mercanti. Un'altra duchessa, Jolanda, con sue lettere di poco anteriori al ;?4 feb- 
braio 1468 doniaiidava al comune di Pinerolo in dono gratuito sei pezze di panno 
per coprire due galeazze che essa faceva costrurre a Nizza prò traffufando^ prò 
utilitate et cottimodo tocius patrie. 

(2) Ordina veruni fieri debere pennuncellos armo rum prelibati Illu. domini nostri 
€t quod omnes pueri accedere debeant obviam prelibato domino nostro cum eoruni 
penuncellis et banderoliis — ordinantes quod in ipsis i>ennuncellis in uno latere 
sint arme pure prelibati domini nostri cum cruce alba — ab alio vero latere prò 
medietate sint arme prelibati domini nostri et prò alia medietate arme Illu."'« do 
mine nostre ducisse. 

Jtem ordinaverunt quod omnes lanaterii balisterii archerii, et alie artes accedere 
debeant obviam prelibato domino nostro quilibot in gradu suo cum eorum staii- 
dardis. 

Jtem quod totus clerus Pynerolii accedere de>)eat obviam prelibato domino nostro 
cum cruce erecta et reliquiis sanctorum. 

Jtem ordinaverunt quod omnes vie publice Pynenilii nitidentur et curentur et 
quod quilibet faciat curari et nitidari iuxta eorum domos et appotecas. Et quod 
in ipsis viis publicis et vìa nova ponatur de leschis et herbis ac ramis vìridis, in 
«a'ignum leticie. Quo6fque ordinaverunt quod prò honore loci a porta malaa6li tti^Qd 
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Il 12 di quel medesimo mese il duca non vi era ancor giunlo; e vi 
5i Irallava ancora del suo ricevimento futuro e dell'alloggiamenlo di 
lai e di tutto il suo corteo, come anche delle vettovaglie, ecc. Stiindo 
per arrivare, il duca dirige al comune una lettera in latino, ed una 
in francese gliene indirizza la duchessa Jolanda, per notificare la loro 
venuta. Il 5 ott. erano in Pinerolo, ed il comune faceva al duca" 
un dono gratuito di 430 fiorini, mentre faceva scuse alla duchessa 
per le querele dei cortigiani poco soddisfatti dell'alloggiamento (1). 
Ecco ora per contrapposto come furono celebrati i funerali del duca 
Ludovico. 



L 



ad burgum su|)er!orem et domum iUorurn de Fantinis coperiatur etiain tola via 
nova, et tota platea burgi de pannis PyneroUi. Et quod quilibet iuxta eorun) domus 
et appotecas faciaat parari et poni eorum pannos super via iiiagistra taiii houo- 
riffice quam fieri poterit. 

(1) A proposito di ref^aìì fatti a principi, ecco qualche alerà notizia che si può 
raccogliere dagli atti consolari. Il 21 die. 1474 lettere ducali ingiungevano al 
a»rnune di Pinerolo di mandare a Torino prima del Natale, per la venuta in quella 
città del figlio del re di Sicilia, de produtibus^ pollaliiSf ieporibus et aliis anima- 
Mus isto tempore convenientìbus.. Nel 14t>(ì, ai 9 di aprile, essendo venuto a 
Pinerolo, a causa dell'abbazia, Giacomo di Savoia coqte di Uomont, il comune gli 
regalò dodici torcie di tre libbre ciascuna e dodici scatole di confetti. Un rejjalo 
consimile (sei torcie di tre libbre ciascuna e sei 4ibbre di confetti in sei scatole) 
aveva l'atto il 29 sett. 1454 all'abbate Tommaso di Sur. Si è parlato della prima 
visita fatta a Pinerolo dal duca Amedeo IX: non sarà discaro che si accennino 
altre visite principesche fattesi in quel secolo a questa terra. Poco prima del 2 
ma^igio 1453 es.sa fu visitata dalla nuora di Ludovico della Morea maresciallo. 
Quando Carlo I nel 1483 era per venire a Pinerolo, il consiglio del comune al 1<» 
di ^Mugno deliberava di mandare una legazione per visitarlo, ed ordinava che si 
facesse una mostra generale per la difesa della sua persona. Nel 1480 lo stej^so 
duca faceva scrivere dal suo maestro d'ospizio che sarebbe venuto a dimorare al- 
quanto tempo a Pinerolo. E l'anno dopo ai 12 di luglio egli faceva invitare il co- 
mune a mandare due persone honestiori modo quo fieri potuerit per assistere al 
battesimo della principessa sua figlia nata in quel giorno: il battesimo doveva ce- 
lebrarsi il 29 dello st-esso mese. Il consiglio deliberò di mandare un dono volatilium 
per il felice parto della duchessa. Quando poi Filii)po II duca doveva nel 149(3 ve- 
nire a visitare Pinerolo, TU luglio il consiglio pinerolese dehberava che si desi- 
^'nasse alcuno che si recasse ad offrirgli un pallio, a fargli la presentazione delle 
chiavi della terra e a domandargli l'investitura di Buriasco. Lo stesso principe il 
3*) inaggio dell'anno successivo ei-a ospitato ueWayrale di Biscorno in territorio 
di Pinerolo, presso la nobile Margherita De Osterò. Calde accoglienze si fecero nel 
VM anche al re di Francia L"i«:i Xll, por la raccomandazione che ne fecero il 
c'^odlliej'tì dtJCiiiiì clu? (^ra il vt+.^rnvo <lt xMnnd^vi e l nlihate di Pinerolo. In (piel- 
rg«ìQa«ìone m iìnVàm^ itgli ^ di iett.. per la venuta AA re che quel giorno si di- 
•*-«>* 4rivm!w <:<iiTi pillai o'djr aut post crns^ di |>ortn[e :i lui un pallio di damasco 
ìk: sim Ai Ìmpn*gii*st*ro dodici ra.si di sloffn^ cioè sei rli color rosso e sei di color 
'^^r^viino pr'-oMtìHo al re alcuni ileputalJ del i^f>nsìglio, i quali col clero 
■;fj !i lui rcrai. Ii]£»Hrtì sì deputavano pers-Hn^ elio iirov vedessero agh al- 
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Il consiglio del comune il giorno 7 di febbr. del 1465 deliberava 
che il giorno delle esequie tulle le bolleghe rimanessero chiuse fino 
dal mallino, e che nessuno si allenlasse di currizare, cantare nec 
aliqua instrunienUi cuiuscumque manerìey pulsare de die nec de 
nocte; e poi, per qualche tempo, tulle le porle della terra, dopo la 
seconda ora della notte dovessero chiudersi né più aprirsi che al- 
l'aurora, e custodirsi di notte da sentinelle, e una sentinella fosse 
posta anche sul campanile di S. Maurizio, sulla cui corsia {corono} 
si era a questo scopo nel 1454 ordinalo di coslrurre un camerotum 
di mattoni. Tutte queste misure ^rano, come si può capire, slate 
prese per il timore di qualche novità facile a tentarsi ad ogni morte 
di principe; ma Taflelto dei pinerolesi verso il morto duca si mo- 
strò nei preparativi per i suoi funerali. Quello stesso giorno per- 
tanto si deliberava che le esequie si facessero in S. Francesco, e 
che nel coro della chiesa, intorno al catafalco (capsiam) che doveva 
rappresentare il cadavere del defunto, si disponessero, durante la 
messa solenne, a spese del comune, quarantasei torcie del peso di 
tre libbre ciascuna, oltre quattro altre del peso di sei libbre cias4*una, 
alle quali torcie tutte si appendessero cento pennoncelli, due f)er 
ciascuna, Tuno colle armi del duca e l'altro con quelle del comune. 
Anche sul catafalco si dovessero porre sei grandi pennoncelli t^olle 
armi del duca. Per dipingere questi pennoncelli fu incaricalo il pit- 
tore Antonio De Mondino presente a questa deliberazione, il quale 
si obbligava di farli al prezzo di tre fiorini di piccol peso. 

Maestri e scuole. 

Risalendo ai tempi più antichi di cui rimangono documenti, primi 
ri fK'corrono alcuni nomi di maestri, di cui luUavia dubitiamo se 



log;:iainenti ed alle vettovaglie pel re e pei suoi soldati. Nella prossima venuta 
di Carlo III a Pioerolo, si deliberava dal consiglio il 16 marzo 1515 di Dominare 
chi dovesse andare incontro a lui e pronunziare un discorso: a questo ufficio fu 
delegato il dottore in giurisprudenza Francesco Claretta. Per fare le spese del ri- 
cevimento il comune vendette tutto il grano che aveva in serbo. Il duca fu rice- 
vuto alle porte della terra dai Chiavari, che {X)rtarono innanzi a lui le chiavi del 
comune e gli presentarono quattro pnlUL Tra il U e^l il '^l' jifink iJiU ÌTtVt vi v-'uti* 
un'altra volta, e allora si copers^i^ì di paTini In fKirtrt di Mnbtitìttrt, la ria ^ la 
piazza del piano, la piazza del iMirgo *? In via dì S. Mjuiri/.io; e furotio nxt imcts^ 
trarlo trombetti, tamburi, uomini am liincj\ si lece iti i|ueirocca5ioneuiMi^Vw*oai» 
nella contrada dell'Olmo. Pare che nllora jibbm jl duca aUftgiiiftio [iressn il UfnK 
Cristoforo De Osterò. Nel 1519 ai 21 di getm.» qnH duca vi venne di nmi^o fi^ft. 
suo fratello conte di Ginevra; al lynxÌG ultimo si ilicdero étil cotonine fWO OonlJU , 
doilici torcie e dodici scatole di con (Vitti, sei dì inanEapasie quAìlra thuaì^ di ij**J 
crasso. Al duca si fece lo stesso dono, meoo ì EOO ÙonnL 
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fossero maestri di scuola o di altre arti. Prima per tempo è la nia- 
gislra Bruna che a Pinerolo possedeva una vigna nel ì^29± Viene 
dopo il mdgister iMinus ricordato nel 1294 fra testi della causa della 
scremila, riferita, e che nel 1299 era dei credendari sottoscritti ad 
una riformazione del consiglio; ma non si può ben dire che fosse 
maestro di scuola. Certo invece é l'ufficio di un Giovanni magislri 
de scliolis, che nel 1323 (o 1326) possedeva una vigna lungo la strada 
di Buriasco. Si é dubbi di nuovo ad un tale che nel 1326 si ricorda 
sollo il nome di magister Johannes Teraglonus, che fu mandato 
a cercare di fuori dalla principessa ut veniret apud Pinarolium 
ad loquendum eum domina. Negli atti del consiglio sotto la data 
del 6 selt. 1326 si legge che il maestro Turini di Susa intendeva 
di venire a Pinerolo per leggervi notariam per tutto Tanno se- 
guente, e domandava che gli scolari vi potessero venire sicuri da 
tulli i luoghi, eccetto che fossero nemici del principe. Si sa, dai conti 
di tesoreria dei principi d'Acaia, che questo maestro Turini più tardi 
insegnò grammatica ai principini (nel 1329 a Giacomo d'Acaia, nel 
1338 al fratello di lui Tommaso, al quale leggeva Prosperum, Summa, 
Cato{\) et Donatus). La scuola dei notai é ricordata il 4 aprile 1339, 
sotto la qual data negli alti del consiglio si legge, che ad istanza di 
alcuni scolari di Pinerolo e dei luoghi circostanti che solevano stu- 
diare nell'arte della notarla, un maestro di detta arte sarebbe ve- 
nuto a Pinerolo, ma richiedeva che per il temix) che vi sarebbe slito, 
nessun altro vi potesse leggere. Questo maestro non vi é nominato. 
Ai notai provvide con statuti, detti nuovi, nell'agosto del 1351 il 
principe Giacomo, il quale quattr'anni dojjo dall'imperatore Carlo IV 
ottenne di formare notai per tutto il Piemonte. In Pinerolo i notai 
erano già riuniti in collegio fin dal 1346, come ne fa fede un'ingiun- 
zione fatta dal giudice in quell'anno ai notai Giacomo de Aymadore, 
Matteo Maencie, iMicliele Mahuneri, Antonio Canestrini e Giacomo de 
Melioretis, di far di nuovo ad onore di S. Maurizio il cereum nota- 
riorum dicti loci PyneroUi a loro spese, prima della festa di quel 
santo, .fine falla, sotto pena di soldi venticinque ; e ciò ad istanza 
plurium notariorum (In quella chiesa avevano il loro cero anche 
toiki^lai- I;i7'ì, etl i sarti *lo77). Alrnui notai dì l'iiitTolo si reca- 



(1^ ti Oìiùnc era un libr*?ltiv dì ^eiileiize niarnlì, mrìò nel Iti o IV secolo dopo 

*^^tiiAa* Ct&sc«na ùélle quali è coMipre^a in un distico lati do. Era un libro di scuola 

*^' ' ' Tite, ilìilla cui letlurji il priori piante riceveva nt'Kc» stesso tempo 

^1 H latioa ihI anunaest ramanti alla virtù, Y. G.s^^ aky, S^rf. letL 

lAV^Ìhmne italiana. 
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vano a compiere gli studi saperiori legali Dell'università di Bologna, 
dove conseguivano il baccalaureato e il dottorato. Negli atti conso- 
lari, sotto la data del !27 aprile 1338 si legge la seguente proposta : 
Jacobinus de Jordanifds petit quod protocolla fratris sui absentis 
qui EST BoNONie in ^tidìo sibi concedantur letxindaeipubUcanda. 
Anche per le altre Éicoltà gli studenti di Pinerolo frequentavano la 
università di Bologna. Cosi nel 1435 il consiglio a richiesta del rmte 
Antonio di Bagnolo dei muiori di S. Francesco, concedeva un sus- 
sidio al frate Antonio Passaloli di Pinerolo, pure dell'ordine ilei mi- 
nori, il quale era in studio Bononie, ad causam se doctorandi sen 
se faciendi mcigistrum in sacra theologia. Ln sussidio pure con- 
cedeva il comune nel 1379 al frale Filippo de Marcono di Barge, 
de' minori, per addottorarsi in sacra pagina; ma non si dice in 
quale università; e per la medesima causa concedette altro sussidio 
nel 1425 al lettore del convento di S. Francesco, tenuto conto che 
per tre anni consecutivi vi aveva anche predicato. 

Xel 1341 trovo ricordate le scuole dei Naseti, le quali potrebbero 
essere scuole private tenute da qualcuno di questa famiglia, o sem- 
plic4*mente nella loro casa. Ma in quell'anno medesimo si ricorda 
il magister Eymericus^ gramatice, di cui nuU'altro si sa che il 
puro nome. Pur nel 1341 due di Pinerolo sono esenti dall'esercito 
perchè scolares; erano quindi superiori ai diciott'anni, e forse at- 
tendevano agli studi nell'università di Bologna. Essi erano Antonio 
figlio di Giacomo de Yporegia e Marchioto figlio di Coleto Beodoni. 
Nel 1346 apparisce costituita in Pinerolo una con fratria puerorum 
di cui era priore un Michele figlio di Giovanni Lugni: è proliabile 
che questa confratria avesse attinenza alla scuola. 

Quel maestro Giovanni de scholis che abbiamo veduto nel 13:2<ì 
forse é quel medesimo maestro Giovanni che nel 134(), in giorno 
di mercoledì, 22 die, faceva ingiungere ad Antonio de Castellino, 
Michele Bruno Ogerie e Franceschino Macagnano, di pagargli quello 
che gli dovevano prò diclaturis scolarium, per il qual credito epli 
teneva dei pegni, che però voleva si ritirassero. Dal che si vede che 
il maestro di grammatica non era stipendiato dal comune a quel 
tempo, ma percepiva la mercede dai parenti degli alunni: ciò che 
spiega come non appariscano i maestri di scuola nei conti esattoriali 
e nemmeno negli atti del consiglio, fino a qualche tempo più tardi. 

Allo stesso modo s'insegnava privatiimenle alcuna volta anche la 
notarla; e ne abbiamo una prova in ciò che pure nel 1346, du- 
rante l'estate, il maestro Federico Laurencio di Carmagnola, insegnò 
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in Pinerolo l'arie della notarla ad Ugorielo Peyt, e dovette ricorrere 
alla curia per farsi pagare dal suo alunno la mercede delle sue le- 
zioni. Questo medesimo Federico Laurencio esercitava Tutlìcio di no- 
taio e di procuratore, e come tale apparisce nel 1 347 in una causa, 
in cui rappresenta l'abbate di Pinerolo Andrea Fakonieri di Trana, 
e nel 1331 aveva la sua abitazione in Pinerolo nel palazzo dell'ab- 
bazia, sebbene fosse dichiarato assente. Non so se sia quel frale 
Freylino Federico Laurencii o Lorencii di Murelio che nel 1347 man- 
dava informazioni intorno all'esercito nemico a Pinerolo. 

Non si ha più notizia di maestri e di scuole fino al i4 febbr. 
1371, quando si fa il conto al maestro Giovanni, che potrebbe es- 
sere quello che fu già ricordato nel 1326 e nel 1346; e in tal caso 
sdirebbe stato vecchissimo. Però un maestro Giovanni apparisce anche 
dopo quel tempo. Il 21 ott. 1372 il maestro Giovanni di Lanzo 
faceva procedere contro Bartolomeo de Ayghineta, Enrico de Ber- 
neciis, Maurizio Selario, Michele Sonando, Durando Fornerio, Gio- 
vannello Sartore, Antonio Rup, Pietro de Alba, Trugrueto Salandrito 
ed alcuni altri, p^Tché contro i privilegi concessi ad esso maestro di 
j^rammalica dal consiglio generale di Pinerolo, mandavej^unt eorum 
film ad alienas scolas, videlicet presbùerorum sanctorum Maxi- 
ritii et Donali. Dunque, sebbene per abuso, i canonici delle due 
collegiate, tenevano anche scuola di grammatica. Le difese di questi 
accusiiti ci fanno noto che (pielli i quali erano destinali allo stalo 
ecclesiastico e volevano adùcere scolas sacerdolales, non autem 
gramalicales, frequentavano le scuole dei canonici. Qualcuno di 
quelli dice che aveva mandati i figli a quella scuola per ignoranza 
della disposizione consolare, ma che per l'avvenire non l'avrebbe più 
fallo; ed uno dice che il figlio suo non intende lenerlo ad scolas 
(juia non potesi, sed vali quod adiscat arteni sartorie, e che se 
aliquando vadil in sanclo Maiiricio, lo la ad insaputa di lui, padre. 
Lo slesso maestro Giovanni di Lanzo l'anno dopo si lagna in curia 
contro Matteo di Antonio Piatineri di Lo, perché questi nella, propria 
casa regge le scuole grammalicali in Pineroh, scolaì^es ibi doceiìdo. 
E forse é ancora il medesimo Giovanni di Lanzo, quegli che nel 1375 
^- <kUo iiioviinrii de .V|]LHr*nì> itKie^in» *li grammatica, che nel marzo 
porgeva quen*);! alh rtina nmlm quelli che a dispetto degh ordinali 
limfìicjpaJi maini:! vano i loro lì^lì, nini alla scuola di lui, ma a quella 
Ji fra Giovannino ddlnnlin^.» dviiìì Iriùliati e nelle case di essi Umi- 
liali poste nef,'li airali di Pimnil"». prò gramalicali doctrina et 
*cm^ itdÌHC€fuÌa cum di -lo f rat re Johannino, Ino degli accasali. 
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dice che manda il proprio Aglio a quella scuola di S. Lorenzo, prò 
adiscendo o/pcium et scienliam ecclesiasticam, quia ipse vult ef- 
fici eius filius monachus sive humUiaius aut presbiteri ma una 
donna dice che suo figlio vi va solo eausa adiscendi ad escri- 
bandum et causa adiscendi offtcium ecclesiastieum et non alù/uid 
aliìid, quia vult ipsum e/pei religiosum, ed interrogata se nella 
casa degli Umiliati il figlio suo legit Donatum et Catoneni vel 
Summam, risponde di no. Lo stesso pressa poco dice un altro con- 
venuto, cioè che il figlio suo da fra Giovanni impara solo ad scrip- 
bandum; ed interrogalo se il frale et adiscit Donatum vel aliam 
gramaticam, risponde di no. Un altro é accusalo di mandare il 
proprio figlio da maestro Matteo (che dev'essere Matteo Piatinerii già 
ricordato), ma egli dice che ve lo manda solo causa adicendi de 
septem salmo tato isto anno: e che non vi apprende il Donalo. 

Il iti maggio del 1374 si fanno lagnanze in consiglio contro il 
maestro stipendiato del comune, quia iwn regit nec gubemat sco- 
lares prout convenite Nel 1377 il maestro Giovanni di Lmzo, es- 
sendo defunto, é ricordato tra le male paghe. 

Xel luglio del 1376 si mandò dal consiglio del comune il pre- 
vosto degli Umiliali a cercare a Chivasso un maestro, ed il 21 slt. 
si compilarono i capitoli conchiusi col nuovo maestro di scuola, il 
quale, si diceva, noviter venit ad standfnn in Pinayrolio. t questi 
il maestro Giovanni de Buella o de Bugella «di Biella), che servi hiniio 
tempo il comune di Pinerolo. dove lo troviamo ancora nel \hO\K II 
capitolato formulalo dai savi del consiglio portava la nomina fosse 
per un anno e lo stipendio di lire cinquanta viennesi. Inoltre fosse 
pagalo da ogni scolare in questo modo: Jtein Uaheat prò salario 
a quolibet scolare intrante ad latinitatem solidos viginti quaitfor. 
et a quolibet non intrante solidos sexdecim. Ed avessi» un ri|»eii- 
lore, il quale, si «liceva. Iiahmt a quolif^et scolare solidos tres. E 
questo St'ilario solvatur prò medietate in medio metisis decemhrU 
et alia medietas in medio mensis marcii — et compellatur tpn- 
liljet scolaris seu eius pater vel administralor ad solvendum die- 
timi salarium per pignorimi capcionem et personarum aresUi- 
tionem. Et ipse magister posil scolares pignorare lihris vel lecli-^ 
in Pinayrolio. Jtem quod dictus magister sii liher et inmunis ah 
omnibus Jnoneribus realibus et personaliìnis. Jtem quod ip^e 
magister posit viuum emere prò nssn svo et sne duodene iyev i 
suoi dozzinanti) in loco Pinayrolii ahque solucione alicuius dadi 
vel gabelle. Jtem quod omnes scolares undecìtmque sint, posint 
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in PinayroHo venire et stare in Pinayrolio ad scolas nissi esse(n)t 
de terra inimicorum domini habmtis geram cura domino. 

Intanto in Pinerolo continuava ad insegnarsi anche la notaria, come 
risulta dalla seguente proposta fatta in consiglio il 17 genn. 1378: 
mper eo quod dominus Lantelmus iurisperitus requirit immuni- 
tateni realem prò eo quod actu legit artem notariàm, librum in- 
sT[TLT0RUM, et lioc durante predicto. 

Nel sett. del 1378 al maestro di grammatica Giovanni di Biella 
si jiggiunse Pietro de Tridenlo o de Tridente magister grammati- 
calis, che il giorno 17 di quel mese si diceva che era dispositus 
instruere pueros in grammaticalibus et scolas in grammatica" 
libus regere, il 4 nov. del 1384 si facevano lagnanze in con- 
si^'lio contro il maestro di scuola, il cui nome non é detto, e si 
proponeva di cercarne un altro prò svolaribus dictandis et bene 

inslruendis, qui sit bonus in gramatica et in aliis necessariis 

(luia dicitur quod is qui est ad presens non instruit bene sco- 
kres. Negli anni 1385, 1386, 1387 continuano ad essere due maestri 
«onlemporaneamente agli stipendi del comune, cioè il noto Giovanni 
«li Biella e un Giovanni Salono di Cavallermaggiore; nel 1388 in- 
vere di quest'ultimo é ricordato Giovanni de Candiis; il quale a nome 
suo e del maestro Giovanni di Biella eius socii in regimine scota- 
rum gramatice, alla presenza di molti testimoni e del giudice An- 
tonio Fate, nel luogo del consiglio Vìi oli. di quell'anno prote- 
sUiva, quod cum commune Pynairolii nullum salarium dictis 
imgiètris dat, che egli ed il collega suo volevano riscuotere, a 
singulo scolari latinenti dummodo faciat et componat latinum, 
on fiorino ogni anno, una metà a Natale e l'altra metà a F^asqua, 
ut de hoc moris est; e che i non latinentes dent prò singulo sco- 
lori soldi ventiquattro ogni anno, da pagarsi ai sopradetti termini: 
quibus placebit dare dictum salarium veniant, non volentes autem 
non veniant. Il 16 maggio successivo si faceva ricerca di un nuovo 
maestro; e tosto vi riapparisce per l'anno 1389-90 Giovanni di Ca- 
vallermaggiore. Ai 14 nov. del 1389 avvicinandosi la festa di S. Ni- 
cola (6 die.) in cui gli scolari si mascheravano, per la prima volta 
>i fa la proibizione agli estranei di immischiarsi ai loro giuochi, 
<on cui preludevano alle lezioni: ut provideatur ne UH qui non 
sunt scolares audeant se immiscere preludio scolarium, ne rumor 
ìnler eos contingere possit. Si deliberava allora che nessuno qui 
non steterit vel iveril ad scolas a tribus mensibus citra, et qui 
habuerit ultra XV annos, nixi sit de scolaribus non audeat se 
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FACKRE BAVBORAS (mascherarsi) cum scolaribus scolarum, sotto 
l)ena di soldi cento; e la proibizione valeva solo per quel dicembre; 

11 16 ott. del 1390 si cercava di far venire da Savigliano, dove 
insegnava, il maestro Guglielmo de Brayda, o di Bra; il quale nell'anno 
131)0-91 si trova in Pinerolo quale rettore delle scuole di notarìa e 
di grammatica, col salario di venti fiorini all'anno. Contempora- 
neamente reggeva anche la scuola di grammatica il maestro Giovanni 
di Biella. Nel 139^ (8 marzo) é ricordato il maestro Giov. Cimolerius. 

L'anno 1400 si chiudeva con una più ampia manifestazione del- 
l'amore per gli studi e del nobile orgoglio degli abitanti di Pinerolo; 
perché il 19 die. di quell'anno si proponeva in consiglio di trat- 
tare per la fondazione di una università o di uno studio generale 
in questo luogo. É da supporsi che il principe Ludovico avesse già 
in quel tempo manifestalo il suo proposito di voler fondare l'uni- 
versità di Torino, ciò che fece qualche anno di poi; e Pinerolo, come 
capitale del principato del Piemonte, sebbene raramente vi abitassero 
gli ultimi due principi d'Acaia, desiderava che tale studio genenile 
si fondasse tra le sue mura. 1 suoi nobili desiderii non furono esau- 
diti allora, come neppure più tardi, quando di nuovo si cercò di trarre 
a Pinerolo lo studio generale che era a Savigliano. Ci piace tuttavia 
di registrare l'alto per cui questi desiderii si dimostrarono pubbli- 
camente. Eccolo: Et primo super perqiiirendo modum et viam prò 
lionore comodo et utilitate et argumentacione Illustris et Magnif- 
fin domini nostri domini principis et tocius sue patrie nec non 
communitatis et uniuersitatis loci Pynerolii quod tractetur fieri 

STl'DIUM GENERALE IN LOCO pYNEROLII ET PRO QUERENDO HABERl DOC- 
TORES 01 1 LEGANT PLBLICE IBIDEM IN IURE CIVILI ET IN DECRETALIBUS CT IN 
EILOSOPHIA ET IN MEDICINIS ET ALIIS SOLE.MPNIS (SÌC) SCIENCIIS — quìbus 

doctoribus fiat satisfacio condigna — quod placet consulatur. Si 
delibera di nominare sei savi che abbiano a conferire col principe, 
cum omnimoda potestate ordinandi salaria doctorum qui venia nt 
publice legere ibidem leges et decretales et alias sdentiis in Py- 
nerolio sumptibus communis ecc. Ma, come s'è già detto, non se ne 
fece niente. Pinerolo però concorse poi, con tutti gli altri comuni 
del Piemonte a pagare il sussidio concesso al principe pei dottori 
leggenti nello studio di Torino, alruni dei quali, come Bartolomeo 
de BerLono, CriMotorn de Casti*IÌino e Giorgio de Giiiis lurono con- 
sulenti ki^Mì stipendi;! li dai comune di Pinerolo, e specialmente iJ 
primo (in dal IWi, ed il Cisleliitio nel 14U3- Baccoglitore di queislo 
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sussidio nel 1413 era Antonio Cornaglia, e la tangente di Pinerola 
era di fiorini 623 e grossi 4. 

Continuarono invece ad esistere in Pinerolo solo le scuole gram- 
maticali e forse anche quelle di notariato. Dal 1390 al 1403 con 
Giovanni di Biella apparisce anche il maestro Bernardo Caramello di 
Cavallerniaggiore che e ricordato ancora nel 1408 e nel 1409. Nel 
1403 e 1404, fino alla Pasqua, vi sono i maestri Bertramo o Ber- 
trando de CUramontis e Giovanni Bonafede. Nel 1404 fu cercato a 
Casale un maestro di scuola grammaticale. Nel 1404 e 1405 appa- 
riscono contemporanei Giovanni di Biella e Pietro Ganzatori di Barge, 
che poi fu ricevuto in abitatore il 3 genn. 1422. Nel 140S vi sono 
Ire maestri contemporanei, cioè i due predetti e Giovanni di Savona. 
Nel 1406-07 vi é Giovanni Pastoris de /'onte. Nel 1409-11 Pietro de 
Calieriis di Pavia. Contemporanei nel 1411 sono il maestro Pietro 
(le Vineis ed il maestro Antonio di Lonate, che apparisce ancora 
negli anni successivi fino al 1427, ed anche il maestro Martino Pa- 
nicia (1413-14). Nel 1418 il maestro abitava in una casa del piano, 
detta il batamento, situata nel borgo del Valentino; la scuola in- 
vece era già fin d'allora in un'altra casa della pure il batamento, ma 
situata nella mata del Monte Pepino, ed appoggiata alle mura, nella 
vicinanza deirodierno convento della Visitazione (1). 

Nel 1424 si proponeva in consiglio di eleggere due maestri di 
scuola che dovessero venire a Pinerolo ad legendum ibidem in no- 
TARiA ET GBAMATiCA. Il maestro Pietro di Lomello rexit scolas in 
Pinerolo a die XIII mensis octubris MCCCCXXVII usque quo decessit 



d) Questa via di Montepepino cominciava dalla predetta casa del comune detta del 
hatatììento corrispondente all'attuale casa Signa, n. 28, in cima della Scala Santa, 
sullo sbocco delle vie Soraraeiller e Principi d'Acaia; percorreva in parte la via ora 
denominata daJacobino Lon^'O e tutta T altra detta del Ricovero di Mendicità pas- 
sando davanti le due presenti chiese della Visitazione e di S. Chiara e toccando il 
iriardino del. Castello, attuale palazzo detto dei Principi d'Acaia, presso la via pur 
ora chiamata del Castello; e terminava alla porta della Comba nelle adiacenze della 
moderna villa Graziosa e di quella del signor notaio Giochino. Dalla preaccennata 
porta della Comba si scendeva in un'altra via che conduceva direttamente al mo- 
nastero ossia all' abbadia di Pinerolo. (Cf. via Montepepino in Not. e doc. delia 
chiesa pinerolese^ V, 250; VI, 645). 

Cerne ognuno può supporre dalla vera e retta ubicazione della predetta via di 
Montepepino dipende rorientamcnto di quasi tutte le altre vie e di alcuni ediflzi del 
vecchio borgo di S. Maurizio in Pinerolo. Laonde, salva la modestia, tengo a di- 
chiarare qui formalmente con mio fratello prof. Albino (Cf. p. 73) che qualunque 
altra interpretazione data, a questo riguardo anche recentemente da scrittori emi- 
nenti, è ora assolutamente arbitraria, congetturale, anzi falsa. {N, delVE.). 

h. CArrAfto. PiM*roU§nsia o Vita Pin§roU»i. 5 
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ab humanis de mense novembris MCCCCXXVIII; e gli successe nel- 
rinsegnamento il genero di lui. Bartolomeo, fìno al Natale del 14:29: 
ed Antonio di Lonate, che il !21 maggio l&i8 si diceva olim ma- 
gisteri ricominciaTa un anno d'esercizio il primo gennaio ilei 14^J; 
mentre nell'agosto del 1428 si trattava di confermare il maestro 
Pietro de )fanu. Alla fine del 1429 (30 dio e nel principio del 
s^^uente (12 genn.) si trattò di cercare un maestro ed un buon 
medico, ma prò minori salario quod reperiri polerii, e pel maestro 
si diceva di voler far venire un tale magistrum scotarum de par- 
tibus dalphiìialibus qui est in Lachefdaltet, e si pregava il maestro 
che era in attività a ritardare la sua partenza di qualche tempo. Xun 
tardò a venire questo nuovo maestro che era Biagio Mathei di Abries. 
e cominciò ad insegnare m domo batamenti il lo genn. 1430. Fu 
nominato di mese in mese collo sti|)endio di tre fiorini al mese, fino 
al 3 maggio di quell'anno, nel qua! giorno si fece la firma o«l il 
contratto. Insegnò fino al Natale del 1431, e durante tutto questo 
tempo non percepi nessun salario o minervale dagli scolari. Ma già 
fin dair ultimo giorno di febbr. del 1431 si faceva ricerca di un 
altro maestro, e se ne proponeva uno che era a Savigliano. Questi 
era il noto Bartolomeo Vaschi o (iuaschi, che il 24 ott. doman- 
dava che a sue spese fosse provveduto di letti per sé e i)er i suoi 
dozzinanti, poiché, come asseriva, non se ne potevano trovare a fitto. 
E lo stesso giorno si faceva da lui domanda super reparatione prave 
doctrine diclarum scolarum in qua stare debeant pueri twn la- 
tinanles nixi requisita per ipsnw magistrum scolarum qui re- 
quisirit eam reparari ne ipsi pueri impcdiant ipsum matjistrum 
tu leyendo et eciam latinantes. Pare, da quesiti imbroglio, che il 
maestro domandasse che gli scolari non ancora entrati nello studio 
del Ialino non fossero mescolati coi /af//ia/i//, perchè avrebbero s<»lo 
disturbalo essi ed il maestro. Cominciò il servizio di Bartolomeo 
Vaschi il giorno di S. Luca < 18 oU.i di quell'anno con lo stipendio 
annuo di 140 fiorini (sli|)endio uguale a quello di tre maestri o quasi, 
di quelli di prima) oltre il fitto di casa. Però il ±1 febbr. 1432 
minacciò d'andarsene, se* non lo fiatavano, ed un pagamento gli ei-a 
Stato fallo il 3 die. precedente. Insegnò per tutto il 1432, il 1433 
€ fino al 18 ou. I't34: però ne^li ultimi giorni, dal 2 sett.. fu sur- 
rogato ila suo fratello maeslro Ludovico Vaschi. Un nobile Barto- 
lomeo Vas'tii era rirevulo il 3U aprile 1433 in vicecaslellano: ina 
non dt'v essere il sopra ricoidalo. essendo più prokibile che sLi un 
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parente di Filippo Vaschi o Guaschi allora procuratore fiscale per 
lotto il principato. 

Il maestro Ludovico Guaschi é detto artium doctor; e il 18 ott. 
1434 fu firmato per due anni collo stesso stipendio che aveva 
il fratello, e noi lo vediamo ancora il 3 marzo 1436; anzi anche 
dopo, perchè il 23 marzo fu pregato di voler rimanere anche per 
Tanno seguente, ma non aderi. Egli, il 17 nov. del 1433, in 
previsione forse dei disordini che solevano avvenire nel preludio 
scolarium, provocava questa deliberazione del consiglio: Ut magister 
scolarum non possit nec valeat per quempiam aliquis excessus 
(sic) seu iniuria in pei*sona aut rebus unquam [erre. Si delibe- 
rava che se qualche scolare di Pinerolo presumerei aut auderei sua 
temeritate nolens pati se corrigere ab eodsm magistro scolarum 
in persona seu rebus aliquetìi excessum seu iniuriam fa cere, 
ipse sic delinquens scolaris cadet in penam iììfrascriptam et pater 
teneatur prò filio delinquente: cioè alla pena di soldi cento, se la 
offesa é nelle cose, di soldi duecento, se nella persona: nec audeat 
ire ad scolas, nisi obtempta a dicto magistro super hoc licenlia, 
et ab eo habita ; e gli scolari forestieri fossero condannati alla pena 
del doppio. 

Nel 1434 si trattò di nuovo, come s'è già accennalo, di ottenere 
che lo studio generale^ il quale allora era stabilito a Chieri, si tras- 
ferisse a Pinerolo. Questo fu nella seduta del 26 luglio, in cui si 
deliberò della risposta da farsi agli egregi ed esimii dottori signori 
Francesco de Tomatis e Ludomco de Monteolo, che si erano com- 
piaciuti di venire a Pinerolo; e si trattava di perquirere quod stur 
(lium cherìense transmuletur in loco Pinarolii prout alias super 
hoc extitit requisitum. Si delegò Asiasio Turrerio a portare un me- 
moriale a Chieri a quei dottori. Se ne trattò in consiglio ancora il 
50 die. deir anno successivo, e si delegarono deputati per par- 
lame ai signori del consiglio cismontano ; ed anche il 7 maggio 
1436. Poi il 18 seti, di quell'anno Antonio Bersatori riferiva in 
consiglio ciò che Pietro Marchandi presidente del consiglio cismon- 
tano gU aveva dichiarato a riguardo di questo affare; ed in con- 
formità di questa relazione, si nominavano quattro savi che coi Chia- 
vari andassero a visitare il rettore dell'Università dello studio di 
Savigliano, per sapere che cosa richiedesse T Università dal comune 
per stabilirsi in Pinerolo, e per spiegargli gli oneri e le necessità 
del comune. Il 4 seti, di nuovo si rivolgono al Marchiandi, ed il 23 
-di quel mese Antonio Maleto riferiva la risposta avuta dal consiglio 




cismontano prò facto studii transmutandi de Sauilliano in locum 
Pynaroliù Si mandò un'altra ambascieria al presidente, perché an- 
dando in Savoia sapesse spiegare al duca se i consiglieri di Pinerolo 
intendevano di accettare lo studio o no. Dopo ciò non se ne parla più. 

il 23 agosto 1436 fu nominato il nuovo maestro nella persona del 
prete D. Ercole de Albertis di Pievetta o di Ceva (diocesi di Albenga); 
il quale il 24 sett. domandò di essere messo in possesso del be- 
nefizio della cappellania di S. Grato nella chiesa di S. Maurizio; e 
che nessuno potesse tenere scuola in Pinerolo, se non lui. Gli si con- 
cedette la prima cosa; ma la seconda pareva più difficile ad otte- 
nersi ; e tuttavia si deliberava quod perqniraiur si possit fieri quod 
regenlcs scolas alibi quam in scolis communilatis concordent cum 
ditto magistro ad simul regendum Nicolas aut morentur prò re- 
pETiTORiBi's. E il 14 febbr. 1437 domandava che si provvedesse una 
casa per la scuola ut scolares (non?J amitant tempus nec vadant 
vagabundi. 

Ma nel luglio si cercava un altro maestro, e si mandò a questo ef- 
fetto a Moncalieri, mentre D. Ercole de' Albertis continuava ad es- 
sere cappellano di S. Grato nel 1438 (aprile). Cosi se ne trattava nel 
maggio del 1441, e ancora il 14 agosto; e si faceva ricerca di un 
maestro a Carignano. Intanto si riparava la casa del batamento o 
batimento in qua reguntur scole gramaticales: il 29 agosto del 
1442 queste riparazioni non erano ancora terminate. Il nuovo maestro 
il 25 genn. 1442 domandava dai forestieri che volessero venire 
alla sua scuola (ad eius doctrinam) sei fiorini all'anno, ultra cfe- 
bitum solilum facere per alios magistros qui (ad)huc regerunt 
scolas petitum ab ipsis talibus scolaribus. Allora un maestro, sa- 
cerdote anch'esso, D. Domenico (non vi é indicato il casato), forse 
di quelli che privatamente insegnavano, si incaricò dell'insegnamento 
degli scolari forestieri, purché non fosse obbligalo per tutto un anno 
a cessare dal far scuola (7 febb.). È probabile che il maestro del 
comune fosse allora Giorgio di Tortona, che però non fa il capito- 
lato che il 4 aprile: ad opus doctrine et discipline scolarium sub 
eius ferula concurrentium : ma veramente i patti di questo capito- 
lato non andarono in vigore che il T maggio. 11 18 febb. 1443 
si provvedeva contro i vilipendentes et derissores magistri scola- 
rum, quod de ipso non tnllipendatur sed reveretur; e si fece la 
proclamazione di questi ordinati nei soliti luoghi pubblici. Giorgio 
di Tortona fu riconfermato il 24 aprile di quell'anno; e ancora do- 
mandava che fosse liberato de hiis qui sibi iniuriantur, e che fosse 
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provveduto di una casa e di una cattedra. Ma i maestri erano due 
allora, come risulta dal provvedimento del 15 aprile 1444, in cui si 
trattava di confermarli entrambi od almeno un solo. Questi due ma- 
estri erano il detto Giorgio di Tortona e Giovanni di Asti, o Aste- 
sano, i quali sussistono contemporaneamente anche nell'anno se- 
guente e forse più tardi. 11 comune nel sett. del 1444 nominava un 
esattore dei crediti del maestro di scuola Giorgio di Tortona, però 
a spese di costui (sarà stata l'esazione del minervale). E il 26 nov. 
questi é riconfermato collo stipendio di cento fiorini e con la casa, 
ma coir obbligo di tenere un ripetitore. La casa del batimento 
non era ancor terminata, e gli scolari stavano sotto il portico di essa; 
ma vi si stava male (144S), ed il maestro Giovanni di Asti si lamenta 
anche del fetore delle retane. Quella casa nel 1309 minacciava mina 
con pericolo degli scolari. In essa si riponevano talora le armi del 
comune, quando si toglievano dalle mani dei particolari (Ordinato del 
consiglio del 14 febb. 1536). Nel 1450 apparisce il maestro Antonio 
Greppi, e questi vi era ancora nel 1435, quando il 7 nov. dicendosi 
che volesse andare ad insegnare a Moncalieri fu pregato dal co- 
mune di rimanere in Pinerolo, od almeno a lasciarvi ad insegnare 
il figlio Giorgio. Vi rimase invece egli stesso fino all'aprile del 1463. 
Gli successero i maestri llonorato Rocha, che il 7 gennaio 1464 fu 
pagalo del suo stipendio in fiorini 292 e mezzo, oltre il fitto di casa, 
e Girardo de Girardis che cominciò ad insegnarvi l'il nov. del 
1463. Il 26 maggio del 1464 vi cominciò il suo insegnamento il ma- 
estro Giacomo Balliani, venutovi dal luogo di S. Giorgio, dove fu à 
cercarlo il maestro Giovanni provinciale della i-eligione di S. Ago- 
stino, e che il 24 luglio dell'anno successivo fu pagato d'ogni cre- 
dilo che aveva verso il comune; e intanto su raccomandazione del 
giudice Marco de Guastamilli si fece la proposta per l'elezione di un 
nuovo maestro, Giovanni Pietro de Guastamilli da Vigevano, magistro 
famoso. Da un ordinato del 28 luglio 1466 si arguisce che nel con- 
tratto col maestro il termine per il diffidamento era di quattro mesi. 
Il giorno 11 die. di quell'anno il maestro De Guastamilli, affer- 
mando che nel suo contratto {firma) dal comune si prometteva che se 
il maestro avesse fatta buona prova, esso comune, da parte sua, oltre 
il salario, non sarebbe stato ingrato verso di lui, domandava cum iam 
serviveì^it pe?' annum, per communitatem determinari an se gè- 
xerit bene et probe vel ne; ed in caso affermativo gli si desse 
qualcosa per la sua benemerenza. Nel 1469 (2 ott.) domandava che 
fosse provveduto di un altro alloggio, attento quod expellitur dalla 
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casa dove era ; ed il 9 genn. dell'anno successivo ricliiedeva di es- 
sere pagato, dicendo che non voleva più servire il comune. Il 6 
seti, seguente si proponeva in consiglio di stipendiare un maestro di 
scuola, prò puens, attento quod perditur tempus. Non si ha più nes- 
suna notìzia di scuola, fino ai 3 di marzo del 1475, quando si accetta 
per maestro {rector scolarum) Giovanni Planecia o de Planeciis, collo 
stipendio annuo di fiorini 130. Costui tosto fa richiesta che nessuno 
che non sia scolaro possa entrare nella scuola; ed il consiglio deh- 
fiera che nessuno vi entri prò ludendo aut aliter negociando 
siile licencia magistri scolarum. Il De Planeciis nel 1484 fu as- 
sente sei mesi in convalescenza per l'epidemia, e nel nov. di quel- 
l'anno chiedeva di ritornare, ma raccomandava quod scole munden- 
tur et purgentur. Egli, oltre ad attendere alla scuola, si occupava, 
come molti allora, negli appalti delle gabelle; e nel 1488 aveva tolto 
quello della leida. Continuò a servire il comune per molli anni; e 
nel 1494 per la peste non tenne la scuola che due mesi. Cessò il 
servizio nella festa de' SS. Giacomo e Cristoforo del 1496. XegH ul- 
timi anni ebbe a collega nell'insegnamento Bernardino Frexay(1493- 
9-)). Nel 1493 vi insegnava il maestro Matteo Raymondi di Vigone. 

Tn ordinalo del 19 seti. 1480 contiene un'intimazione al ma- 
estro di scuola dì contentarsi di ciò che gli scolari pagavano, e di 
non pretendere stipendio alcuno dal comune, di fare cioè prout ce- 
TKRi MAGISTRI SCOLARUM faciuTit in PifieroUo. Dal che si apprende 
anche che vi erano altri maestri, oltre il comunale, i quali insegna- 
vano privatamente, e tenevano giovinetti a dozzina nelle loro case, 
istruendoli essi stessi o ripetendo loro le lezioni del pubblico maestro. 
La deliberazione citata del 1480 era provocata dal desiderio, non di 
togliere affatto lo stipendio al maestro, ma di diminuirlo, attenlis ne- 
ressitatibus communitatis. E non solo del maestro, qualche anno dopo, 
si voleva ridurre lo stipendio {tam magna sallaria), ma anche dei 
tre medici e del chirurgo. 

Agli stipendi del comune apparisce alcuna volta un maestro di ab- 
baco, come nel 1484 (deliberati del 6, 13 e 16 febbr.), quando 
un certo Donato {magisler Donatus magister de abbacho) si ac- 
corda col comune per insegnare, con lo stipendio di cento fiorini 
annui, l'abbaco a tutti quelli di Pinerolo che vogliono approfittare 
(Ielle sue lezioni ; oppure con lo stipendio di fiorini ottanta, ed in tal 
caso possil sibi facere satisfieri a personis adiscere volentibus. 
Egli era un forestiero, come per solito anche gli altri maestri. 

La scuola notarile di Pinerolo forse era scaduta sulla fine del se- 
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colo XIV sul principio del seguente, perché nel 1415 si presero 
da Ludovico d'Acaia provvedimenti per farla risorgere; poi ricadde, 
per risorgere sotto altra forma verso la fine di quel medesimo se- 
colo. E ciò fu per lettere ducali di Carlo I del 3 genn. 1489, me- 
diante le quali si concedeva di istituire un collegio dei notai ed una 
scuola ììotarile. Nel consiglio dei Venticinque ai 30 di agosto del 
1486 già se n'era parlato, e si ricordava in quella occasione l'esempio 
di Biella, che già aveva istituito un tale collegio di notai. Ecco la 
proposta fatta allora in consiglio: De promdendo quod fierel cole- 
giura nolariorum Pynerolii prout factum fuit et fit in loco Bu- 
gelle maxime cum sic [adendo esset utile prò personù et loco 
Pìjnerolii et utilitate rei puhlice. La stessa proposta trovasi ripe- 
lata il 18 sett. dello stesso anno. Ma le lettere ducali sopra ci- 
tate, publicate nel Liber statutorum, franchisiarufn ac immuni- 
tatum cimtatis Pinerolii, pag. 410 e segg., parlano anche della scuola 
dei noUi, e non solo del loro collegio. Ecco le precise parole delle 
leUere, dove sono ripetute quelle della petizione fatta a questo scopo 
dal comune di Pinerolo al duca: (Gli abitanti di Pinerolo domanda- 
vano) eis concedi in perpetuum collegium notariorum in eodem 
loco Pinerolii Et quod nullus alias notarius; qui non sit de eo- 
dem coUegio retentus non possit aliqua instrumenla et acta pu- 
bUca recipere cum facultatibus capitulandi et aliis capitulis prouC 
habent nonnulla alia bea patriae huius, et ipsum collcgilm pos- 
sit LEGl FACeRE ROLANDINAM ET INSTITUTAM PRO INSTRUCTIONE DICTO- 

RiM NOTARIORUM. Sulla fine delle lettere, dove si legge la risposta fa- 
vorevole a questo capitolo della petizione, si legge una notevole 
modificazione, ed é la seguente: prò eruditione ipsorum notario- 
rum, ET ALioRUM AUDiRE voLENTiu.M; per il che la scuola prendeva 
un carattere più pubblico, perché non era istituita solo a servigio 
dei notai, ma bensi di quanti volessero frequentarla (1). 

(1) Ho voluto riferire il testo di queste lettere, per quanto riguarda la scuola no> 
tarile, quantunque esse siano a stampa, e ciò perchè il libro è divenuto ormai raro. 
In queste medesime lettere vi è una preziosa quanto chiara notizia della morte di 
Antonio di Villeta ucciso dai pinerolesi a Villafranca, dove egli era capitano a nome 
(tei duca. Questi è quel Villeta che nella Macaronea del Bassano è detto cieco di 
un occhio (borgni)^ ed era fratello di Giovanni di Villeta, che fece sui pinerolesi 
la vendetta di lui, e poi a sua volta fu ucciso a Torino. La morte di Antonio di 
Villeta, secondo le lettere ducali, sarebbe avvenuta poco dopo l'espugnazione di 
Costigliole, fatta da f'arlo I durante la guerra col marchesato di Saluzzo (la presa 
di Costigliole dal Casalis si fissa sulla fine del 1487 o sul principio del 1488), dopa 
la quale espugnazione i cento pedoni mandati da Pinerolo a queir impresa, posti 
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Quanto al collegio dei notai, esso venne formandosi verso il 1496, 
nel qual anno ai 27 di genn., si legge che i capitoli di esso col- 
legio non erano ancora scrini: quod coUegium notariorum compie' 
atur et fiat, cum capùula fuerint facta. Ma la scuola dei notai, 
dopo le citate lettere, negli atti consolari non apparisce prima del 
1311, quando ai 16 di luglio si proponeva: De providetido quod le- 
gatur instituta prò eruditione notanorujn et utililale rei publice 
ad formam franchmarum Pynerolii. E pare che sia quella la prima 
volta che, secondo queste lettere di franchigia del 1489, si nominasse 
un docente di notariato, perché la deliberazione é concepita cosi: Visis 
franchixiis concessis super lectione eiusdem institute ordinaverunt 
4]uod deputelur unus et quem deputaverunl videlicet S. D. An- 
thonium Monerii J. U. docloreni ibidem presentem acceptardinn 
qui habeat legere ipsam imtitutam singulis diebus de mane in 
capella sanati Thome in Sanato Francisco omnibus audire volen- 
tibus sub salario constituendo per consilium numeri aentum 
eiusdem loci. Noi sappiamo dunque che questa scuola si doveva fare 
ogni mattina e nella cappella di S. Tommaso nella chiesa di S. Fran- 
cesco; nella qual cappella qualche volta si tenne anche il consiglio 
del comune. Questo Antonio Monerii giurisperito, avvocato del c<h 
mune, il 5 genn. del 1313 richiedeva che si stabilisse il suo sti- 
pendio come insegnante, e che gli fosse pagato; e intanto domandava 
se si voleva che continuasse a leggere oppure no. Il comune per 
oltre un anno e mezzo d'insegnamento gli pagò trenta fiorini, e per 
l'avvenire disse che non continuasse a leggere nomine aommunitatis, 
ma leggesse expensis audire volentium. Tuttavia la scuola, vi si nuin- 
tenne per qualche tempo, e più tardi, ma fuori del nostro perio<lo, 
sono ancora ricordati alcuni msegnanti di istituzioni civili e forensi 
in Pinerolo. 

Nel 1493 ai 23 di nov. non si aveva ancora il maestro di 
scuola. Si erano fatte molte proposte a molti ; ma nessuno aveva ac- 
cettato. Quel giorno il nobile Cristoforo de' Bersatori usci in pieno 
consiglio a dire che per parte sua egli non avrebbe dato alcun sa- 
lario ad alcun maestro ; ma chi avesse figli da far istruire, pagasse 



a presidio di Villafranca, occufxarono le porte &Ì il campanile del luogo, fecero 
massa sonando a stormo le campane, presero la casa del castellano, aggredendo 
Anche Claudio di Gordon ed altri dei maggiori con minacele ed ingiurie, doman- 
dando che fossero loro restituiti due dei loro che erano prigionieri in quel castello. 
La rappresaglia di Giovanni di Villeta é, secondo la Macaronea del Bassano, del 
tempo della guerra di Saluzzo ; quindi avvenne poco tempo dopo questi fatti. 
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del suo. Teneva frattanto le veci del maestro un Girardo de' Ferrari. 
Finalmente il 22 genn. del 1496 fu nominato Giorgio Carraria (detto 
anche Carreria e alcuna volta Carratia) cittadino torinese, il quale 
prima insegnava a Moncalieri. Sì ordinò allora di riattare la casa 
della scuola e di pavimentarla; ma questo non si fece che nel genn. 
del 1498. Da un ordinamento di quel tempo si arguisce che la 
casa aveva due piani, perché vi si ordinava che si cliiudesse la fi- 
nestra della sala superiore verso la casa del notaio Eustachio Por- 
porati, notaio di Voi vera, fatto borghese di Pinerolo il 16 genn. 
1465 (non nel 1493 come dice TAIIiaudi) e padre del celebre Gian 
Francesco Porporati; la qual casa era dove ora sorge il convento della. 
Visitazione; e dalla finestra predetta gli scolari salivano sul tetto della 
casa e lo guastavano. Si ricordano le molle lagnanze fatte dal ma- 
estro Carraria per la molestia recatagli dalle maschere non scolari. 
A sua volta il comune si lamentava di lui, perché non teneva il ri- 
petitore (14 giugno 1499). Il Carraria si trova ad insegnare a Pine- 
rolo ancora nel 1503; ma il 14 luglio di quell'anno si licenzia di- 
cendo di non voler più servire oltre il giorno di S. Michele. Ai l"i 
di nov. apparisce il nuovo maestro, Domenico De Fumo, ed a 
lui, oltre lo stipendio, si danno quattordici fiorini i)er l'alloggio. Questo 
nwestro, sotto il nome di Domenico Pornerii, é ricordalo nel 1307 
in occasione della solita mascherata. Un nuovo contratto col co- 
mane egli fece il 1" sett. del 1309, per sei anni a cominciare dal 
1* nov. Lo stipendio doveva essere di fiorini ducento, da i)a- 
garsi di tre in tre mesi ; ed egli aveva lobbligo di tenere un ripe- 
lilore suflìciente, che istruisse gli scolari minori. Il diffidamento do- 
veva farsi da ambe le parli tre mesi prima della scadenza del termine. 
i><* in caso di peste il maestro non facesse la scuola, non gli era ri- 
dotto lo stipendio, anche se l'epidemia fosse durata per otto mesi. Gli 
si doveva dare la casa per T abitazione. Nel 1311 lo stipendio del 
niiieslro di scuola era di fiorini 213, compreso il fitto di casa (1). Lo 



(1) Ecco gli stipendi degli altri dipendenti dal comune in quelPanno: Al medico 
principale si dava lo stipendio di fiorini 200; ad un altro medico, fiorini KMJ; al 
trombetta, compresa la divisa, fiorini 105; ai guardiani dell* acqua della fontana 
dei borgo, fiorini 25, e a quelli del Mondarello, fiorini 12; ai due Chiavari (sin- 
daci del comune), fiorini 36; ai massari delle vie, fiorini 10; alfavvocato del co- 
mune, fiorini 30; ai cappellani del comune (delle cappelle di S. Grato in S. Mau- 
rizio e di S. Teodoro in S. Donato), fiorini 52; al sindaco o procuratore del comune 
per le commissioni da farsi a Torino, fiorini 10; agli speditori degli emolumenti, 
Horini 20; agli estimatori degli ingenia (opifizi), fiorini 20. Queste erano le spese 
ordinarie, che in tutto ascendevano a fiorini 930 annui. Nel 1514 si ha menzione 
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stessi! U> Piirno il 4 sett. lì) 13 domandava di essere indeaniz- 
zulo di ciò ohe gli era sialo tolto dai Tedeschi, o per meglio dire 
ikigli Svizzeri che avevano alloggiato in Pinerolo; e diceva di aver 
sopiH>rU\lo magna et intollerabilia onera ab allemanis seu elvetiis 
tfui fuenini in hoc loco Pinerolii et consumpserunt eius viclualia 
qne emerat et prò quibus victuatibus adhuc tenelur pluribm 
personisyì). Il i7 febb. del 1517 si Irallava di nominare un altro 
mae^tnx |)erché l'esislenle usava poca diligenza nel suo ufficio, talché 
molti ripetitori sussistevano in Pinerolo, i quali insegnavano ai ra- 
gazzi in pregiudizio del comune che doveva pagare lo stipendio al 
. proprio maestro. In ripetitore di scuola nel luglio venne ad offrire 
lopt^ra sua al comune, ed era il maestro Marco Lora da Sommarivn ; 
tnl il I)e Fumo cessava dall'uffizio. Due anni doix), ai 27 di seti., 
si ha il contralto del nuovo maestro Enrico Raterio, che era stato 
prima magister scolarum di Cirmagnola. Le lezioni degli autori do- 
vevano essere due o tre per giorno, secondo le facolLì degli uditori, 
tMl il maestro doveva inoltre interrogare sopni la lettura, fatta prima 
da lui, quelli degli scolari, i quali eran detti latmantes che erano am- 
messi cioè allo studio del latino, ovvero al secondo periodo della 
scuola secondo la ricordaUa distinzione antica (2Ì. Quelli del primo 
|H»ri<Mlo, non ancora cajxici di intendere gli autori, erano affidati nlle 
cure di un ripetitore che doveva solltYitarli e dirozzarli. La scienza 
tiel ri|)etitore doveva essere tale che, se fosse stato necessario, jk)- 
lesse leggere e dichiarare egli stesso gli autori ai più grandicelli. 

ili Irò iiitHlici sti^tendiati dal CDitiune, dei ijiiali uno aveva di stipendio ^00 ducati: 
«» sono riooiilati almeno due chirurgi. I due medici del comune nel 150<> erano 
ohbliirati a visitare «jli ammalati e indicare loro lo medicine sine mercede nella 
cen*hia delle fassata reterà^ eccetto che irli ammalali o i loro agenti volessero 
jviirarsi il meilici». Fuori delle fossati, a Buriasco, Baudenasca. Riva, agli Ainili; 
a ('ostairnind, sei i:rossi di ^voia per visita. I medici del comune non i>otevHno 
assentarsi senza licen/;» dei Chiavari. 

(1) K però veni che era una lagnanza! irenerale. .\nche Toste del segno della 
<Yrt\i esponeva danni di tìorini 450 da lui sofferti durante la permanenza degli 
Svizzeri, durata dal principio di luirlio fino a mezzo aiiosto. e domandava condono 
di gatH^lla. .\ltri dicevano di a\ervM rimessi i buoi tolti dai:U Svizzeri per il tra- 
>pi>rto deirartiglieria. 

(:?) Simile distinzione si ha nei i>aiti che si le^'ono \^r Vigone all'anno l4r>*»(V. 
*''asalis. Di j. ^oj/r., alla vov.v Vi/one, p. :ili». Lo siijvndio era allora di venticinque 
tlorìni, da |wig.irsi moia a Naialoe mela alla lesta «li S.Giovanni Battista. Vi erano 
tre classi di soi>lari: sc^ioUit>rs de certio Imiuo che dovevano pacare una tassa annua 
di 15 crossi: scf^oUirt^s lie sectttfio et primo laCmo, con una tassa di 12 grossi: e 
irli SK'hoUìf-es non essend^s de latino, che dovevano paiinre grossi nove; oltre i 
i#«i>i<>/r,< schvhires che iKì^^avano grossi sei. 
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Cura del maestro era inoltre di non lasciar vagare gli scolari, dL 
abituarli a parlare latino, ad essere riverenti verso i superiori e sol- 
leciti il mattino a venire a scuola. Anche la domenica, prima della 
messa, ai latinanti si doveva fare la lezione di un autore. Come uf* 
ficiale del comune e da esso stipendiato colla somma di ducenlo fio- 
rini, oltre il fitto di casa e dell'orto, ed oltre l'indennità delle ma- 
schere (rellevare magistrum indenwem a larvisi di questo uso si. 
é parlato or ora a lungo), non doveva esigere nessuna tassa dagli 
scolari della terra e della sua giurisdizione; ma poteva riscuotere 
alcune piccole somme dai giovani forestieri che frequentassero la sua 
scuola. Egli però non doveva essere disturbato nelle sue funzioni da altro 
maestro o ripetitore (1). 11 contratto durava per tre annida incomin- 
ciarsi alla metà di ottobre. Il tempo per il licenziamento era di mesi 
quattro. 

Questo contratto è il più particolareggiato che si conservi su questa 
materia. Ripetitore era allora Francesco Fornaserii. Il maestro Raterio 
si licenziò il 23 sett. 1520, perché non gli era stato aumentato, 
come ne aveva fatta domanda, lo stipendio di fiorini cinquanta. Al- 
lora fu ripreso il maestro Domenirx) De Fumo, che il 30 agosto fece 



(1) Ecco le principali disposizioni nel loro testo: 

« Teneatur (magister) et debeat et sic promissil soUicite et dilligcnter instruere 
pueros eiusdem loci et flniuin Pinerolii qui accedere volent ad scolas ipsas scitu- 
liam graramaticalem videlicet quemlibet iuxta gradum et capacitatem — legendo 
singulis diebus lectiones duas vel tres auctorum prout animus et facultas audito- 
rum exiget — ipsosque latinantes examinare. 

Jtem tenere unum idoneum et sufficientem repetitorem prò instructione, erudi- 
tione et sollicitatìone aliorura scolarium qui forsitan non erunt adhuc capaces et 
idonei ad intelligendum auctores — qui reppetitor si opus erit sciat legere et de- 
clarare auctores maioribus. 

Jtem adhibere debeat idem magister dilligentiam quod scolares non vagentur. 
Jtem quod loquantur latino sermone sint reverentes et in mane solliciti ad scolas. 

Jtem in diebus testivis leget majoribus et latinantibus unam lectionem alicuius 
auctoris antequara vadant ad missam. 

Jtem quod non possit nec debeat absentare locum ipsius Pinerolii sine licentia. 
clavariorum communi tati s per tempora esistenti um. Nec vagetur per locum ipum 
Pinerolii sed residentiam faciat in scolis horis congruis docens scolares. 

Jtem quod a scolaribus terrigenis et de finibus et iurisdictionis Pinerolii venien- 
tibus seu accedentibus ad eius scolas nichil petere vel exigere vel ad aliquid dan- 
dum quemque indnere nisi aliquis voluerit aliquid gratis dare. A forehsibus vero 
venientibus ad scollas possit prò eius doctrina aliquid capere, moderate tamen. 

Jtem quod ipso magistro Henrico legente auctores vel examinante scolares, alius 
quivis reppetitor in ipsis scolis docere vel alta voce legere non possit ne impediatur • 
idem magister Henricus legendo vel esaminando » . 



— 76 - 

il contratto che pure si conserva, insieme con quello del suo ripe- 
titore. Entrambi questi contratti dovevano avere la durata di sólo 
un anno, a cominciare dal 18 ottobre. Vi sono meno specificati gli 
obblighi che in quello del Raterio. Lo stipendio del maestro era di 
fiorini 200, da pagarsi di tre in tre mesi; quello del ripetitore, di 
fiorini 40, oltre le spese per lui, le quali il comune avrebbe rifuse 
al maestro. Questi era tenuto a rendere i suoi scolari riverenti, mo- 
desti e morigerati, e ad obbligarli a parlare latino. Egli non poteva 
assentarsi senza licenza dei Chiavari, sotto pena di un ducato d'on): 
anche nei giorni festivi era tenuto a dare lezione; e doveva avvisare 
i parenti, se alcuno dei giovani si fosse assentato dalla scuola, ed 
informarsi della causa deirassenza. Il comune doveva pagare quattro 
fiorini alle maschere (larvis) per il maestro ed il ripetitore, se per 
caso la mascherata si facesse. Doveva il maestro tenere un ripetitore 
probo, idoneo ed accetto al comune ; ed anche il ripetitore non po- 
teva assentarsi senza licenza dei Chiavari, sotto pena di un ducato 
per giorno. — Qualche anno dopo, nel 1547, é detto che il ripeti- 
tore doveva essere un discipulus idoneus qui habet instruere mi- 
nores, — Intanto esistevano in Pinerolo parecchi maestri privati, 
tra cui quel Raimondo Columberio già ricordato, il quale teneva dei 
dozzinanti, che durante la peste del 1521 domandarono al comune 
di potere uscire di Pinerolo per tornarsene alle loro case. Questo 
maestro fu poi anche rector scolar um del comune, e come tale ap- 
parisce nel 1535. Dal 1521 al 1535 mancano gli atti del consiglio; 
e poi la guerra ed i tormenti della dominazione straniera fecero si 
che poco si notasse della scuola negli ordinati municipali. Ecco per- 
tanto a quanto si riducono le poche notizie su questo argomento 
fino al 1550. Nel 1539 lo stesso Columberio rinnovava il contratto col 
comune, e vi é detto che egli non potesse esigere nulla dagli scolari, 
nisi a scolarihus legentibu^ de aciivis infra, florenos quaiuor 
prò quolibet eorum et quolibet anno; et a legentibns de activis 
supra, florenos sex. A lui, come altrove si é detto, si fecero lettere 
di mandato, il 23 die. 1545, da dare per quell'anno domino ab- 
bati sociorum huius loci. Lo stipendio del maestro nel 1549 (Or- 
dinato del 5 maggio) era di fiorini 300, oltre uno scudo da darsi ab- 
bati sociorum prò larvis, 

#■ 

Un indizio sicuro della serietà degli studi in Pinerolo nel secolo XV, 
e nello stesso tempo una gloria splendidissima che illustra questa città 
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tra le prime d'Italia, è l'esistenza in questo luogo di una tipografia, 
dalia quale uscirono lavori pregevolissimi per nitidezza e correttezza 
della stampa, tale da gareggiare coi migliori saggi dei secoli poste- 
riori. I favori accordati dal comune allo stampatore dimostrano come 
quest'arte fosse stimata in questo luogo. Il tipografo di cui si parla 
è Giacomo de Rubeis, di nascita francese. É noto ch'egli vi stampò 
iliverse opere dal 1478 o 1479 in poi. Però negli alti del consiglio 
il suo nome non apparisce che nel 1481. In quell'anno ai 9 di giugno 
jlomandò al comune che lo provvedesse di una casa per lavorarvi 
i' per esercitarvi la sua arte, e nello stesso tempo richiese di essere 
raccomandalo al duca, perché parlasse in suo favore al conservatore 
(li Lione. Il consiglio dei Cento l'S agosto dello stesso anno ordinò al- 
1 avvocato del comune, che era allora il giurisperito Isoardo Falletli, 
di scrivere in questo senso al duca; e per intanto, considerando che 
mastro Giacomo con tutta la sua famiglia si diportava bene nell'eser- 
cizio dell'arte sua e recava con essa buoni, anzi ottimi frutti nel pub- 
blico, si offriva di pagare ducati otto d'oro per otto anni continui 
l>er il fitto della casa di lui. 

L anno dopo, ai ^9 di luglio, domandò Giacomo de Rubeis ed ot- 
tenne dal comune il diritto di borghesia, sottomettendosi a tutti gli 
obblighi inerenti a questo diritto, per goderne pure i vantaggi. Fece 
allora nelle mani del castellano giuramento di fedeltà al duca di Sa- 
voia, di cui per questo divenne suddito, e in segno di omaggio, come 
si soleva a quei tempi, si obbligò di dare al comune a scelta o una 
lialestra od una colubrina (1). 

Ma pare che il fitto della casa per lui non si pagasse dal comune 
con troppa esattezza, perchè il 19 aprile del 1485 fece richiesta, 
<lalla quale apparirebbe che non ad otto, si bene a soli quattro anni 
si riduceva l'obbligo del comune e che questo non aveva sin allora 
pagato che un'annata. Questa richiesta fu presentata al consiglio dei 
Venticinque, al quale un'altra ne pervenne dallo stesso maestro Gia- 
como e del medesimo tenore, ancora il 27 selt. dell'anno stesso. 
E poi nei libri del consiglio non si legge più di Giacomo de Rubeis. 

Ecco pertanto i documenti nel loro lesto: 



(1) Nel 1498 un Giacomo Facuzii di Cavallermaggiore per essere ammesso in abi- 
tatore di Pinerolo presenta pare una balestra. E quando il nobile Giorgio degli 
Chalant, per aver comprata una possessione in Pinerolo dal signor Glaudio di Cor- 
don, fn fatto borghese di Pinerolo, il priore di S. Orso d'Aosta e canonico, il 23 
giugno 1508 ringraziò per questo il comune per lui, e gli presentò una balestram 
dt butta, unum bergcmtinam nigram cum suo archibugio ferri. 
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Cotìsiglio dei Venticinque: 9 giugno 1481. 

De providendo reqaisicioni facte parte magistri JacotUni de Kubeys magistri librorno 
'^qui requisivit sibi aliqaod dari adiiitoriam adeo ut possit arlem saam cum sua fa- 
miiia exercere in loco Pynerolii et spccialìter de atiqua domo ydouea prò a$$u soo 
et arte exercenda. 

Consiglio dei Cento: 8 agosto 1481. 

De providendo reqoisicioni faete parte magistri Jacottini de Rubeijs magistri librorum 
qui reqaisìvit sibi provideri de una domo prò suo ussu et prò laborando et exer- 
eendo artem suam In loco Pynerolii. 

Ilem requisivit parte communitatis scribi et se commendari 11 >.*»<> domino nosiru 
duci, qui inde babeat ipsuni commendare conservatori Lugduiù. 

Attento quod idem magister Jacotinus cuoi tota eius familfa bene se habuil et bahel 
in loco Pynerolii in exercendo arlem suam et bonum et optimum fructum proflerl in 
Pynerolio — idem ordinaverunt quod eidem magistro Jacolino presenti et acceptantt 
Iraddantnr et soivantur de ere communitatis ducali odo aureij per octo annos pro- 
xfmos quolibet anno prò lictu solvendo sue domus babitacinnis adeo ut ferveniiu^^f 
babeat in Pynerolio. Et ordinaverunt quod scriba lur iusta per eum requisita lllu.*^^ 
domino nostro duci ad dictamen magniflci domini ad vocali. 

Consiglio dei Venticinque: ^9 IwjUo I4S2. 

De providendo reqiiisicìoni facte per mngistrum JacoUinum de Uiibeis magislruin 
librorum qui ibidem exposuir, quod inlendit ipse cum eius familia eius vitam facere 
in Pynerolio, requisivit se per communitalem Pynerolii recppi prò incola et tiahila- 
lore et burgensi Pynerolii iuxta formam capitulorum P\iìerolii olTerendo se paratum 
facere et adimplere ea que quiiibet vaxallus et subdiclus facere tenetor el debet. 

Audila dieta requisicione dicium magistrum Jacolinum de Rubeys presentem ac- 
ceptant el recipiunt prò incola et babilalorc Pynerolii. Et qui quidem magister Jar"l- 
tinus promissit el iuravit ad sanda dei evangelia tactis siTÌpturis in manibus m i^ 
castellani esse bonum el legalem lliu.° domino domino nostro duri et eius ca>tellani5 
preceptis et mandalis communiialis Pynerolii parere et obedire et alia Tacere que qni- 
libet vaxallus et subdiclus facere tenetur et debet. Et traddere diete communilali unum 
balistam aul unam coluverinam ad sui libitum. Quibus visis prefali crcdendariì dictum 
roagislrnm Jacolinum congregaverunt in bonoribus et oneribus et prebeminenciìs <]ui 
celeri babilalores et burgenses Pynerolii gaudent. Presenlibus ibidem Ludovico T(v 
maxini et Guillelmo Monerii testibus ad boc vocalis. 

Consiglio dei Venticinque: 19 aprile 14 So. 

De providendo requisicioni facte per magistrum Jacottinum de Rubeis librerìuni qui 
ibidem exposuit quod in principio quo venit ad locum Pynerolii communìlaì» Pyoeriiii 
sibi promissit solvere nctum eius domum (sic) in qua babiiat per qualuor annos — 
ex quo solum babuit fictum unius anni — requirens sibi salisfìeri rogans communi* 
tatem ut eidem velili in aliquo adiuvare. 

Consiglio dei Venticinque: 27 settembre 14 Ho. 

Requisiclo m. Jacotlni Rubev magistri librorum qui requisivit sibi satisderi de fi- 
lano unins domus iuxla ordinata per consilluiu sub die Vili augusti Mmi'txxv priin'> 
— de quo ibidem fidem feciC. 

Non è qui il leiiìpo né il luogo di recitare i titoli dei libri stam- 
pali in IMnerolo da questo tipografo, né di esiuninare quanto di ine- 
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satlo si disse intorno a questo argomento. Solo noteremo che il prin- 
cipio della sua dimora in Pinerolo, per questi documenti (cfr. doc. 
19 aprile 1485 con doc. 8 agosto 1481) risulterebbe non molto an- 
teriore al giugno del 1481 ; ciò che escluderebbe alcuna stampa a 
lui attribuita, come fatta in Pinerolo, troppo prima di quella data. 
Dopo lui Tarte tipografica probabilmente non vi fu più trattata 
per più d'un secolo, non avendosene memoria alcuna per tutto quel 
tempo. Solo nel 1 364 (30 aprile) é un ricordo di un contratto allora 
fallo « cum magistro stampatore litterarum » che però poteva anche 
non essere in Pinerolo, ma altrove. Sebbene il 18 giugno dello stesso 
anno si parli di una supplica sporta al viceré francese « causa de- 
tinendi raagistrum stampatorem in presenti oppido » (Pinerolo); 
donde apparisce che esisteva o doveva esistervi una tipografia, pro- 
prio in Pinerolo. Nel 1576, in occasione della peste, si fecero fare 
^lettini detti della sanila, e si ordinò che si facessero con Tarme 
del comune. Per ciò si fecero fare sei stampe o forme di questui 
arme; e (jueste devono essere le prime che si siano adoperate. 
Si^esso però, dovendosi stampare lettere circolari si ricorreva in 
<|uel tempo ad un tipografo di Carmagnola. E quando nel 1602 si 
vollero sliimpare gli statuti del comune di sulla copia del 1454 
<:lie ancora si conserva negli archivi, si fece di nuovo ricorso fuori, 
in Torino, ai tipi di Luigi Pizzamiglio. Verso la metà del secolo 
Morso esisteva in Pinerolo la ditta tipografica di «Giuseppe Sterpone 
e figlio stampatori e librai dell' Illustrissima Città» ed anche «ve- 
Novili • . Più tardi nello stesso secolo vi era la ditta Peyras e Scotto. 
Dei successori forse si dirà un'altra voltii. 

L'arte tipografica respingeva anche da noi nell'ombra e tra le an- 
tìcs^lie l'arte di miniare i libri manoscritti ; della quale é memoria 
anche n^li atti consolari di Pinerolo del 1434. L'anno prima ai 30 
di aprile il consiglio aveva deliberato dì riscrivere su pergamena 
il libro dei capitoli del comune; e da un deliberato del r die. 
<lello stesso anno apparisce che l'autentico delle franchigie comunali 
era in pegno presso Claudio Songei a Torino per la somma di dieci 
/ìorini dovutigli per la scrittura. Tuttavia nel 1454 si afferma che 
una copia degli statuti era stata allora fatta da Giovanni Pietro de 
Albertis di Milano, e in un deliberato del f30 nov. di quell'anno, si 
ordinava che questa copia fosse alluminata con cinabro ed azzurro. 
Al De Albertis il 21 aprile del 1455 si deliberava di sborsare sei du- 
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cali, resto di ciò che gli era dovuto per mercede di avere scrino il 
volume dei capitoli di Pinerolo, e ciò ad finem quod ipse liber pos- 
sit liaberi ab eo. La copia degli statuti più antica che si conservi 
negli archivi é appunto questa, e tiene ancora a sé unita la catena 
con cui si attaccava forse all'albo pretorio: è di bella scrittura go- 
tica di quel secolo XV, sebbene contenga aggiunte alcune pagine del 
secolo seguente. Sulla fine della scrittura più antica si legge: Explicit 
feoliciter per Johannem Peirum de Albertis. Deo gr alias. Amen. 
I tarlandosi di amanuensi, ricorderemo qui un monaco e cappellano 
della cappella di S. Maria in S. Maurizio, certo D. Ugone Banilli o 
liaviUi che fu dal comune incaricato di ricopiare non so qual lettera 
(leirarcivescovo d'Embrun (Mandato del 31 luglio 1409); ed era anche 
imon legatore di libri, essendo stato allora incaricato di caternare 
il volume libri capitubrum del comune di Pinerolo; e gli furono 
jiagate le spese da lui fatte prò seta et loUmo, incluxo cum pelle 
rubea et prò predo postium ipsius libri. Una copia dei capitoli di 
i^inerolo fu fatta pel prezzo di fiorini 25 e pagata a nome del co- 
li mne da Filippo Capono nel 1402. Un messale nel 1408 é pagato 
lìorini sei, grossi tre. Qualche anno dopo, nel 1436, era stato am- 
messo in abitatore un Giovanni mastro pergamenario. Di libri ma- 
noscritti ed anche miniati doveva essere ricca la biblioteca del con- 
vento di S. Francesco, del cui fondo si conserva nella biblioteca ci- 
vica AUiaudi un volume delle storie di Tito Livio, del secolo XIV. 
Le biblioteche dei privati non dovevano essere guari ricche, se si 
[lensa che uno speziale di Pinerolo nel 1442 non aveva altri libri, 
altre a quelli dei conti, che un libro cartaceo di soggetto ascetico, 
lEi francese, TUfflcio della Vergine chiuso con chiavette d'argento, ed 
in pergamena il romanzo della Rosa in francese. 

Medici e speziali. 

Pochi nomi, e poco o niente altro possiamo registrare [)er i tempi 
più antichi a cui si può risalire. Un magister Aymaris phisiciis ed 
un magister Jacobus de Ast phisicìis sono ricordali all'anno 13l() 
in una sentenza del giudice Francesco de Cagneriis per l'esenzione 
dall'esercito di un Bonino Doto ortolano; la quale sentenza si era 
pronunziala super dicto di quei due medici: dicto attestante de cre- 
patura tesliculorum del Doto. Il magister Jacobus de Ast ora è 
detto medtcus come nel 1341, ora cirogicus come nel 1346. 

Xel 1335 è leste in una causa \xn magister Lafranchius de Car- 
rnana cirogichus; due magistri phisici sono ricordati insieme nel 
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i34l, Aimone ed Antonio, ma senza il nome del loro casato. Del primo 
pf^rò si può altronde forse ricavare che era Aimone Nassaporis ciro- 
pict/^ (1346). Nel qual anno si ricorda pure un nuigisler Bartolomeas 
fisicus. Due medici nel 1342, Giovanni Bertoloni e Giacomo di Tilia, 
d'ordine del giudice e del rettore della società, ricercarono una donna 
lebbrosa che era nel piano di Pinerolo. (Un Oldrato Verneli nel 1487 
ei-a in Pinerolo malato di lebbra). 

Nel 1347 un Aimone de Cluxis, che pur potrebbe essere l'Aimone 
già ricordato, é detto magister scirogicus\ e due chirurgi sono men- 
zionati nel 1341: un magister Martinus che nel suo operatorio 
medica la ferita di Berlino Rabinelli, ferito a morte da Antonio San- 
tina, come altrove (p. 88) si dirà; ed un magister Luysius de Tartona 
che é leste in quella causa di omicidio. Di quest'ultimo é poi ricor- 
fkito il figlio Crescembino de Tartona che fu anch'egli chirurgo (1353- 
1363). Nei quali anni viveva ancora il maestro Varamelo che era 
sialo barbiere (o chirurgo minore) di Filippo principe d'Acaia. 

Id maestro Balenioti fisico nel 1365 è esentato dalla gabella per 
leltera del principe. Lo stesso anno é ricordato il fisico maestro Gio- 
vanni Bertoloni, che abbiamo già menzionato; ma allora era già morto. 

Xel seti, del 1370 il comune cercava un buon medico, e gli 
si propose il magister Francesco Tolosano. Ma Tanno dopo vi appa- 
risce il maestro Bartolomeo Bava de Drua, fisico^ come stipendiato 
dal comune. Xel 1378 maestro Luchino medico è tra le male paghe, 
ed é ancora ricordato tre anni dopo. Un maestro Giovanni medicine 
professor è ricordato nel 1389. Si presero nel 1396 provvedimenti 
contro quelli che esercitavano abusivamente la medicina, é vi è ri- 
cordato solo medico riconosciuto maestro Giacomo de Budico. Però 
lo slesso anno era in Pinerolo anche il maestro Antonio di Fabriano 
medico fisico, il quale coH'epiteto di venerabilis dominus nel 1414 
pei due mesi di agosto e settembre ricevette lo stipendio di fiorini 10, 
assai considerevole per quei tempi, e ciò perchè infieriva in questo 
luogo l'epidemia. Xel 1401 apparisce come stipendiato del comune 
il maestro Berardo medico cereotico. Nel 1412 con Antonio di Fa- 
briano (il quale nel 1390 era stato raccomandato per lettera dalla 
principessa al comune, affinché questi lo ritenesse come medico sti- 
pendiato) apparisce anche il medico dominiis Conrado. 

Xel 1425 lo stipendio del medico del comune consisteva in due 
carri di grano, due di vino e nel fitto di casa. L'anno seguente e fino 
al 1429 apparisce medico del comune Giacomo de Tartona; ma il 
26 agosto del 1430 vi é eletto Antonio de Papia medico. E vi é pure 

A Caffaeo. Pintroli«u»in o Yita PìneroUM. G 
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in Pinerolo, forse perché pinerolese, in quel tempo medesimo Gio- 
vanni de Bealetii maestro Tisico del doca di Savoia. Nel 1433 due 
sono i medici stipendiati, Giovanni di Bene e Giovanni d'Asti. Gio- 
vanni de Ricis di Tortona medico domanda di essere nominato me- 
dico del comune nel die. del 143o, quando si cercava un buon 
medico, ma meliori pretio quo poter it reperirì. Xel 1439 si ricon- 
fermava il maestro Franceschino medico, mentre tuttora viveva il 
medico Giovanni Bealecii che allora voleva edificarsi una casa in Pi- 
nerolo. Quel maestro Franceschino é ancora ricordato nel 1450 come 
aiili stipendi del comune. Xel 1441 e \ktì vi é il maestro Pelrino 
dotto di Vercelli o di Candia, che il 16 agosto del 1443 è fatto abi- 
tatore di Pinerolo, e vi é ricordato ancora nel 1456. Tn Boniforlo 
de Regalihus di Pavia meilico era in Pinerolo nel 1488 e ancora nel 
15:20. Un chirurgo Bartolomeo fu condotto in Pinerolo al tempo di 
un epidemia verso il 1490. Il medico ducale Giovanni Maria de Ru- 
zinenti (1491), che forse api>arteneva alla famigha così chiamala, o<l 
anche detla de' Ruzinelli, che aveva avuto |)er capostipite in Pinerolo 
un Enrig^lo di Milano, dapprima fu, verso il 1465, medico «lei ro- 
nìime, (piando vi erano anche i merlici Perino di Candia, medico sopn 
ricordalo, Giovanni de Riciis pure ricordalo, Giovanni de Gritaudis 
fisico (146:2-14661 e Bartolomeo di Masserano medico. Giovanni Maria 
de Melladiis di Alessandria e Francesco Ruslicii eran medici del o>- 
nmiie nel 1489; e neiili anni 1490-1 VJi Francesco de Sigismondis 
di Bologna dottore era stipendiato per 70 fiorini all'anno. Chirurgo 
era in quel lem|>o Nicolino di Cuidia. Vi erano inoltre il medico 
Baldass^u e di Pagno ed i chirurgi Giovanni Avari 1 119:2-1 50 h e (iio- 
vanni d»» Solario. Nel 1520 v'erano i meilici Marc Antonio Colonna e 
Giacomo Bonansenis. 

Di s|»e/Jali molli ne sono ricordati, chiamati qualche volta anche 
apothecarii eil aromutarii. Ce |vnj da temere che il nome di spe- 
ciarixts avesse s|)esso il significalo del francese épicier, ciot* dro- 
ghiere. L'n Nicola Ferrerii verso il 1384 riceveva tre cardie e mezzo 
di s|H»zierie: un Michele Bimeli ed un Michele Bo che forse è lo slesso 
del preccvlenle, s<tìUo cosi |»er errore . che tra altro faceva anche 
polvere da si*hiv>p|H): un Pietro Fasi^lii negli ultimi anni del s<*c. XV; 
un Tgonelo de Canalihus verso il 14(H): un Asiasio Turerii verso 
il HI 4 e più tardi; un CiruifTreilo Miclirìlendi e un Glaudio de Dnia 
verso il 1465: im Gia«N)ino Alilvrti nel 1490: sono i più frequentenienle 
riconlati. Essi facevano anche candele, e nel l i 66 si proibiva loro di 
farle munite del lucignolo cochonis, nia dovessero farlo s->lo di cotone. 
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GrossolaDt appariscono i costumi di quella età ancor rozza: l'amore 
violento e bestiale irrompe senza freno né legge, e frequenti vi sono 
ì reati di stupro. Il più antico che sìa ricordato negli atti della curia è 
del 1357, commesso da Guglielmo Rebollo su Giacobina figlia di Gio- 
vannino naturale di Peroto signor di Piossasco: egli la portò extra 
muras Pynarolii con intenzione eam camaliter cognoscendi. È 
condannato in contumacia ad una multa di fiorini undici. Nel Ì3fi5 
una donna, mentre dormiva di notte nella confratria di S. Francesco, 
fa rapita da cinque uomini e portata in una casa fuori delle mura 
e violata: uno di questi era il bastardo di un certo Bulfuto. I^o stesso 
anno è registrato un altro stupro violento in Pinerolo; ed ancora un 
terzo nella persona di una serva di una signora Lorenza vedova di 
Enrione Della Casana. Quella serva passò per caso per una via 
tranwerseriam, detta dei Fantini, e dinanzi alla stalla di Andrea 
Fantini incontrò diversi giovinastri intenti a sellare un cavallo; e tra 
essi era un tale Burdico (infausto nome), illegittimo de' Bersatori : la 
rapirono, la chiusero a chiave nella stalla e ve la tennero da terza 
a nona, tentando di farle violenza, ed anche ferendola colla spada nel 

femore, producendole solo però quandam exgarognaturam (1). 

Nel 1372 alcuni tentarono di rompere la [)orta di casa di Giovanni 
Turini per violargli la moglie; ma questa exmuzavit {smucciare ha 
Dante) afe illis et fugit. Viveva allora il bastardo del prete D. Mi- 
chele Santena, ed a sua volta teneva una concubina. Una donna è 
ingiuriata con queste parole: che era figlia del prete D. Leone; e 
un'altra: che trepudicLbat ad brachia colfarcidiacono dei Xassaporis. 
Del bastardo di D. Michele Santena é ricordo in una causa di stupro : 
dove un giovane ne incontra altri che erano andati a passeggiare 
(spaciatum) verso la porta di S. Francesco (ora piazza di S. Do- 
menico)... (1). Un'altra volta, pure nel 1372, è il vice castellano stesso 
(forse Filippo Bezamo) colui che si avventura in imprese notturne 
accompagnato da un suo famiglio; però é spiato dallo zio della bella 
amata, nascosto sopra un [wzzo; ma questi, scoperto, è costretto a 

il) Invece di questi puntini nel ms. (i>p. 85-89) si hanno, come al solito, le analoghe 
fIe|K>sizioni giudiziarie in modo graftico e minuto le quali sebbene, secondo i pareri 
in proposito avuti dal direttore à^Wdi Civiltà cattolica p. Alessandro G a i.lkram 
<?? aprile 190:3) e dall'arcivescovo Gio. Battista Bertagxa (7 luglio 11H)3), attesii 
l'indole dell'opera, non ostino alla costitu/ione pontificia Offlciorum ac munerum 
dei 1897, ho creduto bene tuttavia, per motivi miei particolari, qui di sopprimere. 

rN. deWEj, 
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consegnare la spada ed andare a dormire nel palazzo del comune, 
donde al mattino, audita missa, fu lasciato andar libero;, con mi- 
naccia però di essere richiamato. Un altro pure aveva disturbalo il 
vicecastellano in quella notte, mentre bussava (pulsaret sive fero- 
glaret) alla porla di quella donna; e quegli fu Nicola Maonerio, che 
affacciatosi alla finestra con una candela, si ebbe dal vicecastellano 
quest'invito: vade cubilum; e tosto ipse recessit, cioè ubbidì all'in- 
timata.^ É vero però che Tanno dopo un tale osò dire, quod eì^at 
magna faiuitas suferre tantum orgoylum quantum pa4imur a 
familiaribus castellani, e riferiva le sue parole forse soltanto ad 
altra sorta di. arbitrii, ma tuttavia fu per questo processato. Ma ri- 
tornando ai delitti di libidine, un altro ne è registrato all'anno 1375, 
e commesso sopra la balia della Lorenza vedova di Enrione Della 
Casana, già da noi conosciuta. Troppo veristici sono i particolari di 
un somigliante delitto commesso nel 1376 da uno di Baudenasca 
sopra una donna, presso il Lemina...(l). Un altro nel i37S ad fornaces 
(forse ad fornices) fa delle proposte cattive ad una meretrice... ( 1 ) 
ed ella rispose: quod nolebat nisi daret sibi duos grossos ; ond'e^li 
replicò: quod minu^s erat; e senz'altro tentò di violarla.... (I); ma 
sopraggiunsero due bragandi o soldati che gli dissero quod male 
faciebat; ed incontanente egli sorse e fuggi. Del 1388 è un duetto 
fra altro uomo e donna.... (1). Quegli aveva sarabulas (specif^ di 
brache) avallatas (abbassate, anche in Dante) ; e percosse la donna 
de pugno et de uno masoyreto (piccola falce messoria). Lo slesso 
anno, anzi quasi negli stessi giorni, un tale con due altri per il 
tetto entra in casa di due donne, madre e figlia, di cui Tullima, 
chiamata Bilia, aveva un bambino.... (1). Lo stesso anno ancora Enrico 
di Alba dà la caccia a Leoneta, donna di Miradolo, e serva (pedisseea) 
del giureconsulto Romeo de Canalibus; ma ella sebbene avesse bevuto 
del buon vino di lui; non fa che lusingarlo... (1). La scena si svolile 
in xkTi2L faveria (campo coltivato a fave).... (l). E mentre che questo 
avveniva, un compagno di lui teneva a bada un'altra giovane pur 
chiamata Leonela e compagna della predetta. 

Nel giugno del 1391 Francesco Nasaporis aveva accompagnato alla 
chiesa di S. Francesco la moglie di Tommaso Fantini, e nel ritor- 
nare a sua casa posta pure nel borgo superiore, si accompagnò con 
Giacobina, balia di Filipfjo Caponi. Come si vede, si tratta di famiglie 
signorili. Giunti alla casa del Caponi, la balia, secondo l'accusalo 
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Francesco Nasaporis, avrebbe dello a lui : velleiis venire polum do- 
miim, certe ego dabo vobis de borio vino; ed egli rispose: certe 
sic, sed nollem quod esset Philippus vester magister (padrone). 
Et sic ipsa dixit: Intrabo domum et videbo si magister meus 
est, et si est claudam portam, £t si non est revertar extra in 
viam; et cum intrasset domum, reperuit ipsum Philippiim esse 
in dieta domo, et ad portam venit et de manu fecit signum dicto 
Francisco quod recederete et quod eius dominus erat in domo; 
et sic ipse Frandscus recessit. Et dieta die, facto sero, dum do- 
minus PRINCEPS ET DOMINA PRINCIPISSA SOLACIARENT IN PLATEA BURGI 

C!«CA PRiMAM HORAM, ipsc Franciscus accessit ad portichum dicti 
Pliilippi, ubi reperuit dictam Jacobinam totam solath ; cui dixit : 
nunc est hora quod delur michi potum; et dum hoc diceret in- 
travit dictam domum, et ipsa lacobina post ipsum ; et cum fuerunt 
infra ipsam domum in caminata ba^sa, ipse Franciscus ipsam 
laeobinam accepit... (1). In quel mentre accessit in ipsam domum 
lohannes Bazonus qui incepit dicere: o de domo, o de domo. Et 
tunc ipsa lacobina incepit clamare: ay foìris, hic est unus homo 
qui me vult sforzare; et hoc audiens ipse Franciscus recessit extra 
dictam domum. Però l'accusa di Filippo Caponi dice che, gridando 
Giacobina, Francesco Nasaporis le lurò la lK)Cca... (1) proiciendo eam 
super mensam et super banchis che erano in ipsa caminata; 
ma rlie ella scapjK) via e chiamò il padrone che discese le scale; 
onde il Nasaporis fuggi. 

Numerosi sono i figli illegillimi, pubblicamente e da sé slessi delti 
Bastardi, Bardi o Burdici, specialmente di signori, e qualche volUi 
designali col nome della madre, come un ba^tardus domine Ysa- 
belle de Bersatoribus (1335). Infanti abbandonati nutriti a si)ese 
del comune cominciano a vedersi dal 1442 in poi. Del 13o!2 e un 
infanticidio, commesso dalla puerpera, che era quidam iuvencula 
nomine Genixia Beroldi; la quale, interrogata dal giudice, dice di 
essere ancora pucella. Ma il giudice ordina a due donne che tentent 
eam et advideant utrum ipsa habeat lac in mamillis vel non; 
ed esse, fatto Tesperimenlo, rispondono che Taveva. Interrogata di 
nuovo la Genisìa et aliquantulum posita ad torturam, confessa di 
aver partorito un maschio, ma abortivum, dopo il cadere del sole, 
circa sonum ave marie; e che il mattino seguente l'aveva portalo 
in (|uel luogo dove fu [joì trovato, in quidam leamerio subtus 
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castrum iUorum de Bersatùribus. U gindizio si fece tre settìiiiane 
dopo che ella si era favata; fa condannata a presentarsi in forcia 
castri tutte le Yolte che fosse requisita, ed ebbe a fideiussore suo 
fratello Antonio. Questo ai 22 febbraio. Ai lo di marzo fu nuova- 
mente interrogata: lettale e volgarizzata la sua confessione, fu ri- 
chiesta se nulla aveva da aggiungere; rispose correggendo qualche 
particolare, e disse che quando partorì era sola, perchè non voleva 
lasciar conoscer la cosa ai parenti. Il processo si rifece qualche tempo 
più tardi, non ostante ch'ella fosse rea confessa e giudicata. Final- 
mente si pronunziò la definitiva condanna, che fu una multa piut- 
tosto rilevante e si aggiunse che se non avesse pagato nel termine 
di giorni 15, fustigaretur per terram in die merchcUi a porta 
Mentis usque ad portam Malaneti. 

Ingiuria passibile di pena era in quel secolo dire ad una donna 
qtu>d passa fuerat malum eo quia fecerat sibi malum de puero 
de quo erat gravida. Ed un Bartolomeo Clavelli per avere blan- 
dibus suasionibus indotta ad sibi consenciendum una Agnesìa fìì^lia 
di Manfredo Felisoti, dum virginitatis privilegio adhuc gauderet 
et virgo esset, e per averla resa madre, fece una composizione di 
fiorini dodici col giudice ; dal quale essendo stato interrogato se in- 
tatta elja se gli era data, rispose, qtu)d credit quod sic. 

Provvedimenti per Tabitazione delle meretrici non si adottarono, 
per quel che consta, prima del 2 agosto 1379, quando si trattò di 
trovare un receptaculum prò meretricibus ne discurrant per loca 
honesta loci. Nel liOi, 19 febbraio, si trattava di proibire quod 
muUeres nieretrices que moram trahunt in tabema Bertonis ta- 
bemarii et domo Mich, Boneti priventur ab ipsa tabema; ed 
il 7 marzo 1431 il comune trattava de elligendo certos sapieiites, 
qui vadant ad visitandum postribulum et ipsum postribulum 
ordinandi toUiliter, quod honestius {et secretius dicesi nella de- 
liberazione) gubemetur. L'anno dopo ai 30 maggio si provvede 
super postribolo taUter quod reparetur honeste adeo quod ibidem 
possit ire, stare et redire occulte et non pallam nec publiee. 
Nel 1442 si stabilisce quod meretrices habeant receptaculum in 
quo reperiant victuulia et dormitoria stia ne tam habeant in- 
trandi domos honestarum personarum prò non dando nuilum et 
turpeìu doctrinam certis honestis personis; e si fissava loro una 
certa domuncula verso la torre di Mainerò. Però Fanno dopo si ri- 
corda la stuffa facta in domo per Petrum de Servo per quendam 
lenonem qui in ipsa redueit meretrices publicas. E nel 1448 dai 
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vicini si richiedeva che si sopprimessero queste stufe in quibus 
inhoneste valde fiunt et tractantur. Dopo che i Domenicani si fu- 
rono stabiliti in Pinerolo, fu una continua lagnanza di loro, perchè 
il postribolo fosse vicino al loro convento, con grande scandalo dei 
frati; ed era allora nel borgo del Rato, che é il triangolo formato 
dalle tre chiese di S. Francesco, S. Maurizio e S. Domenico. Nel 1456 
il postribolo era ancora nella torre di Mainerò. 

Ed ora a far conoscere con altri particolari i costumi di quel 
tempo, riferiremo ciò che di notevole si apprende dagli atti della 
curia, avvertendo che un'ingiuria, una pronta risposta, una deposi- 
zione dinanzr al giudice, una descrizione di qualsiasi reato i)otrà gio- 
vare alla nostra intenzione. Come al solilo, ri|X)rteremo le parole 
nel loro testo latino-barbarico, quali si trovano negli atti, sicuri che 
esse sono la traduzione letterale della parlata di allora; ed avremo 
il piacere di poter riferire anche voci e frasi non tradotte, neppure 
nella desinenza, ma vere e proprie di quella parlata, conservateci 
come testimonio sincero dell'antico piemontese, anteriore agli scarsi 
monumenti che si conoscono. Ma di questo si parlerà ancora. 

Di una donna, una teste in un giudizio nel 1291 dice: sihonesta 
mulier esset non ivisset ad standum in civitatem Taurini prout 
ipsa fecit; e si trattava invece di una povera donna, tessitrice, la 
quale cxercebat offlcium texendi dì'apellos; ma la teste non sapeva 
dire se avesse qu^tm plures telarios. Un'altra teste dice che quella 
donna campava la vita coll'andare cotidie ad herbam et accipere 
Ugna et ad locandum se in plathea, per vendere la legna raccattata. 

Una Catelina de Ser Gaudex, lo stesso anno, è detta che publice 
consuemt peccare in corpus suum ludibria sui corporis f adendo; 
è povera, non ha cinquanta aurei; ed il marito di lei impegnò un 
gardacorium pulcrum di lei per tredici soldi in domo feneratorum 
prestatorum, et ita dimisit eum extrasactara. D'un'altra donna, 
pure in quell'anno, si dice che la gente le dà mulias scuellatas 
abiorum (piselli?) quia ipsa non habeat quod comedat nec quod 
indueret, sed ibat tota pataruta (nuda nata). 

Per provare la pazzia di un tale che aveva abbattuto una parte 
del muro di cinta del comune, si diceva in quel medesimo anno, che 
non voleva andare al consiglio come facevano gli altri, e che qualche 
volta usciva di casa nudo. 

Le cause più comuni in quei più antichi tempi sono furti cam- 
pestri, risse a parole o a fatti, con o senza versamento di sangue, 
come di una serva che si accapiglia con un'altra donna; di un uomo 
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che prende un altro per capucium quem habebai indutum et prò 
cavegana, sic quod exlagaverit dictum capucium et cavecanem, 
percutendo ipsum pedibus et pugiUs et ipsum rabellando usque 
ad domum suam (1333); dì un altro che é accusato quod in rissa 
teravit capucium de capite a un tale ita et taliter quod quedam 
cerveleria quam ipse habebat in capite cum qua faciebat custo- 
diam ceddit in terram (13S7). Due donne si accapigliano e si get- 
tano e si rivoltolano per terra; un'altra ciò vedendo, maxime quod 
quella que erat de subtus habebat podicum discaper tum venit versus 
eas et coperuit dictum; questa rizzatasi strappò il cappuccio di capo 
a quella che l'aveva atterrata (1377). Essendo slato fatto un furto 
di grano di notte sotto il portico di S. Donato, dove si teneva il 
grano della mottura, parecchi testi depongono di aver visto il ladro, 
quale per essersi alzato mingendi cau^a, quale per fare la vaytam 
(guardia), quale perchè chiamato, e questi per fare più presto si 
mise indosso la gonnella della moglie, e quale usci nudo (1335). In 
teste in una causa di diffamazione dice di aver udito un marito dire 
alla moglie: dati, dati a la putan; un altro invece: daliy dalia la 
vii truauda (1335). Una donna porge querela perché un tale Faveva 
fatta cadere a terra sic quod fecit sibi (a lei) exgarognare geneglos 
suos (1335). D'un orefice di Pinerolo si dice che per aver falsificate 
bolle del papa in Avignone era stato per essere bruciato; che era 
slato due giorni sulla scala (berlina?); che un c<'irdinale Taveva sal- 
vato dal rogo; che aveva pravam vocem in Pinerolo, Carignano, 
Torino ed Avigliana; e che alla fiera di Moncalieri aveva venduto 
anelli non giusti (1335). Un tal Giacomo ultramontano nel 1341 
rubò in castro domini principis in camera sumiarum un lenzuolo 
di bandinella ed una cortina di sindone, in tutto pel valore di soldi 
quindici, e fu condannato in dieci lire viennesi, da pagarsi entro 
dieci giorni, o altrimenti perderebbe un occhio. 

Per delitto di sangue é accusato nel 1341 un Manuele Maonerio 
qui venit ad plateam plani cum uno paoesio et cum duobus 
spletis (spiedi) versus fratrem (forse frate del terz'ordine) Johanneìn 
Garrionum clamando: compagnia, compagnia. L'intenzione omi- 
cida fu sventata da gente che li expartiverunt. 

Ma pur troppo ebbe effetto quella di Antonio Santena, pure nel 
1341. [1 processo colla licenza del principe Giacomo si rifece nel 
1354; ed ecco come era succeduto il fatto. Antonio Santena cali- 
garius lavorava nella sua bottega de officio caUgarie e disse ad 
un suo lavorante, Giovanni di Sagliono: vade et caleffacia^ islam 
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peUetn ad ignem Jaymmxis laboratoris Jordanini de Flocheto. 
Ma Jaymone non [)ermise che si riscaldasse la pelle al suo fuoco; 
ed allora Antonio Santena dal suo banco si alzò e venne al luogo 
dove era Jaymone e disse: Perché non permetti di scaldare la pelle? 
non ti concedo io ì miei utensili qtie habeo in mea cavagna? Per 
deum, tu ibi ante banchum tneum ergo non facies ignem, E si 
dicendo diede un calcio nel fuoco e lo spense. Venne allora Bertino 
Rabìnelli a4 banchum die ti Antonii apodiendo se de manibu^ 
dicto bancho, dicendo eidem Antonio : grutone, gruUme (glutone), 
qui extinxisti ignem Jaymono genero meo ;ponendoq uè eidem An- 
tonio digitos ad occulos ipsius Antonii, dicendo sibi: iterum (ima 
ailHi volta) habebis propter hoc occullos extractos. Et tunc ipse 
Antonius dixit dicto Bertino: o Berline ego rogo te ut me per- 
mitas stare, quia aliis amicis meis fecisti rusticitatem etadhuc 
michi vis facere. Et dum ipse Bertinus diceret: tu emes adhuc 
istmi carum^ aliud ipse Bertinus Rabinellus non fedi nixi quod 
ipse intravil dictum portichum uhi erat dictum banchum, ubi 
dictìis Antonius laborabat, cum uno gladio evaginato, de quo 
gladio traocit colpum contra dictum Antonium. Ed allora anche 
quesli sguainò la spada per coprirsi con quella, ma invece feri nel 
capo Berlino Rabinelli, che ne mori. Teste era anche Luisio di Tor- 
tona chirurgo, che vide la ferita e la dichiarò mortale. La pena a 
€ui In condannato non risulta dagli atti. Certo é che i beni degli 
omicidi erano confiscati come risulta dal caso della vedova di Moreto 
Jornaleto, i beni della quale occaxione homicidii per ipsam com- 
fnissi in persona ipsius Moreti, furono ridotti ad manus domini 
(1357). Nel 1430 il consiglio del comune porgeva supplica al prin- 
cipe del Piemonte, perché volesse usar grazia a Giacomo de Ayma- 
dore per un delitto da lui commesso, o di mutare almeno la pena 
corpiirale in qualche altra pena non pubblica, propter Aoworem iod. 
I fieni di un Matteo Gabutelli che, dopo aver uccisa la moglie ed un 
famiglio, s'impiccò nel 138^2, furono confiscati dal principe. 

Cagione di contesa era il semplice pesare la moneta che altri of- 
friva in pagamento: ego nolo quod ba^tardus et avotre (antico 
francese avoistre per bastardo) pondera meam pecuniam (1341). 
In tale si adonta perchè avendo invitato un altro a ballare (trepu- 
diareX questi non aveva accettato il suo invito, onde lo prese per 
capilbs et imptdit ad terram. In una corsa fatta dagli uomini di 
Pinerolo verso Bricherasio, nel novembre del 1341, trovandosi in un 
luogo deserto uno di essi cum ense evaginato si gettò addosso ad 
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un altro che era disarmalo salvo spala el tabularlo, e rIì disse: 
modo inveni le in loco in qtto volo; ma la contesa non ebbe se- 
guito per il sopravvenire di altri. Un tale accusa un altro dì aver 
riferito alla principessa ch'egli l'aveva offeso: tu ivisti dicere do- 
mine principisse quod libi feci rusticitatem (135:2). Il giudice Aq- 
gelerio de Pedemonte in quell'anno nel definire una contesa santini- 
nosa tra due borghesi, oltre la multa impone ad entrambi di non 
I>assare per certe vie per non incontrarsi, e ciò ad finem evitandi 
tnateriam excandaU et rumoris. E cosi fu fatto un'altra volUi. in 
cui si ordinò ai due contendenti di tornare alle loro case, e di non 
|)iù uscire che per andare a bottega e ritornarsene. 

Vn giorno del 1363 si tornava dall'esercito di Osasco, e l'alfiere 
nel piano di Pinerolo trafelante per la fatica della marcia disse ad 
un tale: tu non sei cosi stiinco, come me; e costui che forse aveva 
qualche rancore con lui, diede una cattiva interpretazione a quelle 
parole e rispose: txide, pota d'assen, quod debes facere de hoc ; e 
pose la mano sulla spalla dell'alfiere, onde cadde l'insana del prin- 
cipe, che fu lacerata e lordata di fango. 

Una contesa tra un uomo ed una donna nel 1355 aveva avuto 
questo principio. Ella, che era Beatrixina de Ario, stando a servizio 
di un taverniere, dum altaret cinerem in uno tinello causa fa- 
ciendi lixivium, fu insultata da un uomo che la toccò de palma 
super anchas; onde gli gettò della cenere addosso; egli la schiaf- 
feggiò, e di questo era imputato. Un tale rup{)e sul capo d'un altro 
quondam sagita^ quas portabat cum archo (1355). Di un altro si 
dice che rissando con un compagno exUiceravit ei camiciam suam. 
Vìi Lile s'imbattè contro un altro {trucavit, acupavit per inciara|H»«, 
e ripreso più tardi, si scus<'j: si hodie te butavi, parca^s michi, 
quia feci in falla, quia ibam legendo quondam liUera^ et non 
perpendi. Una sera del 1395 un tale è salutato da \m suo romv 
sceme, che gli dice: bonum sero; ma egli risponde: hoc non dico 
Ubi, quia non repputo te prò compatre nec prò amico, ymo tu 
es falsus compater et amicus centra me; e poi volgendosi a certe 
figure (erga certa^ yma^inesj che ivi eran dipinte sul muro (si 
era in platea retro sanctum Donatum dinanzi ad un forno che ivi 
era), disse giurando per sacra dei: per has figurai non venient 
octo dies quod ego interficiam te aut tu interficies me. Un altro 
uomo nel 1371, prendendo una spada che era sopra un banco di- 
nanzi ad una bottega, fedt unam crucem super dictum bancum 
e disse al mastro: per islam crucem si me nominaveris in bono 
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vel in malo michi displicet (e un leste dice che abbia dello invece di 
mkhi dlisplicet queste altre parole: in comparabis). Una donna 
sollo le percosse di un uomo crucem /adendo cum brachiis suis 
lUcebat: peto Ubi misericordiam (ninna cosa valendole il chieder 
mercè con le mani in croce, dice il Bocx^accio della moglie di Ca- 
landrino. Giorn. Vili, Xov. Ili); un marito dà due colpi di mano sollo 
il volto della moglie dicendole : oportet qxiod ego libi inciderem 
ìiasum. 

Ecco una raccolta di ingiurie tratte dai processi del secolo XIV; 
gbUo, latro, ribalde, leno, truade, (truand, vecchio francese), 
foyrosse, merdose, tnentiris per gulam, comedis homines vivos 
et mortivos, filius presbiteris, avotre, conciet, ba^tardus, Irayle, 
vat, carnaceriiLs (becchino e carnefice), factor furcharum; arbt 
tu es fol et croy malavenlurate avera; magnus dolor Ubi ere- 
scat; ore giot laron, quid venis petere supe mef morieris; quod 
mal vermocan ms nascat (libi nascaturj; vade te suspendere 
truande merdosse; vade, truffator, vade post (forse ante) quam 
tibi crebarem occulos et incinderem libi tibias; non limeo tepki^ 
ne faciam uno stercore canis; carogni sanglante et rogne; eas ad 
faciendum tibi alungare brachia (allusione alla torlura) ; pota de 
assino vemenossa; si veniunt modicum citra ego facerem sibi 
festum; ego facio tibi pkipkas (allrove figa^ in occulos); fecit fiffas 
divendo: vide illud qaod tibi timeo; messer Va^ssen; (a bambini 
che piangono) tacete^ quod mal bessest vos crescat; utinamesses 
mspensus per gulam et esses rabellatu^ ad furcha^ ; quod malus 
dies et malits annu^ te mitlat deus; illegalis et busuardus; d'un 
tale uno diceva che comedebat lo comun (i Ijeni del comune), erat 
horboglor erga me; quod deus ponat in malo anno qui talem 
segnoriam mantinet, est segnoria de m.... (coniro la famiglia del 
'"aslellaflo) ; vade te bagnatum (o rigatum); pota de mater tua; 
(fui diavol a^itis? ei socie, ista gippa est mea, qui ipsam dedit 
libi? tu comedisti et lecasti et borbogliasti tuum et ideo nolo quod 
ita facias de meo ; trufator et ferfoglator; ego vellem habere ad 
faciendum cum diabob inferni quam cum vobis; quod deuseos 
ponat in malam septimanam; ymo tu in mala edemoda et in 
malo mense; fac te ab illa (falli in là); fac te retro, vis tu eum 
comedere? cuncurbita (dello per ingiuria); marcius de vino quod 
iwn valebat se sustinere; vade et demonstras bucam ventris matris 
tue; vade vissum vulvam matris tue, merdosse; tu te melos de 
me, tu dicis quod vado per tabemas gagloffando et bibendo ac 
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substayendo uxorem tuam; si tu michi aliquid dieis, ego faciam 
tuam bar barn; (maledizione pronunziata da una donna) quod malum 
gaudium posset habere uxor vicecOfStellani de partu seu fectu 
quem liabet in corpore sive de gravidancia sua (iungendo manus 
versus celum quod deus predicta faceret, come la Sapia in Danio, 
la quale leva in su l'ardita faccia gridando a Dio: ornai più non li 
temo) ; et, continua l'imprecazione di quella donna, quod ipse vice- 
ca^teUanus haberet curtam duratam, et quod malu^ ignis eom- 
burat dictum vicecastellanum et uxorem suam (1388; il viceca- 
stellano era forse allora Giovanni Costa di Chieri); tu comederes 
plures carnes quarti decem camacarii (carnefici); al termine drl 
giuoco; il vincitore dice al perdente: ludus est totus iuus; eVàWvo 
offeso: vade baboyne^ vade una vice tantum, videte quod simus 
venditi isti baboyno; un altro giuocatore perdente vuol gettare i 
dadi sul tetto, ma Tavversario gli dice: pota de la toa mare, noli 
proicere taxillos illorsum (1388); vade putesch ad furcas^ vade 
quesitum bastar dos quoshabes; ego capio tepercopixum, vetule ver- 
minosse; tu mentes per la gola (1388); galoffcroy, truant (truand, 
vecchio francese per accattone, paltoniere) croy; qui dicis quo sum ? 
ego dico quod tu es bel et bon, ymo dicis quod pater tuus eroi 
melior homo quam meus, quod est verum, imo pater tuus er^al 
presbiter et mater tua meretrix; tu es presbiter et uxor tua est 
monia sacrata; ribalde, vade facere te suponi, vade (e facere 
slipatum ; tu es leno Jacobini Bersatoris, tu es glotus, ziotus, et 
tibi facio luvere rnulfam; latro et baraterius; tu es falsus et 
malvaxius; lase me star (1388); vayte pendre, vermecan te nassa 
(1389) ; ego faciam hodie venire illas tegulas infra (cioè le tegole del 
tetto deirosteria; minaccia di un tale che il giorno aveva perduto al 
giuoco in quell'osteria prima il cappuccio, poi la tunica o cota); vade 
qu£situm pignus ad berlinam et non hic (diceva un tale ad uno dei 
clienti donzelli del castellano o della curia, il quale cercava un 
pegno per non pagato tasso); per sanguinem dei non est verum quod 
dicis; ita haberes tu cr epatos oculos vel ego si mentior; false 
proditor, falsa barba, tu proicis me de Pinerolio, sed ego liabeo 
duodecim florenos quos ego volo dare domino principi (perchè lo 
facesse uccidere, come si capisce dalla minaccia di morte espresSii 
da un gesto che accompagnava queste parole); un uomo minaccia 
di bastonare una donna, sebbene incinta, ed aggiunge: et adhuc 
faciam sibi maiu^ servicium, quod quando erit in hortis Pinay- 
rolii (fuori delle mura) ego ducam decem vel duodecim homines 
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qui viciaJyunt eam unus post alium; minarxiando certi giovinastri 
di abbattere la porta di casa di una donna, questa diceva : si ipsi 
stani amplius hic, ipsi facient michi perdere infantem quem habeo 
in utero propter terrorem; per disprezzo uno diceva di un altro 
qiwd ipsum ponebat illic ubi CLsinus ponit pollam, et quod ipsi 
posset exvarare nasum in rebuffono; ad un tale che si vanta guelfo, 
UQ altro dice: tu es ita velphu^f ego ponam (scommetto) quod tu 
non eris ausus ire ad osculandum puteum platee burgii; uno, 
il quale non era riuscito di notte a colpire con una pietra un suo 
avversario dice: in crastinum coram pluribus maledicatur falla 
ma (il mio colpo fallito), quia non potui attingere heri seì^o il mio 
nemico; tu non valis scofono seu peolo mei subtularis (tu non 
vali la suola delle mie scarpe). Ingiurie a donna sono le seguenti : 
fayturefia (fattucchiera), pbrianda (poliandra, piemontese moderno 
plandra), putan, punaysa, latronissa, bor dateria, lequoyra (ghiot- 
lona), ruffiana, marca, putan ibriaza, stulta bavossa; velula 
fayiureria, ego dabo tibi de filo ad mensuram stringendo tibi 
collum; ribalda et meretrix, tenuii postribulum in rua(<i preshi- 
terorum (che s'intenda la via dei preti, ora vicob del parroco^ che 
nel secolo XV é detta ruà dii prever?); turpis meretrix, turpis 
fetenza; filia presbiteris, bastarda, tu furaris pecunias marito 
tm et sibi lechecas omnia que comedere dcbet; e un'altra di Vi- 
rando: ymo tace tu, petacia, tu afay turasti maritum tuum et 
ideo non potes ingraviare quamvis facias, quia tu es sicut fo- 
ramen diaboli, quia qui intrat non exit; tibi faciam incindere 
brachia. Tutti questi modi di dire sono del secolo XIV. Del i41o é 
il seguente: Tu es vilis persona et nunquum habuisti valor em 
dmrum pedicullorum. Grido di allarme era: foris, foris, boni vi- 
cini; foris, foris, aytori, aytori; ayforas, ayforas; oppure foris 
Pynarolium; dagle, dagle; per iiiipaurirt^ e l';Ér fui^giiv: ero ero, 
alar, alor; e per chiamare: or m ea. Uno che è moleslalf» da 
j(ente che passa cantando per la vìa, li miiiacrìa difL^ntlo: traylo- 
ralia, non potestis evadere, e gtitta loro addossa una pietra. rm 
uomo vile si dice che non portava mai la slessa veste: portahat 
modo unam raubdm et modo alìam et sequebatiir taberna^ vt 
ribaldarias. Atto di malvagità non infrequente era il tagliare le vili 
e gli altri alberi fruttiferi: nel Uri2 si eran tagliale omnes vites sex 
filagnorum altini, quinque entas arborum pironmi et pomorum 
plantatas in ipsis filagnis. 
Tener la mano sulla spada ntenlre si ingiuriava, aggravava l'in-^ 
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giuria, e più lo sfoderarla a mezzo, e più Io sfoderarla interamente 
anche senza ferire, e anche senza facete adspectum o metlersi sul- 
Toffensiva. 

Spesso i pr:ocessi sono falli per denunzia dell'offeso, qualche volta 
per inizialiva della giustizia : zeb iusticie. La formola usata nel rac- 
conto del fallo ingiurioso contiene sempre questa clausula: spiritu 
diabolico instigatus (il reo a commettere il delitto); ma trattandosi 
d'un figlio che ha percossa la madre si aggiunge: et immemor sa- 
lutis eteme. Ingiuria da essere portata dinanzi al giudice era dire 
ad alcuno: tu sei valdese, anche se dello solo prò solacio et truffis 
(1387). Alcuni malandrini, fingendosi della famiglia del castellano 
prendono certi uomini cui essi volevano depredare, e per far credere 
che li avevano arrestati giustamente, dicevano loro che l'avevano 
fatto perché essi, i prigionieri erano valdesi (1389). Si sachei val- 
desi, per gli statuti antichi, non potevano dimorare in Pinerolo. 

il giudice procedeva anche contro l'empietà, contro quelli che avt^ 
vano bestemmiato la Madonna della Misericordia. Una bestemmia eni 
anche questa: Putan Virgo Maria de Taurino (la Consolata) et 
de Monasterio Pinayrolii, Anche le pratiche superstiziose erano 
punite. Nel 1365 un Antonio Carlevario invilo un Tommaso de Ay- 
madore ad andare ad un cascinale per fare certo esperimento che 
un amico gli aveva insegnato, a fine di scoprire l'autore di un furto 
perpetratosi di quei giorni in Pinerolo. Vi andanmo e condussero 
seco un ragazzo; e là giunti il Carlevario si pose a grattar l'unghia 
del fanciullo: raspabat unglam dicti pueri, e poi cominciò a leii- 
gere aliqua que erant scriptu in quadam papiri cedula. Il fan- 
ciullo protestava, che non voleva, per timore del padre. 

Nella seconda metà del secolo XIV, per molti anni, essendo giu- 
dice (li Pinerolo Antonio Mantelli di Alessandria, molti alessandrini 
vennero ad abitarvi, o per esercitarvi qualche ufficio o per praticarvi 
il commercio. Tra gli altri e sopra tutti è da ricordare Perpetuo 
Ballissano che nel 1338 fu eletto sindaco cioè thesaurarius et guber- 
nator del comune e dei diritti di esso. Costui circondalo di alessan- 
drini, introdusse nuove gabelle e nuovi modi dì esazioni; onde ifì 
Pinerolo erano tenuti in ispecial odio gli ospiti alessandrini; al un 
tal Simondo fu processalo per aver dello ad un famiglio della gabella: 
in malis carceribus passini cadi tot alexandrini quot sunt in Pi- 
nayrolio qui aduxerunt huc istas pravas con^uetudines solucionis 
gabelle et alia mala. Uguale odio attirava a sé un Giacobino di Castel- 
vecchio di Bricherasio, soprannominato Poe sen, che fu famiglio del 
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castellano, ed al quale nel 1373 un Catelano Grossi diceva villania. 
Contro Poe sen, che era anche sovraintendentp alla rustodia di Pi- 
nerolo (per la quale erano inscritti allora 589 degli a hi tanti, cioè 
tutti quelli ch'erano atti alle armi, con 58 capi), nel 1381 ramanuense 
che scrisse il ruolo scrisse questa burla: 

Finito libro frangamus ossa Jacobioo poc seo^ 

Chi sia questo amanuense, ha cura di dircelo egli slesso, che p uno 
dei 58i> inscritti nella guardia: 

Scriptor scripsisset bene melius si volulsset, 
Nomen meum non pono quia me laudare non volo, 
Seci si vultis scire Nicolinus Hobenus est ììie — cetéra. 

Giacobino Poc sen é frequentemente riconlalo nei conti esattoriali, 
e negli alti della curia. Nel 1376 é accusato di avere .^[)ogliato un 
morto, che era un famiglio del maestro della zecca, alluni staici nc- 
iiso. Nel 1388 é detto serviens et cliens ac mistratis Jllwtris do- 
inini nostri principis, e muove querela contro chi f?li aveva dello 
quoil erat rufianus, bastardus, filius de avotre de Castro velmi, 
et quod dominus noster princeps tenebat ipsum lamqtiam rv- 
fianum et cameficem; ed avendo egli inballiilo eli era offiiialis d^- 
^ini, gli fu risposto: ymo es camazerius dofnini, f/ida si non 
reperiretur caìnazerius, te oportet esse. Versai il tS^Jl è detto es- 
sere banditore del comune: preco communis. 

J^ebbene spesso si parli di carnefici, la pena di morie, stando agli 
atti della curia, dovrebbe essere rara, perclié in essi, le poclie volto 
in cui apparisce la sentenza e la pena a cui sono condannali i rei, 
questa é una multa in denaro, maggiore o ininon: secondo i casi. 
Risulla invece il contrario per certe indicazioni indirette che si ln> 
^ano nelle spese della rasperia (cancelleria) della curia nella prima 
metà del secolo XIV; le quali spese si leggono in fondo a certi libri 
contenenti le multe pei Ijandi campestri, malte che servivano apjniiito 
per queste spese. Ora tra le spese fatte da Nicoletn di (rioanneln 
Ji Asti notario e raspo {greffier o cancelliere) della curia di Pine- 
rolo. sotto Tanno 13:29, a nome di Ardixzonedi A Ibrieto clavaria» del 
principe si leggono le seguenti, che franca la sp*:^s;i ili riferire nel 
^To testo: 

17 agosto. Al potestà dei ribaldorum ibnivaccl o stiieraiii assol- 
dali • prò iusticia facienda de quodam vitono, che aveva nikilo: 
habuit amputatam auriculam. 

*i settembre. Pro iusticia facienda de fìicardo de Remis qui 
decapitatus fuil propteì' eo (sic) quia furatus fuerat palafredum 
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domini Petri Bersatoris. Le spese fatte in queiroccasione farono ie 
seguenti : Filum s(olid.) .VA'; ei uno sachacio empio ibid. d(enar,; 
XII ; et prò cepo et macia factis de novo prò mandato Carvagle 
decan. s. Ili; et prò maneria redimenda que eroi in pignore d. 
XVIII. Anche la mannaia del carnefice si impegnava a quei tenipi! 

25 ottobre. Pro iusticia facienda de quadam muliere que habuit 
na,ssum incinssum propter furia — data bastardo ribaJdo pre- 
cepto clavarii, s. V. vien. 

Die martis XX decembris facta fuit iusticia de CkUellina de 
SaJanga furam (sic) propter que fuit combusta — prò qua ex- 
^pendidi ut supra: 

primo prò iusticia facienda potestati ribaìdorum, s. XI III. 
item prò funibus emptis, den. XII. 

item prò paleis covis expinis lignibus emptis et prò facienda 
cabota, s. VII. 
1330, 24 giugno. Pro iusticia facta de Jaymono de Ulccioexca- 
cerio qui propter furia commissa fuit suspensus. Le spese (nn^ 
furono le seguenti : 

prò iusticia, s. X; prò funibus et sachacio, d. XIIII; prò 
(eo qui?) portauit excalas et remibus (?), s. III. 

Insomma non é poco: in meno di un anno, e solo per funi, 
mozzala un'orecchia ad un uomo, troncalo il naso ad una donna, 
decapilato un uomo, impiccato un altro, bruciala viva una donna. 
Si vede tra Taltro, che si cercava anche la varietà delle pene, segn » 
della crudeltà di quelle feroci giustizie. Le forche in Pinerolo nt^l 
1375 erano ad pascherium iuxta Leminam ad eundum versus 
Monasterium (verso Abbadia-Alpina); e grimpiccati vi rimanevano 
sospesi fino a che vi cadessero a brandelli ; e punili erano i parenti 
se pietosamenle o per cessare maggiore vergogna, di notle occulln- 
mente li liravan giù. Nel 1390 v'erano forche anche in Baudenasia 
sul terrilorio di Pinerolo. Xel 1484 tanto era il fetore che veniva 
dai molli impiccati alle forche di Pinerolo, per le feroci repressioni 
dei tumulti allora avvenuti, che il duca permise che fossero allrov^» 
trasportale; e due anni dopo appariscono essere nel lu(^o di Riva. 
Ma allora é pure ricordata come pena usuale la decapilazione, La [ìen i 
del carcere, o in castello o nella excarceraglia od excar soglia del 
comune era frequente, anche per debili ; e nel castello, o nel [palazzo 
del comune, si rinchiudevano gli uomini della credenza, quando il 
comune lardava troppo a pagare il tasso al i>rincipe. La tortura l'ab- 
biamo vista ricordala. Però dal 1437 c'è una lagnanza fatta in con- 
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sìglio, perclié Trancberio de Rocho notaio e scriba della caria della 
giadicatora del Piemonte, avesse fatto nella settimana santa condune 
nel castello un Tamiglio di Giacomo de Andrito, e fattolo porre alla 
tortora, o almeno fatto sp(^liare e legare alla tortura: il che, si di- 
ceva, era contro le franchigie del luogo. Però oltre gli esempi già 
ricordati, si potrebbe citare un caso di uno che nel 1374 aveva con- 
fessata la medesima cosa sponte ante torturam, in ipsa tortura et 
post torturam. Le [iene erano alcuna volta rimesse dal principe. Così 
nel 1357 il principe Giacomo assolveva da ogni pena reale o corpo- 
rale incorsa da Zablono di Bagnasco e due suoi compagni condan- 
nati per aver preso e derubato nel territorio di Frossasco un nomo 
<lel Delfìnato. L n'altra volta si vietava dal principe di procedere contro 
un altro per debili. 

APPENDICE. 

Avendo in (luesto capitolo avuto cura di riunire il maggior numero 
|iossibile di modi di dire antichi, non solo per maggior fedeltà del 
fatto riferito, ma anche collo scopo dì giovare allo studio della filo- 
Ma piemontese, faremo qui alcune brevissime considerazioni su 
questo argomento. 

Dalle voci o volgari pure, o volgari latinizzate che si sono ve- 
dute in questo spicilegio degli atti della curia degli ultimi anni del 
secolo XIII e del secolo XIV, risulterebbe che esisteva già il piemon- 
tese, per alcune espressioni che vi si trovano, e che sono vive tut- 
tora. Ma quello non aveva fisonomia propria e certa, perché per una 
parte si accostava al francese antico e per l'altra all'italiano. L'in- 
Duenza degli altri dialetti italiani é dovuta al fatto che molti lom- 
bardi vivevano allora in Pinerolo, qualche fiorentino, molti venuti da 
Alessandria, alcuni da Valenza, ecc. Le voci e frasi di ghiottone (mo- 
dificata é vero verso glout, glouton francesi, ma conservando |)erò 
il significato italiano di briccone, birbante)^ di mentir per la gola 
s^mo prette italiane. Vi sono però anche frasi intere di indole fran- 
evse. Aggiungeremo qui alcuni modi non ancora registrati e che sono 
ancora vivi, sebbene in questi esempi si presentino con desinenza 
latina: Falere currere, per far citare dinanzi al giudico; ensis amo- 
lata, per affilata; ruglente per rugginosa: virare aquam, bealare, 
\^v irrigare il prato; exmuzavit ai) illis et fugit per siiinrciarp, 
fuggire; spacciare per passeggiare; ferogtare ad osiium, jkt cerr:ire 
<f aprire la porta; atastar e, per tastare; faeere rapita rubea, |mt 
mozzare il capo a molli; sacata nucum mveilaruuì gMpA pé^toco, 

A. CATrxMO, Pin€roli€n»ia o \ita PinéroUim. 





É. 
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coi mallo; secroUare perrerium et facere cadi (sic) pira de dieta 
pererio (1292); mestus, nel senso di adirato; fussale ferreum quo 
filabat lanam; vissineschum^ per postribolo; ramacia per granala; 
apres lo laront, apres lo laront (al ladro, al ladro; invece di apres 
si legge anche apru, apra); atnule per ampolle {si amale sunt 
fracte, groppas eas); conciare ed exbr affari di fango; bodrare 
granum per mescolarlo; linzolerium per nocciuolo; aiUagne per le 
nocciuole; tabussare; une tesayre, per un paio di forbici; maran- 
dittare se (merendare); brandanum (torcia) de cera a^censum; ad 
monetam menutam; amputavit tatum unum digitum prope mar- 
melinum; legare se, scivolare colla slitta; act^eare per acciuffare ; 
barboyra per maschera; ad vallem, giù, in basso; pacare nel senso 
italiano; balniare per bagnare; scimpissavit, scompisciò; brv^chum 
apium, arnia; berUna e pellerinum (che hanno forse la stessa eti- 
mologia, ed il primo forse é derivato dal secondo per sincope) ;nt- 
zatura i)er lividura; cellayra per aratro; una mata de nive per 
pallottola di neve; trapala descendens, per prendere gli uccelli, che 
vi rimangono schiacciati; gladius putatarius, ecc. ecc. Mauser lo 
prince, vedo scritto nel principio del secolo XV. 

Dei cognomi, sulla fine del secolo XIU e sul principiare del se(*olo 
seguente, molti hanno il prefisso iSa. Nel 1294 trovo i cognomi Na- 
bt'llica e Xa-luca; e tosto si vedono anche i seguenti: Na-sabilia o 
Xa-sibilia, Xa-beldona, Xa-saporis, Xa-iayma, Xa-guigona, Xa-iacoma, 
Xa-cita, Xa-grisa (die é anche il nome di una delle porte di Pinerolo), 
Xa-romana. Questo suffisso è certamente la forma aferetica di domina, 
e se ne ha una prova nel fatto che tutti i nomi che entrano a for- 
mare il secondo elemento di questi nomi composti, sono senza ecce- 
zione femminili; ed una prova più certa se n'ha ancora in ciò che 
qualche volta la porla di Nagrisa é anche detta Porta Danegrisse, 
e che in certi documenti del 1288 si legge il nome intero di Damina- 
Romana, quando si menziona un certo Bonifacius Domina Romane. 
Sf)n duncpie cognomi femminili, che farebbero dubbiar ben saggi, 
e che darebbero luogo, per la loro origine, a mille supposizioni irri- 
verenti per quella società e specialmente per quelle domine, che 
prestarono il loro nome ai figli; perché, se ben ricordo, si tassarono 
ili scorretti i costumi degli Etruschi e dei Lidi, perché i loro f\\iX\ 
ricevevano il cognome dalla madre piuttosto che dal padre. A con- 
solazione di (|uanti [X)trebbero avere un. tale dubbio, aggiungeremo 
che si vedono anche molti cognomi formati col prefisso Ser, che 
nell'uso è appunto il contrapposto di domina; e questi cognomi sono 
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foggiati come i florenlini Ser-donati, Ser-rislori ecc. Del 1294 o in quei 
giro, sono i cognomi pinerolesi Ser-veviani, Ser-iordana, Ser-gaudex, 
Ser-vay, Ser-polleto, Ser-cobalo, ecc. Altri cognomi un po' strani sareb- 
bero questi che qui raccolgo, alcuni dei quali forse non erano ancora 
usciti dallo stadio di semplici soprannomi : De la Cornamnssa (un tal 
Chuyssius de la Cornamussa é nel 1 344), Passalayga (1367; Passalacqua 
Passaleva si trova più tardi), Malemariatus(1335), Malepassutus, Ca- 
rantasoldus o Quadragintasolidi, Delsegner (1346). A titolo di curiosità 
registro anche come in Pinerolo nel 1293 vivesse un Pietro Vidal, 
nome conosciuto nella letteratura provenzale. 

H primo scritto che io mi sappia, dettato in italiano, il quale si 
conservi nell'archivio civico di Pinerolo, è una lettera sottoscritta da 
Bonifacio di Castagnole capitano d'armi ducali, datata da Valenza e 
diretto al comune, il 4 settembre 1449. Ma, come si può capire, non 
è scrittura pinerolese. Mentre invece le poche linee che rare volte 
nei libri dell'archivio si leggono, scritte per distrazione o sulle co- 
pertine appiè di qualche pagina, sentenze morali od anche pre- 
ghiere, sono in quel tempo o Ialine o francesi; come francesi sono 
le prime lettere di Amedeo principe d'Acaia, dirette da Evians (7 ot- 
tobre 1373 e 10 gennaio 1377); le succesive invece sono latine. 

Gare civili. 

Fu detto che Pinerolo non ebbe lotte intestine, e che se anche 
qualche volta vi fu qualche rivalità tra cittadini, queste cessarono 
tosto per i buoni offlcii del principe o per la forza della giustizia, 
che non fu mai disconosciuta dagli abitanti l'autorità superiore. E 
questo é verissimo. Solo bisognerebbe aggiungere che anche a IMne- 
rolo fecero capolino i nomi di ghihellini e di guelfi, e che qualche 
volta le gare di famiglia o di parte tentarono di degenerare in guerre 
civili; ma furono tosto soffocate dal braccio forte del principe. La 
qual cosa non si può dire con egual sicurezza per i tempi anteriori 
al principato, perché se noi conosciamo alquanto il modo del vivere 
sotto di questo, poco o nulla sappiamo del modo del vivere sotto il 
reggimento a comune, da quello in fuori, che si è potuto racco- 
gliere per noi dal processo della scremila all'abbazia; nel qual [)r(>- 
cesso, sebbene solo del 1294, si hanno alcuni ricordi dei tempi ante- 
riori al 1246. Vediamo ora quali sorta di lotte si possono rliiarire 
dagli atti del consiglio e da quei della curia. 

Primieramente noi vediamo la destituzione del decano della curia 
Jiuiuerio de Verneto avvenuta per decreto del 30 agosto 1326, del 
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principe Filippo d'Acaia, perchè quando il decano vide uccidere Me- 
lanimo Batolo n<Hi gridò: foras, for€Ls, né prestò man forte perchè 
Taccisore fosse preso. Tanta solennità osata nella destituzione di do 
decano, ci lascia credere che quella morte non fosse un comune chuì- 
ridio; tanto più che sotto la data del 3 luglio del medesimo anno 
si legge un provvedimento mper discordiù^ iniurtis et corUumeliis 
seu guerris existeniibus^ comisns et perpetrata inter eertos ho^ 
mines Pinayrolii et habitantes Pinaìfrolii oeeeLxione ferutarum, 
omicidiornm seu quorumcumqne aUorum excessuum habitorum 
inter predictos hommes Pinayrolii eie. Furono allora nominati s^^i 
savi con pieni poteri di fare pacem, initicias..... proprio come n^lla 
guerra tra due potenze. Noi sappiamo che alcune rase di cittadini 
dentro 1 abitalo erano allora fortificate, come il castrum dei Bersa- 
tori; e certo per sospetto di guerre intestine un tale nel 1327 ri- 
chiedeva di poter fare un pontile per transsversum vitun tra due 
case sue, de eundo de una duarum domuum in aHam. Il 5 f^tv- 
braio di quell'anno si scrissero gli statuti per far cessare le diso<>rdie 
tra gli uouìini di Pineroio; e tra Taltro si stabiliva cbe non si |io- 
tesso lare rixa seu cavigliancia moveri^ e che non si portassero 
anni offensive o difensive videlicet spactam^ visarmam vel ianream, 
rtdtellum magioris mensure ordinata, scutum^ tavolacium^ rho- 
rellam, platìnas, cervelleriam. Il !2o dello stesso mese si fei-ero 
altri ordinamenti dai savi eletti ihl consiglio e d'accordo col prin«i|«e. 
In surrogazione delle multe che non si potessero pagare, si doveva 
IK'rdere la mano, l'orecchio; e se la persona colpevole fosse fui^gita 
(^ non potesse cosi cadere nelle mani della giustizia, fosse bannita 
et esulis a beo Pinayrolii et domus eius diniatur et bona sua 
viistentur. Nel 1335 Isoardo Croio era accusato di non essere an- 
dato all'esercito, perchè era a Torino prò pace Morum de Bersa^ 
toribus tempore dicti exercitas. 

Nel marzo del 13oi si inasprirono questi umori tra gli abitanti 
di Pineroio, ed allora api^irisce in campo il nome di guelfi, come 
di nemici. Pen> anche questa volta i promotori del rumore furono 
process;iti dal giudice. Ecco come è raccontata la cosa dal teste Avan- 
zonalo di Pineroio. Mentre egli era presso il Recluso, che era oltre 
il Lemina nella strada {xt cui discendendo da Porta Nuova o della 
Comba, da S. Maurizio si andava al Monastero (Abbadia Alpina f vide 
sopra una cavalla venire da Pineroio Francesco Zaiandrìto ad un ru- 
more che nella villa del Monastero si era prodotto; il qual FraiH"es<N> 
Zalandrito diceva: non vailant, n/jn tadant ribaldi; ed duche: ubi 
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sunt isti gelfi? Quel teste vide inoltre Pietro Capone venir dal Mo- 
nastero con una spada ed un tavolaccio. Un altro teste, che mentre 
ciò avveniva era in prato feando ultra Leminam, dice di aver 
visto e conosciuto net loro passare super plancha Lemine, Fran- 
cesco de' Bersatori e Gillo legittimo di questo Francesco, Guglielmo 
da Jordanino, i quali venivano da Pinerolo, ed asserisce che il ru- 
more si faceva al Monastero, ma era tra uomini di Pinerolo. Altri 
vi vide Pietro Capone già detto, Martineto Marsiglia, Papia, Giovan- 
nono Calcagno, Gillo de Giliis; Pietro Capone aveva una spada, un 
dardo ed un tavolaccio, Gillo de Giliis una spada ed un tavolaccio, 
Papia un dardo, Martino Marsiglia un estellacium, Giovannono Cal- 
cagno una spada ed un tavolaccio, Francesco Zallandrito, come giii 
s'è detto, era sopra una cavalla, con una targa, un dardo ed una 
spada, e gridava: moriatur pars ver fa (guelfa). Era giorno di do- 
menica, otto giorni prima del processo che si fece il 1** d'aprile. 
Altro teste vi conobbe anche un Filippo Tricolo ed altri, e dice che 
li vide apvd Moruisterium ubi vendebatur vinum album. Giorgio 
Fantino, che prese parte a quella baruffa, confessa che vi andò, ma 
si s<^Qsa dicendo che vi andò per sedare il rumore, ad finem quod 
ibi non esset mallum sed dividerei si oporteret. Dall'interrogazione 
che poi e fatta a questo teste si capisce, che si trattava di una ven- 
detta che quei del casato degli Aygineta volevano fare, forse di ijualche 
ingiuria patita: è interrogato se vi andò causa vendicandi iUos de 
Afigineta seu tenendi ipsos fortes, nella villa del Monastero; ma 
egli risponde, che non vi andò per gli uni né per gli altri. Un altro 
teste dice quali erano gli avversari degli Aygineta: il rumore era 
inter M&rinum Zazoldum ex una parte et illos de Aygineta ex 
altera. Il nome di guelfi evidentemente non era che un pretesto, ed 
un grido di guerra. 

.Nell'anno seguente succedono molte risse in Pinerolo, e in tutte 
entra sempre qualcuno dei Ferracolli. E in quell'anno medesimo 1353 
si portarono dinanzi al principe le questioni che erano tra quei del 
piano e quei del borgo superiore (19 novembre). 

Un'altra contesa con l'uccisione di un certo Valencono ebbe luogo 
pure nella villa del Monastero nel 1363, e ancora vi erano immi- 
schiati uomini di Pinerolo. Gli autori dell'omicidio furono Giacomo 
Saysa, Giovanni Arcato, Pietro de Aymadore, Tommaso Aymadore, 
Ludovico de Giliis e Federico de Ferrariis. Questi ultimi due venendo 
d^i Miradolo erano stati aggrediti in una taverna da quel N'alenrono, 
che disse loro: io so che voi siete venuti qui per cercare di me e 
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per farmi del male. Risposero che non era, e che desse loro da li^re 
se voleva. Ma egli usci dall'osteria, e poco dopo fa trovato steso a 
terra morto. Alconi di questi uccisori ooofessavano che erano anelati 
alla villa del Monastero a pass^gio (cauM spaciandi), altri inv^e, 
per bere (causa bibendi). 

Molte contese, molte minacele contro gli esattori del tasso avwn- 
nero in Pinerolo nel 1366, in occasione dell'imposizione del foca^^o: 
ed anche contro quelli che l'avevano distribuito (cioè contro gii ac- 
coblatoreSy o quelli che avevano fatte le eoNe del catasto) \ I >. 

11 porto delle armi spesso vietato dal consiglio del comune, alcone 
volte era concesso dal principe. Cosi con sua lettera del 13 ottf»lre 
1366, a favore di Francesco Rubei sarto di Savigliano, il princii^ie 
concedeva a lui di portare armi per tutta la sua baronia, {ensem, 
dardum, lanceam^ cuUellum, cirofferum, amberionum, tavoiacium, 
targiam, pavesium^ eie.). 

Non risulta che vi siano stale in Pinerolo gare tra nobili e ii«k 
polani, e ciò perché il comune composto in gran parte di ricchi pf>- 
polani non lasciava levar molto alto il capo alla nobiltà; ed anolif 
perchè la nobiltà pinerolese era uscita in gran parte dalle (ile «M 
popolo, mediante le ricchezze acquistate nelle industrie e nel <aku- 
mercio. È tuttavia notevole la resistenza che il comune fa ad alcuni 
nobili, vecchi o nuovi, che per possedere qualche bicocca nel terri- 
torio di Pinerolo a titolo feudale, credevano non solo di essere im- 
muni dalle imposizioni del comune per quel possesso, ma di jioter 
esercitare in quei conOni la giurisdizione signorile. G)si nel lil<* 
Filippo Caponi pretendeva di avere il privilegio o l'esenzione ilalle 
gabelle e da altre imposizioni per certi suoi possessi posti in Bu- 
riasco Inferiore, che da poco tempo era stato acquistato dal comuni!' 
di Pinerolo; e questo faceva, perché si vantava di possedere un re- 
scritto di Carlo IV del 137:2 a favore dei nobili Giovanni Caponi dot- 
tore di leggi, e di Ludovico di lui fratello, entrambi conlt del jacro 
palazzo lateranetise, famigliari delCimperatore e fedeli del ^acro 
impero: rescritto che conc^eva loro di portare ogni specie di anni 



(1) Nel 1:)1«J si fece soleooe elezione di cinquanta sa\i delle taglie e rsgioLit-n 
del registro con dieci notai, fier i mesi di novembre e di dicembre. Di essi cin- 
quanta savi si fecero cinque roble, di cui Tuna si raccolse in S. Francesco «.l'>Te 
per l'occasione si fecero fare due feroyli per chiudere me^jlio i libri del]*arch:ViO 
comanalei, un'altra nella casa di Isohio Nassaporìs, un'altra nella casa di Gìovan^ji 
di Belano, una in domo bapti trenti ^ e l'ultima nella casa di Giovanni de Solano 
in mata Fantinorum. 
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per il lerrilorio di Pinerolo, il qual luogo era dello essere nei limili 
del romano impero, e per Inllo l'impero medesimo ; esenzione dalle 
guardie diurne e nollume, dagli eserciti, dalle cavalcale per tulle le 
diocesi di Torino, di Asti e di Alba, ma solo in occasione della pre- 
senza dell'imperatore in queste parti; ed esenzione in ultimo dalle 
gabelle, ma solo nelle stesse occasioni. Filippo Caponi era figlio di 
Ludovico predetto, il quale a' suoi tempi, nonoslante questi pomposi 
titoli di nobiltà era draperius, e tenne bottega di panni in Avignone, 
dove il 1® luglio del 1388 fece il suo testamento. Certo era ricco, 
ed aveva forse per servizi pecuniari! resi a quell'imperatore, ottenuti 
i titoli predelti. E un altro privilegio dello stesso imperatore aveva 
ottenuto lo stesso anno il figlio di lui Filippo di cui ora si discorre. 
Le sue pretese adunque nel 1410 riguardo all'esenzione eccedevano 
in verità il contenuto di quei rescritti. Importa vedere come Andrea 
Peyt gastaldo di Buriasco a nome del comune di Pinerolo ed i due 
sindaci dello stesso comune. Pepino de' Ferrariis e Garieto Bersatoris, 
accolsero quelle strane pretese. Filippo Caponi, diceva il procuratore 
del comune, putans forUisse flaviores ceteris crines habere, nescio 
qua fronte a ceteris degenerans in matris communitatis videlicet 
siE iacturam caput indebite altius conaPur extollere etc. l capelli 
biondi erano giudicati indizii di nobiltà, e qui se ne parla con di- 
sprezzo, come del sangue bleu ai giorni nostri, mentre forse si 
(tovrebbe dire degli occhi azzurri, che coi capelli fulvi o flavi sono 
la caratteristica della gente del nord, della fulvia e cenila Germania. 
Si noli intanto che questi caratteri fisiologici dimostrano come in 
queste regioni l'elemento germanico (nonostante l'ironia che è nel 
passo citato) si considerava come l'elemento signorile. 

Altrove diremo che anche i Trucchietti pretendevano verso il 1423 
che la moia dei Trucchietti avesse giuridizione per sé ed avesse fini 
proprii; e che sebbene fosse nel territorio di Pinerolo, essi la po- 
tessero tenere con diritto di feudo nobile ed antico, con autorità di 
imporre bandi contro i malefizi. Ma neppure questi la spuntarono 
contro il comune, più forte di loro, anche essendovi o appunto per- 
ché vi erano altri che avrebbero con ^uale diritto potuto pretendere 
le stesse cose. E il giudice non aveva maggior riguardo a questi 
nobili di quel che ne avesse il comune; e raramente negli atti della 
curia e in quelli del consiglio si aggiunge al distintivo di dominus a 
qualcuno di essi, se questi non é anche dottore di decreti o di leggi. 

Nelle relazioni private i portamenti dei signori verso i popolani 
erano tuttavia altezzosi e pieni di burbanza come si può veliere dai 
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seguenti esempi. Un giorno del \Z7i il capitano Stefano Cagna stava 
in sella per partire, ed era dinanzi alla bottega del maniscalco Gio- 
vanni, la quale era nel piano di Pinerolo. Questi che aveva un cre- 
dito di diciannove soldi verso di quel capitano, vedendolo sulle mosse 
per partire, gli disse: nobles, rogo vos ne non portetis meum 
laborem; e il capitano gli rispose, come egli, il maniscalco, avesse 
pegno in mano (erano certe briglie in cattivo stato ed una daga die 
gli aveva consegnate); ma il maniscalco ribatté: il pegno non vale 
più di cinque soldi. S'intromise un Giacomo di S. Martino (forse dei 
nobili di Val S. Martino) ch'era col capitano e disse al maniscalco: 
tu menti per la gola, villano sangonent; e spronò il suo cavallo 
addosso al malcapitato e sguainò la daga. 11 maniscalco, dicendo: 
forse io sono un uomo buono quanto voi, indielr^giò e si ritrasse 
nella sua fuxina; e gli altri due cominciarono a gridare: a pè, a 
pè (a piedi, a piedi) e balzarono da cavallo; e<i il capitano diceva: 
specta me, viUan sangonent, ego ti cazabo hunc empsem in ventre. 
Onde il maniscalco prese una verghetla {verceìia) di ferro e con 
quella cercava di difendersi; ma alla fine dovette fuggire in casa e 
dalla porta di dietro si salvò. Per questo fu citato a comiiarire non 
solo dinanzi al giudice di Pinerolo, ma ben anco dinanzi al castel- 
lano di Avigliana, per ordine di Ibleto di Chalant signore di Chà- 
tillon e Verrés, capitano generale del Piemonte. Per le proteste drl 
maniscalco, che ciò era contro le franchigie del comune, il giudizio 
ebbe poi luogo in Pinerolo. 

Ursino Romagnano, che fu anche vicecastellano di Pinerolo, ris- 
sando nel 1376 con Giovanni di Troyes sellaio francese dimorante 
in Pinerolo, stando a cavallo, gli dà una smentita: tu mentiris per 
dantes (pei denti) e gli lancia il cavallo addosso; ed il sellaio che 
parlando con lui, gli dà del voi, prese una caciam ferri plenam 
aquam (sic) et pastam et dedit dicto equo, et sibi dictam aquam 
et postea super clamide del cavaliere, che trasse la spada. Nella 
difesa il nobile Romagnano dice, che se invece di rivoltaci il sel- 
laio fosse fuggito, egli che non aveva ancora eslratta la spada, eum 
percussisset saltim pugnis. 

Frequenti risse avvennero in Pinerolo nel 1376. Alcune brigate si 
incontrarono con altre e loro domandavano: qui sunt homines et 
quis vivat; la risposta era; vivat dominus princeps ; e ^ppenaL de[\o 
ciò si assaltavano le brigate avversarie vicendevolmente cum glavis 
et dardis. Altrove si é già detto che in quell'anno medesimo tra quei 
di Miradolo e qutn di Pinerolo, ci furono delle risse sanguinose a 
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cui prese parie lo stesso pievano di Miradolo. Nel settembre di quel- 
l'anno Antonio Falconieri nipote dell'abbate Guido di Beano, e Nicola 
di Beano famigliare dell'abliate stesso, con altri, aggredirono in Val 
Lemina, regione dei Montasini, territorio del Monastero, Antonio Au- 
ruzio di Pinerolo; e lo perseguitarono fin dentro il Lemina, dove da 
Antonio Falconieri fu ferito di spada. Questo medesimo nipote del- 
l'abbate Guido di Beano, e Lorenzo suo fratello, poco dopo, in Pi- 
nerolo assalgono cura ^(cu/i^ «^^joa/Meva^nui^i^ Pietro di Caracossa. 
L'anno seguente, nell'agosto, il predetto Pietro di Caracossa e 
Pietro Aymadore (che come vedremo nel 1376 fu graziato con altri per 
omicidio commesso sopra uno dei Calusii dì Vigone) furono aggrediti 
nel piano di Pinerolo al grido di ad mortemi ad mortem da Giovanni 
Camino, Giovanni Babinelli, Giorgio Pellato, Antonio de Cabalano, 
Giovanni Turerii. Il Camino fu arrestato in flagrante e, mentre era dal 
castellano condotto alla curia, s'imbattè in Burnone Fantini che ve- 
niva dal borgo e gli disse: quia non venistis omnes simul ad pia- 
num quando tales rumores fiuntf La lotta si era fatta con armi: 
dardi, tavolacci, spade, lance ; e la questione era nata il giorno prima 
a Macello: tu pridie voluistt nobis plateam Macelli sufferre et fa- 
cere nobis verecundiam dice uno degli aggressori ad uno degli av- 
versari, e sfidandolo soggiungeva: receda^ de platea (di S. Donato) 
aut ìnalum adveniet libi. Alcuni degli accusati, interrogati perché 
si fossero trovati colle armi in piazza, in quell'ora, risposero che 
le armi, le avevano indossate per andare al Monastero. Tommaso di 
Aymadore fratello di Pietro, fu suo fideiussore; e molti de eorum 
agnatione ebbero parte alla contesa, che si ripetè ancora prima che 
quell'anno finisse. E di quell'anno medesimo, al Becluso del Mona- 
stero, in ina publica prope erucem, dodici uomini di Macello ar- 
mati di clarami e di spade, mandati dal signore di questo luogo, 
uccisero Paolo di Novara, che incontrò la morte perchè era ad ser- 
vicium domini principis. Il signore di Macello fu con lettera del 
giudice generale del Piemonte, che era pure giudice di Pinerolo, Mi- 
chele Mantelli, dalata da Pinerolo 10 novembre 1377, citato a com- 
parire dinanzi alla giudicatura generale, per questo omicidio com- 
messo per mezzo di sicari (per quosdam osusinos). Quello insomma 
fu l'anno delle gare intestine, e sì comprenderà come venisse dal 
conte e dal prmcipe in quei giorni del novembre di quell'anno slesso, 
proibito di pronunziare i nomi di guelfi e ghibellini. Queste lettere 
portano la data di Chieri, 22 novembre 1377, e proibivano a tutti 
i sudditi di pronunziar: vivat pars gibelUna, moriatur gelfa oj)- 
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pure e cantra, pena la lingua; e se ne fosse seguito versamento di 
sangue, pena il pugno; e se si fosse prodotto rumore o la morte 
di alcuno, pena la vita o per sospensione o per decapitazione. E 
proibivano del pari di gridare: viva il conte o viva il principe^ 
ma a tutti facevano lecito di gridare: viva Savoia. 

Tuttavia più tardi, nel 1391, un Giovanni di Cesana essendo nella 
taverna di Guglielmo Raymondi di Pinerolo, disse: ego sumvelphus 
ad honorem domini nostri principis et qui bonum sibi (al prin- 
cipe) vult et vivai dominus nosier princeps et pars velpha. Ma 
erano sciocche vanterie, perchè uno che era presente gli disse: tu, 
sei cosi guelfo? io scommetto che tu non oseresti andare a baciare 
il pozzo della piazza del borgo, e menti per la gola di ciò che dici. 
Ne nacque una rissa. É probabile che i nomi di guelfi e ghibellini 
fossero in Pinerolo semplici nomi che nascondevano ragioni più 
umili di contesa. Noto però che in una pagina bianca di un libro 
della curia dell'anno 1376, è disegnata col carbone da mano che 
pare del tempo, un'aquila che colle ali abbassate é schiacciata da 
un altro uccello, che potrebbe assomigliarsi ad un'oca. Non esiterei 
a credere che quelli fossero i segnacoli in vessillo delle due fazioni. 

L'anno prima delle lettere ricordate del conte e del principe, in 
Pinerolo si ripercoteva la lite che era tra le famiglie dei Caluso e 
(lei Bernezzo di Vigone. Si fece allora la pace tra le due case ed i 
loro consorti {coodiutoribus et socacibus)\ ma alcuni dei Bernezzi 
coi loro consorti, anche cessate le guerris et discordiis, rimanevano 
sliandili dalle terre del principe e del conte di Savoia, per l'uccisione 
(li fra (Juglielmo de' Calusio precettore di Damiata; onde quegli stessi 
(li (|uest'ultimo casato supplicarono il conte affinchè volesse riniet- 
lerc la pena ai colpevoli. I banditi erano Pietro de Aymadore (rlie 
dev'essere quel pinerolese già ricordato), Giacomo di Lucerna de' si- 
^'nori (li questo luogo, Michele Groygnet de Jaysis di Pinerolo, Bar- 
tolomeo de Soleriis, Giovanni de Nepotis di Piobesi, il sig. Giovanni 
BtTnezzo figlio del signor Simone di Bernezzo, Oliviero di Bernezzo. 
La ^^azia fu fatta dal conte Verde e porta la data del 26 febb. 1376. 

Nel 1464 erano accusati in consiglio Antonio de Papia ed altri di 
mormorare e di minacciare de se cumulando et amassando cum 
armis et interfidendo consiliarios. Le contese tra la famiglia del- 
TablKile Urkano Bonivardo ed il casato de' Trucchietti sono già state 
toccate nell'opera mia e di mio fratello: Notizie e documenti della 
chiesa pinerolese, jKigg. 667-668. Qae&ti tumulti furono repressi colle 
armi, e molte persone anche fp^^dannate all'estremo supplizio; 
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e già sì è detto che nel 1484 ad istanzia del comune il duca per- 
mise che le forche fossero allontanate da Pinerolo, per il fetore che 
ne veniva dai cadaveri degli appesi. Queste esecuzioni ebbero luogo 
in gran numero in quello e nell'anno precedente. Nel 1490 si mandò 
nn'ambasciata in Savoia al duca per l'amnistia dei numerosi banditi^ 
compromessi in queste risse. Nei primi anni del secolo seguente, 
niolte paci tra le famìglie inimicatesi per omicidii si fecero nel con- 
vento degli Umiliati, certo per intromissione di questi frati; se ne 
le^^gono i patti nei rogiti del notaio Berlio Persanda. E una pace tra 
i sodi del borgo e quelli del piano fu annodata dal nobile Chaberti 
(ii Scalenghe nel 1517, e se ne fece galloria all'osteria. Gli atti del 
consiglio ci ricordano il conto dell'oste; ma ricordano pure che prima 
non vi era sicurezza per quei del borgo a discendere nel piano e 
per quei del piano a salire al borgo; onde si proibiva il porto di 
ogni sorta di armi, spade, fachini, pugnali, piombate, croserie, ba- 
lestre, colubrine, ronconi. 

Arti ed artisti. 

Pittori (l). — Poco troveremo da porre sotto questa rubrica, ma 
tuttavia più di quello che per molti si potrebbe sospettare. Molle 
volte ci dovremo contentare dell'appellativo di pittore (che di pit- 
tori specialmente è menzione in nostre carte) attribuito ad alcuno; 
ma sarà sufficiente per dimostrare che quest'arte non difettava allora 
in Pinerolo. 

1 conti di tesoreria dei principi d'Acaia, con altri delle castellanie, 
publicati dal Saraceno, ci fanno conoscere il maestro Maygreto, pit- 
tore, vivente in Pinerolo nel 1295; il maestro Jaquino, pittore, il cui 
figlio Bertino già nel 1294 era condannalo per parole ingiuriose dette 
ad una persona; il maestro Giovanni di Lodrino che verso il 1314 
dipinse il portico della cappella di S. Giorgio nel castello, insieme coi 
pittori Peyreto ed Andrea; il maestro Albertino, che nel 1330 dipinse 
la camera del parlatorio del principe; il maestro Bocone, pittore, vi- 
vente nel 1390. I quaU artisti tutti, o erano di Pinerolo, o lavora- 
rono in questo luogo. Noi, dalle carte dell'archivio civico, trarremo 

(1) Quest* articolo, eccezione fattane delle prime sei linee (p. 118 del ms.), si è 
già pubblicatOi con qualche variazione, nel Bollettino storico-bibliografico subal- 
pino diretto da Ferwnando Gabotto, anno I, N» Il-m (1896), pp. 152-157; e nelle 
Ricerche sulle pitture e sui pittori del Pinerolese dal XI V secolo alla pritna 
fnetà del XVI, di Ernesto Bertea, Pinerolo, Tipografia Sociale, 1897, pp. 61-69. 
(*V. delCE.). 
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gualche ulteriore notizia di alcuni di essi, ed il ricordo di parecclii 
altri che crediamo finora ignorati. 

Il pittore JcLquinus o Jachinus abitava nella parte di Pinerolo 
detta il piano, ed é menzionato ancora nel 1319; nell'estimo del 
1313 é valutalo il suo avere a 11. 24, s. 3, d. 4; in quello del 1318, 
a 11. 33; e in quello del 1319, a 11. 26. 

Il maestro Johannes, pittore, che potrebbe essere il memoraU) 
Giovanni di Lodrino, apparisce abitante del borgo, e vivente ancora 
nel 1319. Il suo estimo variò da II. 32 a 50. Non sappiamo se sia 
il medesimo che un Johannes pittore, pure del borgo, che viveva 
nel 1331, ed un Johannes pure pittore che nel 1346 era capitano 
di 25 clienti mandati dal comune in servizio del principe a Torino. 

II pittore Payreius, che è forse il Peyreto dei conti di tesoreria, 
era già morto nel 1318: nel qual anno viveva la mc^lie di lui Agnt^ 
seta, abitante del borgo, il cui estimo era di 11. 28. 

Nel 1313 viveva un maestro Bernardus pittore, abitante del piano 
con 11. 113, s. 13, d. 3, di estimo. Egli era già morto nel 1318. 

Un Girardus pittore, abitante del borgo, con 11. 6 di estimo, ap- 
parisce già morto nel 1318. Viveva invece ancora in quell'anno e 
nel seguente il pittore Hugonetus, del borgo, con 11. 506 di estimo. 

Nel 1319 compare il primo della famiglia di piltori che portarono 
il cognome di Mondinus, da lui tenuto forse come prenome: abitava 
nel piano, ed il suo estimo era di 11. 5. Mori prima del 1351. Tosto, 
nel 1335, e poi anche nel 1347, si vede pure il figlio di lui. Mar- 
tinus de Mandino, altrove detto Martinus piclor filius Mondini 
qiumdam, pure pittore e pure del piano, con II. 15 di estimo nel 
1351. E più di un secolo dopo, nel 1465, come ancora diremo, si 
trova un Antonius de Mondino, pittore. 

Il master Guilotus de Niverso, pintor, nel luglio del 1335 fu 
citato dinanzi al giudice per contravvenzione all'ordine di prender 
parte all'esercito andato per quattro giorni a Carignano. Ma alloni 
egli presentò lettere di dispensa del princijie Fili|)po d'Acaia, del 1321K 
Tal favore del principe ci porta a credere che questo pittore di Nevers 
fosse a Pinerolo per servizio di lui, forse per dipingere le sale del 
palazzo castello degli Acaia; sebbene egli vi abbia poi presa sta- 
bile dimora colla moglie. Nel 1351 abitava nel piano, e l'estimo suo 
era di li. 120: viveva ancora nel 1359. Il suo nome è variamente 
scritto Guilotus, Guiglotus o GhUiotus. Ecco ora le lettere di di- 
spensa dall'esercito e dalla cavalcata, concessagli dal principe: 

«Nos Philippus de Sabaudia princeps Achaye tenore presencium 
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nolnm facimas uniyersis qnod nos quìtamus et absolvimus magi- 
strani Gniglotain de Niverso pintorem babilantem in Pinayrolio osque 
ad nostrum beneplacitum de omnibos exercitibus nostris et caval- 
catìs in pc^teram £au;iendis — ad quos exercitus et cavalcatas ini- 
monis teneatur salvo in defencionem et snbsìdium terre nostre quociens 
occonrerit oportwiam. Datum Pinayrolio cum aposicione sigilli nostri 
ilie XXV nìensis may MCCCXX incÙc. tercia». 

Nel 1335 é pure ricordato come teste in una causai un yfayfreyndtis 
pittore. E di quell'anno medesimo abbiamo maggiori notizie di un 
altro pittore, che é Jacobinus de Ferro, il quale deve aver vissuto 
una vita lunghissima, se é una medesima persona con Jacobinus de 
Ferro, pittore, ricordato nell'anno 1351 come abitante del piano, 
con restimo di 11. 20; nell'anno 1378, quando da lui furono dipinti 
alla porta di Nagrìsa le armi del conte, del principe e del comune 
eA ancora negli anni 1388, 1390 e 1393, come abitante nel piano 
Ma questi era forse figlio, o, più probabilmente, nipote del primo. Ri* 
bvmando al Giacobino de Ferro del 1335, noteremo come questi avesse 
bottega in Pinerolo. Accadde un giorno di quell'anno che passò da- 
vanti alla sua bottega un frate, detto fra Giovanni, di Frossasco, con 
un certo Lgoneto, figlio dell'allora fu Peroneto Groberii, e rimase 
scandolezzato per im quadro, o m^lio uno scudo dipinto, esposto 
foori della bott^a di Giacobino. Ma lasciamo la parola ad un testi- 
monio oculare del fatto: « Cum uidissent (il frate ed il suo compagno> 
quemdam excutum in apotheca Jacobini predicti de Ferro — in quo 
erat pietà quedam ymago unius fratris minoris et quedam alia cu- 
iosdam mulieris tenentis manum ad mentonem dicti fratris minoris, 
ipsi male dixerant et illum qui dictas pinluras fieri fecerat et illum 
i\m illas fecerat, et ceperunt dictnm scutum et ipsum percusserunt 
ad terram » . Il pittore a quel rumore, ed avendo udite le parole, 
balzò fuori, dicendo: lenones ite; e soggiunse: videte de ista ribau- 
dagla — quia facto officium meum et pingere quod michi dice- 
retur. Ma lasciando questo battibecco, tradotto nel grosso latino cu- 
riale d'allora, non pare di sentire in quello scudo dipinto, che destò 
tanta ira in quel frate, lo spirito mordace del Boccaccio? dunque, 
non si sonnecchiava qui, più che a Napoli od a Firenze, a quel 
tempo! Un teste, il famiglio del pittore, dice che chi aveva ordinato 
«inel dipinto in cui si metteva in ridicolo l'ordine dei francescani, 
era stato un nobile del paese. Il pittore era attore in questa causa, 
per ripetere i danni sofiérti. 

Xel 1351 sono ricordati più altri pittori. Un Mathetis, già morto,. 
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aveva abitalo nel piano, dove gli eredi suoi vivevano allora, col- 
l'eslimo di 11. 40. Un altro ancor vivente, pur del piano, era Michael 
de Papia; ed anch'egli aveva Testimo di 11. 40. Potrebb'essere che 
costui fosse di Pavia ; ma poi in Pinerolo fiori la famiglia detta dei 
Papia 0, italianamente, Pavia. 

Un terzo era il pittore Bertraminus, capostipite di tutta una serie 
di pittori di questo cognome; il quale altra volta é detto Bei-ira- 
minus de Mediolano pinctor. Anche per lui si può dire che forse 
il cognome da Mediolano o Da Milano, quantunque frequente in quel 
secolo in Pinerolo, potrebbe però indicare l'origine di lui o del suo 
casato. Egli viveva ancora nel 13S9, ma era già morto nel 1369. 
Nel 1351 abitava nel piano ed aveva d'estimo II. 120. Nel 1379 sono 
menzionati tre suoi figli: Michele, Giorgio e Leonardo de Beltramino, 
con restimo di II. 171. Solo dei due ultimi é accertato che fossero 
pittori: Giorgio nel 1391 dipingeva pel comune sessanta pavesi da 
distribuirsi alle persone di Pinerolo; e Leonardo nel 1403, insieme 
con Giorgio, d'ordine del giudice di Pinerolo, comprò quattro libbre 
armini (mirino o carmino?) ed otto quaderni di carta, da farne 
pennoni, prò eundo erga dominum nostrum principem et mar- 
chionem Montis ferrati quando ^jenierunt in Pineyrolio die primo 
Junii. Ancora nel 1319 apparisce un pittore di questa famiglia. Do- 
nato Bertramino. 

A (|uesto lavoro attese pure Jacobus GabuteUus con alcuni suoi 
fratelli, tutti pittori. Costui, pur coi fratelli, é ricordato nel 1405 e 
nel 1411, nel qual ultimo anno dipinse pel comune 140 pennoni, 
che con altre centinaia furon dati a portare ai fanciulli quando si 
andò ad incontrare il principe che tornava di Francia. 

Dei pittori, fratelli di Giacomo GabuteUus o Gabùtes, conosciamo 
il nome del solo Michele, che nel 1 396 era detto essere del piano. 

Nel 1341 e nel 1352 é menzionato A ntonius Bar ecta pinctor de 
Pinayrolio; nel 1352 nn Jacobus pinctor ; ed un Coletus de Gal- 
phiono pinctor, soprannominato Vide, vivo pure nel 1352. 

In quell'anno meilesimo, come dipintore di corti pavesi, si trova 
un Laurentius Sacherius detto Fomerius, ancora menzionato nel 
1369. Forse è della famiglia di quel Giovanni Forneri, che nel 1316 
dipinse la cappella di Gentilly presso Parigi, e nel 1343 altra cii|> 
pella in Vigone pel principe Giacomo. Sotto il nome di FomerSacher 
pinctor. è nel 1351 detto abitare nel piano, ed ha 11. 40 d'estimo, 
mentre suo figlio Franciscus Sacherius^ che però non è detto [ni- 
iore, ne aveva 15. 
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Id Sicaysa dipinge nel 1368 un pennone colle armi del conte 
Verde; e nel 1393 un frale eremitano di S. Brigida riceveva una 
lira e dodici soldi dal comune in subsidio unius ymaginis sancte 
Brigide qtiam novitef* fedi; ma forse non ne fu egli, il prete, Tartisla. 

Abitava in Pinerolo, nel piano, nell'anno 1351 il pittore Guglielmo 
dì Chivasso (GuiUelmus de Clavaxio), che aveva 11. 22 d'estimo. 

Ankmiits de Violono, pittore, già ricordato nel 1379, come abi- 
tante nel piano e con 24 11. d'estimo, riapparisce spesso nei conti 
esattoriali. Xel 1401 dipinge una camera del principe; e questa ne 
é la nota della spesa: Datis Anthonio de Violono prò coloribus prò 
fingendo cameram lUustris et inugnifici domini nostri principis 
in deductionem X florenorum domino gratiose datorum prò pingi 
faciendo ipsam cameram IL I, s. XII: ed in margine si legge: 
Nota de solucione tincture camere domini. Ed anche allora per altri 
colori comprati presso lo speziale, adpingendum cameram rotundam 
domini, si spesero grossi sei e tre quarti; inoltre si comprò una 
libbra di cinabro presso lo speziale Michele Boneto prò facto ca- 
mere domini, spendendovisi grossi cinque e tre quarti. Come tulli 
quegli artisti, Antonio di Violono si occupava anche di altri lavori; 
e nel 1403 gli erano pagate certe pulegge per il pozzo della piazza 
del bot^o; poi compose il cemento per le vasche della fontana che 
era su quella piazza. 

Nel 1379 apparisce il pittore Girardus de Columbeto, che [)oi si 
incontra spessissimo fino al 1396; né sapremmo se egh discendesse 
dal Girardus ricordato come già morto nel 1318. Certo da Girardo 
di Columbeto discese Johannes Girardi (de Columbeto) pintator, 
che come tale si vede nel 1421 (I); nel dicembre dipinse 700 pen- 
noni a 13 grossi il centinaio, per la venula del principe di Piemonte; 
morì prima del 1430. Questi é forse una sola persona con un ma- 
gister Johannes pictor del 1428, 1433 e 1434, e con un magister 
Girardi pinctor del 1433. Ritornando al Giovanni de Columbeto del 
1396, aggiungeremo che nel 1411 dipìnse 200 pennoni (insigna seu 
arma domini principis), di quelli dati ai fanciulli andati ad incon- 
trare il principe tornato di Francia; e in quell'occasione altri 100 
ne dipìnse il pittore Jacobus Macayrotus, ed altri Georgias Tri- 
baudinus pittore, oltre i 200 di Giacomo Gabutelli già ricordali. A 

(1) Lo stesso {lohanne de Columbeto alias Girardi pictore) riapparisce, come 
teste, nel 1436, 16 giugno, in una carta capitolare rogata nella cappella di San 
Tomaso esistente nella chiesa di San Francesco in Pinerolo {Man. piner,, voi. I, 
pag. 308). {N. delVE.) 
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questo genere di lavori attendeva net 1406 anche il pittore Miche- 
leto Candi; e lo stesso Girardo de Columbeto già nel 1401 aveva 
dipinti i pennoni per la venuta della principessa Bona di Savoia; e 
nel 1412 ne dipinse altri colle armi del principe. In quell'anno di- 
pinse pure pennoni Jacobus Pinierii pinctor, di Alessandria. 

\'iveva allora in Pinerolo anche il pittore Giacomo Jacherio, ohe 
non esiteremmo a dire della stessa famiglia del Sacheri già menzio- 
nala, e nel 1415 fu compensato delle spese da lui fatte prò ferra- 
mentis varrerorum capelle castri Pineyrolii. Viveva anche il pit- 
tore Johannes Rubtani^ ricordato nel 1411 e. già morto nel 1418. 

Alquanto posteriore è il magister Jusayne pinctor (1444), detto 
anche magister Duxaymo (1461). 

Nel 1443 il maestro Matteo de Zarra, pittore, domanda di essere 
ricevuto in abitatore di Pinerolo, dove già possedeva una casa. Egli, 
con nomi un po' variati, é menzionato spesso; magister Mateusde 
Jarra, de Zara, de Zayra, nel 1444, 1430, 1438, 1460, 1468. Figlio 
di lui fu probabilmente Bartolomeo Jarra, pittore anch'esso nel 148:2; 
e forse anche il pittore Sebastiano Serra del 1497, e Guglielmo Serra, 
medesimamente pittore nel 1305. Forse alcuno di questi ultimi at- 
tese alle riparazioni fatte nella sala del comune nel 1502, per cui 
si spesero 200 fiorini, comprese le pitture. 

Noto è il maestro Giovanni Ganavesio, che fece lavori di pittura 
nel Genovesato. Egli era borghese di Pinerolo, dove appare nel 1430 
(magister Johannes Canavexii pinctor). Contemporaneo suo èm 
Henricus Bachellarii o Bachalarius pinctor, che si trova nel I i50 
e nel 1458. E poco dopo, nel 1460 e 1468 un Johannes Petrus 
pinctor. Nel 1480 Andrea>s Bordati, pittore, é ricordato con Michael 
Girardi della nota famiglia. Quest'ultimo, insieme con Antonio tie 
Mondino, già ricordato con gli altri della sua famiglia, dipinse nel 
1463 i pennoncelli colle armi ducali, e gli scudetti pure colle armi 
ducali e del comune, posti alle torcie nelle esequie del duca Ludo- 
vico. Michele Girardi attendeva anche ad altri lavori, perchè nel 1464 
costrusse due cofani, i quali, imballati con paglia e corda, furono 
dal comune mandati in regalo al presidente di Torino. 

Il Cinquecento, in confronto coi due secoli precedenti, ci dà per 
Pinerolo un numero grandemente inferiore di pittori, anzi, tolto Gn^ 
glielmo Serra e Donalo Bertramino già toccati, nessun altro ne sa- 
premmo ricordare nella prima metà di quel secolo, quando pure <i 
restaurarono le principali chiese di questo luogo, e se nedipinsen» 
le pareli ed i pilastri, come appare da qualche lievissimo seixiio 
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anteriore a tatti ì più recenti restauri. Cosi le poche pittare antiche 
rhe vanta Pinerolo, anche qaeile del palazzo dei principi di Acaia, 
non sono anteriori a quel secolo; e, ^[raziatamente, non si conoscono 
rk'ppare gli autori, probabihnente forestieri. 

Oltre la metà del secolo, viveva in Pinerolo an pittore chiamato 
Filippo Serraaguardo, ricordato nel 1587; Bernardino Lantno, del- 
I illustre famiglia di pittori vercellesi di questo econome, dipinse nel 
!5o9 le armi ducali sulle porte di Frossasco, mentre in Pinerolo i 
;»iltori Giovarmi Albino Longi o Longo, e Donato Bertramino. del 
quale abbiamo già fatto cenno, dipingevano nello stesso anno le armi 
ik\ comune. Il Bertramino doveva già essere avanti negli anni, come 
•luegli che era già adulto nel 1519. Invece il Longo protrasse i suoi 
luomi fin oltre il 1602, nel qual anno ancora dipingeva. Fu del con- 
siglio dei Cento, già nel 1583 e ancora nel 1597, e presumibilmente 
lino alla morte. Nel 1559 indorò il pomo della fontana del borgo e 
•lipinse una bandiera pel comune: nel 1576 dipinse Tarma ducale 
sopra il tribunale della prefettura di Pinerolo, allora istituita, rice- 
vpndone la mercede di fiorini 13 e grossi 6 (quest'arma ducale fu 
inverniciata intorno da Gio. Martino Hortis). Forse egli è una stessa 
[•Tsona col pittore Giovanni Arbino, spesso ricordato in quel tem|)o : 
•^J è spiegabilissima la cosa, perché non desterà meraviglia che Al- 
'>i'no si dicesse Arbino o viceversa. Nel 1585 forse da lui furono 
dipinte le imagini, o sia statue, alla, porta di Malanetto pel ricevi- 
mento sperato del duca. Però é ricordato anche il pittore Iter- 
n.irdino Tonco, come colui che aveva allora fatti li dissegni delti 
archi, troffei et motti, presentati a Torino al marchese da Esle, 
j»Tchè, se accetti, venissero eseguiti. Si fece fare allora anche un 
pino d'oro da presentare al duca; ma pare che per non essere epli 
vt;nuto a Pinerolo, quello non sia stato presentato, perchè S4?rvi |kt 
un altra occasione, che fu nel 1590. Esso era un arbore di pino 
aureo con suoi branchi e pomi a esso attaccati e un motto al 
mezzo dil parone (tronco) in tavoleta d'oro che dice: Protulit 
u> RADios AUREA POMA Tcos. Lo accompaguava una panerà d'oro 
separata dal arbore al mezzo della quatte si vede l'arma di Sa- 
fVfja et quella di Spagna unite insieme, di più et tarma di questa 
Comunità al fondo di detta panerà la quatte si vede sostentata 
'vn sei pini d'oro. 

Si coglie quest'occasione, in cui si parla del comune, per cor- 
rn^^gere un errore iMÉÉMio* sempre caduti gli storici di Pinerolo, 
nel credere che fm^^fjttgtll/fi anticamente portasse il pino. 

1 Caftabo, 
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Questo non è: e si possono ancora vedere i sigilli del comune, uno 
grande, ed uno più piccolo, impressi su tulle le lettere di mandato 
di pagamento che si conservano del secolo XIV: sigilli tenuti uno 
per ciascuno dai due Chiavari, e portanti entrambi lo scudo con ire 
fascie; ma il maggiore l'ha sormontato da una stella a sei punte, 
e Taltro da una croce. Questi due sigilli sono quasi identici tra loro 
nei 1488. Senza pino del pari é Tarma del comune che si vede de- 
lineata su molti libri delTarchivìo civico del secolo Xl\'. Però, quando 
nel 1573 Pinerolo ricevette il titolo di città, e divenne sede di pre- 
fettura, adottò per la prima volta il nuovo stemma col pino, di cui 
si vede che si faceva ancora pompa singolare nel lo83 e 1390, conu' 
di cosa nuova. Il disegno di esso, cosi formato, comincia ad apikv 
rire soltanto allora sulla copertina dei libri degli atti consulari e 
dei conti esattoriali e di altri; e in istampa forse per la prima vollii 
nel foglio di guardia del hbro degli statuti, pubblicato in Torino 
coi tipi dì Luigi Pizzamiglio nel 1602 a spese del comune di Pin<Molo. 
Figli di Giovan Albino Longo sono forse VespcLsiano Longo, eh» 
appare già nel 1606, quando dipinse T altare su cui si dovevii 
prestare il giuramento, credo nella prefettura; e Raffaele Longo. 
che comincia ad essere ricordato anche in quell'anno. Quest'ullinu) 
era anche pittore, ma attendeva pure ad altri lavori. Cosi nel ICOr» 
fece i\ disegno del luogo che era più conveniente per fare il ponte 
di MiradoUo, Entrambi dipingevano, ora l'uno ora l'altro, le anni «lei 
comune che ogni anno si ponevano alle torcie portale dai sindari 
nella processione del Corpus Domini; e qualche volta le armi pure 
del comune che si ponevano alle torcie al funerale di qualche per- 
sonaggio illustre. Vespasiano nel 1608 dipinse due effigie di S. Se- 
biisliano su tela, con color d'oro per mettere a dpi torchie per fare 
limosina a la consortia di S. Sebastiano; nel 1611 fece un quadro 
del crucifiso per metter nell'archivio, e che gli fu pagato fiorini 31K 
Raffaele fece nel 1612 l'arma del comune alla cappella di S. St^lia- 
sliano in S. Francesco; e nel 1618 dipinse le armi del comune sopra 
un marsapane confezionato dallo speziale, da presentarsi alla sposii 
del governatore. Nel 1619 dipinse le armi di S. A. ducale e del 
re di Francia su otto banderuole dorate ed inargentate iM)Ste ai 
vasi di fiori mandati alla principessa sposa Cristiana di Francia, 
detta Madama Reale; nel 1622 uno stendardo con le armi di S. A. 
e del comune, i)er segnale del mercato nel borgo; ed ancora nel 
162o preparò e dipinse una banderuola di zendalo verde da porsi 
alla nuova scuola dei padri gesuiti. Però nel 1619 per gli archi di 
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trionfo eretti nel ricevimento degli sposi principeschi si fece ricerca 
a Chieri. Un maestro Giuseppe Alione ornava l'icona di S. Grato in 
S. Maurizio nel 1602. 

Verso il 1378, si rifece la fontana sulla piazza del borgo, collau- 
data nel 1580, che fu ornata di marmi dal maestro Antonio Sollaro, 
il quale é forse lo stesso che il maestro Antonio Sollero (pichapera) 
a cui dal duca era stalo in quell'anno concesso di trarre marmi 
dalla valle di Perosa, e più precisamente dalla valle di Ferrerò: 
egli allora lavorava forse al palazzo reale di Torino. Dalle cave del 
Ferrerò si erano tratti ì marmi che rivestirono la facciata di San 
Giovanni (in Torino) sulla fine del secolo XV^; e nel 1619 quelli del 
castello di Mirafiori, allora detto di Milaflores. 

Alcune pitture. — Non so se io debba tener parola di alcuni 
tentativi di disegno di figura, che si trovano sparsi sulle copertine 
dei libri del consiglio del comune; ma non voglio tacere della figura 
di un fraticello di bella espressione devota, che si vede sulla coperta 
membranacea di un libro della curia del 1336, nel quale si trovano 
delineate anche molte teste d'uomini e alcuni animali fantastici; né 
di (lue figure caratteristiche, che forse inchiudono un briciolo d'ironia 
e di satira, e le quali si vedono in fondo al libro del consiglio del 
139:i: e sono un uomo con barba lunga a due punte, un copricapo 
con piuma, pare, e scendente un po' dietro l'occipite, una zimarra 
fin oltre il ginocchio ben chiusa al collo, calze strette di maglia, 
come pare, e calzoni di panno; spada corta pendente a tracolla dal 
sinistro fianco: tiene il braccio destro alzato e nella mano un bic- 
chiere pieno. Dietro a lui sta una cagna ritta sui piedi posteriori, 
in mezzo ai quali discende una conocchia tenuta coi piedi anteriori, 
coi quali fila. Che non sia questo un tratto di humour, a indicare 
che l'uomo si dà bel tempo e sta tutto il giorno in sulla taverna a 
trincare, mentre la donna, che in casa attende al fuso ed al pen- 
necchio, é sprezzata come un cane? Il tempo in cui era frequenta 
l'uso dell'allegoria non era peranco trascorso, ed anche questa inter- 
pretazione di quelle due figure può essere verosimile. La figura del- 
l'uomo serve inoltre a dimostrarci come si vestisse qui nella fine del 
secolo XIV. 

Dorerii. — Mi sia lecito di porre tra gli artisti anche i numerosi 
dorerii od orefici, che qualche volta attendevano pure a lavori ar- 
tistici. Il più antico ricordato é il magister Johannes doreriu^, che 
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fu nel 1335 incolpato di alcune truffe. Egli era stato incaricato allora 
di fare unum caulerium de puro auro in una bocia et in uno 
cultello — gamba vero debebat esse de argento sitje de lotono: ed 
egli invece fece un cauterio de ere coperto de auro ex una foUa, 
L'ordinatore di questo lavoro era stato maestro Sisto de Ponconibos 
medico, e voleva servirsene cau^a coquendi (cioè per cauterizzare) 
quamdam domiceUam, figlia di quel Manfosdo del Carretto, che do- 
veva avere qualche carica nella corte del principe (un marchese del 
Carretto si trova in Pinerolo già nell'agosto del 1296; ma Manfredo 
vi era almeno dal 1328; quando si trova ricordato negli statuti dei 
mercanti, pubblicati nel mio lavoro : L'arte del lanificio in Pinerolo), 
Si credeva allora, secondo la dottrina di Pietro di Abano, che jier 
cauterizzare valessero meglio strumenti d'oro che di ferro. L'orefice, 
nella sua difesa, essendo stato accusato di non essersi attenulo ai 
patti, racconta il fatto cosi : magister Sistus venit ad ipsum et sibi 
dixit quod sibi faceret unum cauterium causa coquendi quamdam 
domiceUam, et sibi dixit quod ipsum faceret de auro — et ipse 
magister Johannes dorerius dixit ei quod melius erat quod ipsum 
faceret de aramo, salvo quam in du^bus pontis — quia sufi- 
debat si ex ipsis pontis erat de auro — sic quod ipse debebat 
facere ipsaspontas desnoqtas a ganba — que ganba debebat esse 
de ere seu aramo — sic quod dictus magister Sistus dixit ei quod 
nolebat quod fieret de puro auro set de auro minu^ liga ride^ 
licet prò dimidia parte de puro auro et prò alia dimidia de ere — 
sic quod dictus magister SistTis dedit sibi UH or obbulos de auro 
videlicet tres integros et alium fractum et dixit eidem qiwd ad 
faciendum dictum gauterium quod poneret de suo auro videlicet 
de anullis ipsius magistri Johannis etc. Un teste dice che un prete, 
D. Perei vallo, era stato ingannato nel peso di un calice dorato fat- 
togli da quest'orefice, al quale aveva dato nove oncie di biglione va- 
lenti tre once d'argento. Una donna dice che si era fatte fare da lui 
due tazze (sifi o scifi) d'argento, ma che avendole portate ad una 
casana (banca) causa miituandi pecuniam super ipsis, il ran- 
neriti^ li (sic) tetigit causa siendi (sic) si erant de bono argento 
et ipsos invenit quod non erant nisi ad denarios V de liga, mentre 
l'argento ch'ella aveva dato all'orefice era di lega a ragione di denari 
undici e mezzo. Il barbiere del principe defunto, per nome Varameto, 
era stato ingannato anche lui per certe tazze d'argento ; ed un altro 
per anelli d'oro con un rubino, sette zaffili (zaffiri) ed un iaspide 
(diaspro). Si sono riferite tutte queste deposizioni, perchè da esse si 
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conoscesse in che si esercitassero specialmente gli orefici di quei tempo; 
e aggiungerò che sotto il 1372 sono ricordati come lavori d'oreficeria 
e gioielleria tre perle con una granata unite insieme super modico 
argenti, anelli d'oro cum idspidibus, una ghirlanda de capite aurea 
da donna (mentre nel 1405 trovo ricordato un capellum, o ghir- 
landa de perìis); nel 1373 una tabula de argento ubieratymago 
domine nostre de argento del valore di un fiorino; nel 1378 un 
anello d'oro cum lapide gravata, ed una verga d'argento scripla 
et designata literis de foris. 

Contemporanei al maestro Giovanni dorerio sopra menzionato, 
molti altri esercitarono la sua arte in Pinerolo, e si può ricordare 
un Rolandinus dorerius, teste nella causa riferita, e nel 1348 co- 
ne^tabile di venti balestre andate a iMoncalieri e Carmagnola a ser- 
vizio del principe; mentre invece non andò all'esercito il 3 giugno 
1341, quando si andò dagli altri a Chieri, Riva e Castelnuovo: 
remansit prò domina principissa. Si trova ricordato ancora nel 
1331. L'anno dopo si vede un magister Zerbaudus dorerius e 
Del 1354 un Jacobìis dorerius; un Carandus dorerius è teste in 
una causa del 1352; un Allamano o Alamanno djorerius nel dicembre 
del 1348 ricevette 120 lire di quella moneta per le tazze d'argento 
da lui fatte e dal comune regalate al vescovo di Torino Guido de' 
Canali, che di tante benemerenze verso Pinerolo doveva essere ri- 
compensato. Si vede ricordato ancora nel 1351. Nel 1369 enei 139fi 
viveva un Andrea da Virgilio dorerius abitante in Pinerolo. Mastro 
Giorgio dorerius verso il 1383 per aver incisi due sigiUi a servizio 
dei Chiavari del comune ricevette soldi sette di quella moneta: ;)ro 
solucione duorum sigillorum factorum per manus Gergii dorerh 
ad servicium clavariorum communis; sebbene altrove si dica che 
nel 1382 due sigiUi per i Chiavari e per la chiaveria del comune 
erano stati fatti fare ad Avignone per commissione di Ludovico de 
Caponibus. Quel mastro Giorgio abitava invece realmente a Pinerolo, 
dove lo vediamo nel 1387 anche fabbricare polvere da schioppo, 
e nel 1406 intagliare gli scudetti della campana dell'orologio che al- 
lora stava per rifondersi, colle armi del principe e del comune: in- 
UUliavit scutellos campane predicte ad arma domini nostri prin- 
cipis et communis; per il che si ebbe sei grossi. 

In Marchioto dorerio è il primo regolatore dell'orologio che per 
la prima volta si era visto in Pinerolo nel 1388, e che era collocato 
sul campanile di S. Maurizio. Questo orefice viveva ancora nel 1395. 
Un naaestro Antonio Cauderio di Cuneo dorerio abitante a Pinerolo 
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é ricordalo nel 1372, e nello slesso lempo uno Slefano dorerio, W 
dorerio Borghino Bonacurso o Bonaccorsi nel 1405 incideva il si- 
gillo pel comune. Quesli era fiorenlino, e lo vedremo come magister 
monetarum nel 1377; con parecchi del casalo Burgii e con un Fran- 
cesco Bonacolli ollenne di essere ricevuto come abilalore di Pinerolo 
coi privilegi annessi a questo tìtolo. 

Un maeslro Severino doreiHo si Irova ricordalo verso il 1414: ed 
un maeslro Antonio dorerio nel 1436 é ammesso come abilalore. 
Verso il 1460 un maeslro Girardo dorerio incideva i sigilli d»*l co- 
mune. 

Organisti. — Anche, e più, la musica moslra quanto fosse edu- 
cato il sentimento del bello. Le memorie più antìche degli organi 
nelle chiese di Pinerolo son solo del secolo XV. Nel 1433 ai :23 di 
novembre il prevosto degli Umiliali domandava al comune di essere 
sussidialo in fabrica organorum nuperrime factorum in ecclesia 
sancii Laurentii; ed il comune deliberava di dare dieci fiorini. Ma 
ce ne dovevano essere di più antìchi, perché nel 1438 i frali minori 
domandano una sovvenzione, che fu di fiorini dodici, pf*o reppara- 
(ione organorum ecclesie sancii Francisci. Anzi già nel 1434 il 
comune dava fiorini cinque a un fra Lorenzo organista. Ed anrhe 
prima, il 24 luglio del 1431 si proponeva in consiglio quod frater 
Leonardus organista suam faciat residèrUiam in conventu fra- 
trum attento maxime quod valde bene dieta organa sonare facit; 
ma non é dello in qual chiesa. E il 19 dicembre del 1433 si pro- 
poneva de datalo fratri organiste adiutorium prò emendo unarn 
capam, attento quod mullum decorai ecclesiam et conventum 
sancii Francisci. Molli anni dopo, nel 1499 un frale, Pielro Cas- 
sini si rivolge al comune perché questo scrivesse al padre pnnin- 
ciale dell'ordine di S. Domenico, per pregarlo, che lo lasciasse nel 
convento dei Domenicani di Pinerolo, propter organos qv4)s smiaL 
Cosi prima del finire di quel secolo Ire conventì maschili di Pine- 
rolo avevano le loro chiese rallegrale dal suono degli oi^ani; ina 
non consla che li avessero le due collegiale. Nel 1316 si diwlero otto 
fiorini due scudi al convento di S. Francesco ad auxilium or- 
ganes re/pciendi et concordandi (1). 



(1) Qui nel ms. mancano le pagine 127-130 che devono corrispondere airarticolo 
Orologi ed orologiai in Pinerolo pubblicato in La lanterna letteraria, supple- 
mento alla Lanterna pinerolese, anno XVIII, sett. 1899, n. 37, pp. 6-7. Cf. anche 
CP., IV, 92. {N. delVE.). 
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Orologi ed orologiai. — li Marchiotus Dorerius, pur già fatta 
conoscere dal Saraceno, abitava nel borgo e viveva ancora nel- 
l'anno 1395. Egli fn il primo regolatore dell'orologio da torre, 
che per la prima volta si fosse visto in Pinerolo, nel 1388, e che 
(Td collocato sul campanile di S. Maarizio. I tre orologi dal principe 
falli venire da Genova, se pur non erano da acqua o da polvere, non 
sono che del 1418; e di questo tempo soltanto é il magister Ar- 
ìmndo mugister horologii che fu in Pinerolo, per costruire un oro- 
l«)jiio da torre al principe Ludovico, che per questo fece fare in castro 
Li camera horologii al carpentiere Giovannino da Serpolleto. Quello 
invece fatto fare dal comune, ad invito del principe Amedeo d'Acaia, 
è ili parecchi anni più antico, e merita che qui se ne dica quello 
che se ne può conoscere. 

K accertato che prima del 1388 non n'esistevano in questo luogo 
e che si fabbricò in quell'anno, dopo il quale spessissimo è ricor- 
ilato n^li atti del comune. Mancando gli atti del consiglio dell'anno 
1-387 e della prima metà del 1388 non si possono sapere le tratta- 
tive che se ne saranno fatte ; ma (jualcosa ne risulta dai conti esat- 
I )riali. Li prima menzione dell'orologio da farsi é tuttavia negli atti 
<lel consiglio sotto la data del 16 settembre 1379, cioè nove anni 
prinia che l'idea si effettuasse; e vi si legge la seguente proposta, 
«ti cui risulta, che il pensiero ne era venuto prima al princii)e. Essa 
♦•: mper requisitione quam factt dominus noster princeps prò 
fa^'to Relogii fienài in Pinayrolio. 

Lettera di mandalo di pagamento del 3 gennaio 1388 ci rivela che 
I artefice di quel primo orologio fu un abbate (libraverunt domino 
abbati ReUogii prò parte solucionis sui laboris dicti Rebgii); così 
in altra del 3 dello stesso mese. Dal conto di Berglione de' Ca|X)ni 
♦' (li Pietro Trucchietti, massari dell'orologio de novo faciendi per 
fvmmunitatem Pinayrolii, risulta che l'orologio datus fuit ad con- 
4niendum domino abbati de Stura vocato frater (sic) Berlrandus 
ordinis de CiceUo (sic), e che fu inceptus die XIII septembris 
M'CCCLXXXVIII. Quest'abbate vi lavorò 141 giorni fino al 1^ febbraio 
1389, ricevendo duos denarios grossos viennenses: in tutto lire 37 
t* soldi 12 viennesi. Era aiutato da mastro Giovannino di Bologna 
fabbro (che vi lavorò mesi quattro, dair8 ottobre 1388 air8 febbraio 
l'J89, a fiorini quattro e mezzo al mese, e ricevette in tutto lire 28 
*• soldi 16), da mastro Antonio pure di Bologna e fabbro (che la- 
vorò 27 giorMi ad otto soldi al giorno fino al 1® febbraio 1389), da 
mastro Antonio Baudi pure fabbro con due famuli per 12 giorni 
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(ad laborandum et exgrossandum ferrum arti fidi dicti relogiij, 
del mastro Andrea de Visseriis (in fabricando limasj, da Salveri de 
Arignano (in limando), da mastro Giovamii di Cavaglià (in opere 
limandij. da Giacomo Tarditi che fece unam stampam ad opus 
dicti relogii. Si comperarono 34 rubbi e 4 libbre di ferro, incluso 
ferro coiaio; cento regoli d'acciaio per le lime: piombo e slagno per 
fare le lime. Si pagarono per il fitto di casa e per i letti dell'abile 
e de'suoi famigliari, lire 12, soldi 16. Si fecero numerose altre spes« 
minute di bocca (expensis oris), di candele, di carbone, di mantici, 
di corde, ecc. In tutto si spesero lire 202 e soldi 4. 

All'abbate dell'orologio, come era detto, per quei mesi che rimase 
a Pinerolo, si concedette il benefizio della cappella di S. Grato in San 
Maurizio, la quale era del comune; e lettere di Ludovico di Savoia, 
fratello del principe, del 3 febbraio 1390 lo raccomandavano per 
questo benefizio, dopo che il lavoro dell'orologio era terminato. 

A regolare l'orologio, come s'è detto, fu posto dapprima mastro 
Marchioto Dorerio; ma poi quasi subito, nel 1390, Giovanni diCv 
vaglià fabbro già ricordato. Questi fu fermato il 16 novembre per 
tre anni, m aula sancii Francisci, alla presenza del giudice An- 
tonio Faba, dei Chiavari e di molti del consiglio: avrebbe ricevuti) 
dieci fiorini all'anno e l'esenzione da ogni guardia preterquam de 
penono in casu qìw relogium cessarci pulsare; si doveva peri io 
pregare il principe perché lo esentasse dall'esercito e dalle cavalcate; 
tutte le riparazioni erano a suo carico, ma gli era pagato il ferro 
adoijeralo in esse. Il contratto non durò neppure tre anni, percliè 
l'anno successivo furono incaricati della regolatura i fratelli Ambrogio 
e Cristoforo Rostagni, figli di lacometo Rostagno di Milano, i quali 
tennero questo incarico fin oltre il 1413. Dal 1420 al 1436 vi apfia- 
risce invece un ma^isier Fiochi: e verso il 1455 un Michele Faveroti. 

Nel 1409 l'orologio fu rifatto e riformato da maestro Atamano di- 
morante in Chieri (prò refficiendo de novo dicium horoUogiunx: 
mandato di pagamento del 25 settembre). Si trattò in consiglio della 
riparazione dell'orologio di nuovo nel 1442. 

Nel 1443 si era dato ordine ad un orologiaio di Cuneo di prov- 
vedere un nuovo orologio pel comune di Pinerolo. Questi fu il maestro 
Manuele che il 31 agosto dell'anno successivo l'aveva già messo a 
posto. Ed allora (31 ottobre) si trattò in consiglio di vendere koro- 
logium veius al comune di Barge (ilUs de Bargis aut alicui alteri 
qui plus dare voluerit). Una riparazione dell'orologio fu fatta da 
mastro Antonio della Chiesa bombardiere, verso il 1488. 
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Quando si fece il primo orologio si pensò anche alla campana per 
il suono delle ore, e fu dato incarico di costruirla a mastro Giovanni 
de Castagnerio. 11 metallo della campana fu portato nell'ospedale di 
S. Giovanni che era lungo il corso del Mondarello del Lemina alle 
mura di Pinerolo ; e in quell'ospedale esso fu fuso, esst^ndosi ado[>e- 
rali per la fondita otto carri di legna tratta dalla Kivoira. Da prin- 
cipio non si era d'accordo se l'orologio e la lanipana lU^ll orologio 
dovessero porsi sopra la torre del comune o sijpra il rampaiiile di 
S. Maurizio; ma il 4 marzo del 1389 si delil>erò dì p<jrre l'orolo^rìo 
sa questo campanile, dove per l'orologio fu fallo lare un canalem, 
credo per la gronda; e per collocarvi la campana si sj)esero dii^i fiorini. 

Xel novembre del 1391 si comperarono quattro caviglie ili r^rro 
fcavicule ferri) per il battaglio dell'orologio (prò inaila horologii). 
Xel 1454 essendosi ordinato di porre due guardie soj^rd il car^iKiniki 
di S. Maurizio, che vegliassero di giorno e r!i nolt*\ si delifCTò di 
costruirvi un camerotum super cororio ipsius campanilis, donde 
le guardie al riparo dei venti potessero vedere que fhml per hcmn 
Pineyrolii; e nello stesso tempo si ordinava di fare aptare horc- 
logium diminuendo mazam que percutit horas super campanam, 
que est mmis magna et reperiendi modum quod laboret ipsmn 
horologium cum minori contrapesio quam nunc facit. \erso il 
1456 si pongono due torrieri e custodi del camimiite di S, Maurilio, 
i quali reverberent seu replicent horas quando erunt pulsate. M 
1460 l'orologio fu riparato da mastro Enrico di Allemagna e l anni» 
dopo da mastro Guglielmo di Alba. 

Là campana dell'orologio era slata rifatta iieiroitohre Liei 1406 da 
mastro Giovanni Sibillieta provenzale; e allf)ra vi rui^ono jwsle lo 
armi del principe e del comune. Si ha l'indicazione delle S[jese mi- 
nute fatte per questa fusione. Si rifece nel 14311; e fu rifusa ili nuovo 
nel 1449 da mastro Stefano. ^Mastro Michelino ri fere le campane di 
S. Donato e di S. Maurizio nel 1466. 

D campanile di S. Maurizio incominciato nel I3!2:2, si conliniiava 
a costruire verso il 1326, come risulla dagli atti del consiglio e dai 
conti esattoriali del 26 ottobre 1327, che sotto (|uesta data ri danno 
la ratio redita per Peronetum Caponem et Franmcnm de Bore- 
lario Mansarios inceptionis campanilis sancii MauritiL I/archi- 
tetto ne fu un maestro Pietro de Mediolano(l); ma nel t39^i nou 

(1) QnesU mastri muratori erano neUo stesso tempo ardiìtetti, anzi ucl secolo 
XVI erano senz'altro detti muratori o ingegneri, lì castello dalla porta Fibelloiia 
<ii Torino, fatto costituire da Filippo d'Acaià nel 1318, fu opera del mastro Ger- 
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era ancora terminalo. La guglia si dovelle riparare per opera di 
mastro Comoto Riamarono nel 1430 (totam aciem a pUUmis supra 
— et fecit soUarium et caslellum diati horolpgii et rotam ipsius 
campane). La guglia (uglaj é anche ricordata nelle riparazioni del 
1463. Ma assai prima, nel 1437, si diceva che vi pioveva dentro la 
capa di esso campanile. Essa fu fatta verso quel tempo da mastro 
(liacomo di S. Agata, che in una sua lettera del 1441 diceva che 
non tenetur post oppus perfectum ipsum campanile deffeìidere 
adversus proceUas; ma che tuttavia era pronto a venire a Pinerolo 
l)er le riparazioni richieste. In fatti queste si fecero; la capa fu riat- 
tata una cum corseria (lieti campanilis seu parapet eiusdem, che 
si ordinò fosse spalmato di bitume (hotumetur de bono bolvmoj. 
Quest'ultima operazione fu fatta da certo Pietro Barardì. 

L'anno stesso che si fabbricava il campanile di S. Maurizio 1 1326) 
fu riattato anche il campanile o la torre del comune. In essi^ torre 
verso il 1460 si trovava la scribanìa o segreteria del comune. 

// cartello di Pinerolo e il castello del principe in Pinerolo. — 
Dalle spese registrale nei libri delle accuse dei campari e fatit» dal 
raspo della curia a nome del clavario del principe sulle somme 
esatte dai bandi campestri, si possono trarre alcuni ricordi dei lavori 
ordinati dal principe al castello e ad altri suoi possessi in Pinerolo. 
Il raspo notaio della curia nel 1325 é Xicoleto de Gillis, il quale 
dice di aver pagato al fomassero Pietro Borelli il prezzo di un 
centinaio e mezzo di mattoni, comprati per ordine della principessa 
causa faciendi quemdam fontem in vinca pa^cherii prope cabo- 
tum (casa colonica), .\ltri mille mattoni furono pure ordinati in quel- 
l'anno dalla princii)essa. Poi segue questa nota: Pro remis emendit 
causa faciendi pontes in capella domini principis, die Vili'" 



roano Casale di S. Evasio muratore, sebbene fatto sotto la direzione del frate mi- 
nore Giacomo di Casale, che forse non era che Teconomo di quella fabbrica, guanto 
a Pinerolo, di questi muratori antichi potremo ricordare un lacobus ed un PapinuSy 
già morti nel 1313, un Jacometus, un Bertus, un Rufftis ed un Albertus viventi 
nello stesso anno 1318. Un Pietro Reynaldi ed un Bugno maestri muratoli lavo- 
rarono in castello nel 1330. Erano probabilmente comaschi, come lo era certo uà 
Bertramus murator de Cumis dimorante a Pinerolo nel 1331. Altri murour o 
muratori sono il magister Thomas, Petrus Citellus, Johannes Necia, tutti ricor- 
dati nel 1379, Franciscus Citellus e Antonius lolitus nel 1388. Ma più di tutti è 
il mastro Sercobato^ padre forse di quel Giovanni già ricordato, il quale col pre- 
detto Francesco Citello, costrusse gran parte delle diciasette torri, ordinate Jal 
principe a difesa del luojro, verso il 1383. 
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septenibris in festo beale marie, s. XII, É probabile che qui si 
parli della cappella costrutta nel castrum domini, cioè nel palazzo 
dei principi d'Acaia, e non di quella di San Giorgio costrutta nel 
castrum Pinayrolii{{)\ e quindi sarebbe questa una prova che il 
palazzo degli Acaia nel 1323 già esisteva. 

Quattro anni dopo il raspo (12 novembre 1329) spendeva pel prin- 
cipe per fare le cove ai citroìii della serra del castrum domini. 
Vi lavorarono quattro giorni due uomini ad faciendum domus di- 
ctarum covarum circumquoque citronorum; e ci vollero prima 
sessanta borie di paglia, e poi altre venti, ad duplicandum domos 
citronorum. Anche per pulire la colombaia del principe si fecero 
spese (si noti che la colombaia del castro è ricordata già nel 1294, 
a proposito del giuoco del giavellotto; ma nel 1329 forse si tratta 
(Iella colombaia del palazzo del principe): etprofymo columboì^um 
extrahendo de columberio domini, s. Vili. Ardizzone de Albrieto 
davano del principe in quel tempo (23 gennaio 1330) spendeva per 
comprare cerchi per le botti del principe: p7'o circulis emptis per 
ipsum clavarium ad opus bolalorum domini. 

La gran torre di mezzo del castello (quale castello?) (2) il 28 feb- 
braio del 1330 é ricordata in queste spese: prò duabus feriis (in- 
frrriale) reficiendis et octo excolpeliis de acerio et duabus lermis 
positis in hostio magne turris de medio et una lama in roterio. La 
cap|Kì del grande camino del castello medesimo fu rifatta verso quel 
tempo: prò II duodenis postar um de sapo emptis prò f adendo seu 
reficiendo magno fornello castro et prò faciendo ducatoris et aliis 
necessariis in castro prò adventu domini comitis. Questa spesa é 
del 20 aprile 1330; dunque di quel tempo è la venuta in Pinerolo 
del nuovo conte di Savoia, Aimone. In quell'anno stava nel castella 
palazzo degli Acaia, insieme con la principessa una gentildonna che 
è della domina Damiana, la quale (existens in castro cum do- 
mina principissaj dà ordine al clavario Ardizzone de Albrieto prò 
relficiendis tribus charetis quasi de novo et faciendis cha^iis de 
postibus super ipsis charetis prò aportando sablono. Lo stesso 
clavario ordinò si provvedesse prò copertura facta de novo super 
ultimo solario magne turris de medio castri (quale?) in coperta, 



(1) Questo era pur detto il castelUK di difesa e quello il castello di dimora del 
principe. Lo stesso principe neiraprile del 1334 dimorava anche Miradolii o in 
castro Miradolii (Gabotto, Eporediensia, pp. 302-309). {N. dell'E.), 

(2) Ne esiste tuttora una, dal pian terreno al tetto, nell'attuale palazzo degli 
Acaia, pur ricordata dal Bernardi, Pinerolo e circondario, p. 33. {N. delVE). 
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qui coperlus discopertus fuit toius et postea de novo factus de 
toto de mahonibus, lapidibus, ccUce et loxis ideo quia plu^bat intujs 
dictam turim. Il mastro muratore in ciò adoperato fu un certo. 
Bugno, con manovali e con due donne fpro duabus mulieribus lo- 
catis ad portandum teram et lapides); e con altre nove donne che 
portavano pietre dal giardino CviridarioJ{i) e acqua. Fu coperta tota 
ma^fui saltty la porticus iu^ta plateam sumiarum (!2) et eclexiam 
donàni. Sei soldi furon dati ad un Pietro Reynoldi per tre giorni 
di lavoro ad recoperiendum in castro super porticu et domus fu- 
miarum gardarobe domine et porticus turete iuxta porùicum su- 
miarum. Al medesimo fu dato un tornese prò copis aportandis 
prò recoperienda magna salta castri deverssus viridarium. \\n- 
Cora del 1330 sono le seguenti spese pel principe: Et prò fymo 
extra faciendo tempore quo clavarius iverat Cargnanum depre- 
cepto domine — de statuto domini — prò quinqus manoaUbus 
laòorantibus ibidem — cuilibet ipsorum s. Il et datum p/?/.v 
propter messes, s. X. — Et prò padeis emptis ad impaleandum 
dictum stabulum per manus Rubey Mahonerii, s. IX. d. Villi 
— Existente dicto clavario solvi prò uno pari bovum localo ad 
portandum comuni vemarum (^tubi fatti di legno di ontano) in 
castro per manum BertoUmi. Si ha rajrione di credere che quel 
pittore già ricordato, variamente detto Guilotus o Guigìotus de di- 
verso, esentato nel 1320 dal principe, dagli eserciti e dalle cavalcale, 
abbia atteso alla decorazione del castrum domini, cioè del palazzo 
del principe. Così si é detto anche come Antonio de Violono pittoiv, 
dipinse nel 1401 la camera rotonda del principe. Nel 1433 si spe- 
sero ducento fiorini prò fabrica sale castri; mentre nel 1431 si 
erano fatte riparazioni alla sala magna castri. Inclino a credere clu' 
in tutti questi casi si tratti del palazzo degli Acaia; mentre invecv 
si tratta del castello di Pinerolo tutte le volte che si parla di gentt^ 
mandata in carcere in castello. Il carcere era nel 1375 sotto la torre 
aletta dei Fantini, nel castello; come risulta da questo ricordo. Un 
prigioniero una notte di quell'anno uscì dalla torre dei Fantini et 
ivit ad puteum dicti castri ubi erat quodam soastrum (canajx)) 
de quo tradebatur (sic) a^uam et aplicuit eum ad quoddam mer- 
lum et postea se colavit sic et taUter quod a dieta carcere et 
castro recessit (3). 

(1) Un giardino esiste tuttora nel circuito delKattuale palazzo degli Acaia {N. d. E.) 

(2) Cf. doc. del 4 ag. 1346 cit. in CP, I, 125, e quest'op., p. 88. (2V. delVE.). 

(3) A proposito del castello ricordinsi altre espressioni già sopra citate (pp. 17- 
18-19-(>5-86-107-108-lll-112-113-119-122. (2V. delVE.), 
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Nel 1388 é ricordato un Pietro de Alanardo qui laborai lapidem 
fontis domine nostre principisse. Questa t'onUna sarà slata n^l i Mi- 
lazzo degli Acaia; se pur non è la fontana, ^ù nllrove nienzionaui, 
pure del principe, ed esistente al Pascherio riol Monle. Sì noli i^erò 
che il comune pagava ogni anno un canone al castellano di Pineriilo 
per la fontana della piazza del borgo. 

Pulizia cittadina, opere d'arte, vie, strade. 

Il luogo di Pinerolo nel medio-evo non iJoveva essere moUo più 
pulito di quello che siano alcuni villaggi di montagna, e alniiii iM 
ìx)rghi più sucidi dell'Italia meridionale. Questo, la rislreltezza delle 
abitazioni e la mancanza assoluta d'ogni niisum ìj?ic*riica rendiTano 
frecjuenti e terribili le epidemie. 

11 Merdarello (foxatum MerdareUiJ, fogna aperti die fu chiamala 
\m, verso la metà del secolo XV, MondareUo, srorreva per la via 
principale del piano (ora via Porta di Francia) e lungo la chiesa rlì 
S. Donato. Non era coperto, ma solo tratto iratlo nei r-rocicchi delie 
vie vi erano tavole di legno gettate sopra di esso a ttjodo dì i>nnii- 
celli per poterlo passare (1382). Le vie appariscono per hm\\H.ì la- 
stricate, almeno le principali, che si dicevano perciò moneate od 
anche moneate de lapidibus (1332). In quel secolo sono ricordale 
la via trombatoris o tabornini sotto il castello, la via dei Monerii 
nel borgo, la contracta baptamenti presso I ospedale oinonìmo. la 
via dei Giordanini (1376), quella dei Fantini, ecc. Già nel 1320 si 
vede la via moneata nova, che doveva essere la via ora delta ilei 
Principi d'Acaia, sdrucciolevole neirinverno, onde nel 1426 sì ordi- 
nava di rompervi il ghiaccio; come nel 1463 si faceva rompere il 
1,'hiaccio alla porta della Comba (che dal lior^o nielleva al Lemina 
per alla volta deir Abbadia) perché le slitte fledej cariche di legna 
iwlessero venire al borgo. Nel 1326 si incominciò la ^ia che dal 
lK)rgo discendeva verso la porta di S. Francesco (la [xirle infeilore 
(li questa via é quella ora detta di S. Domenico, e la p;irle alta, 
attraverso al giardino dell'ospedale, entrava nella via attuale dei (car- 
dini) (1). La via dietro la chiesa di S. Donalo fu riparala nel \MV}, 
e nel 1337 si diceva fosse ingombrata dai canonici. La via di Porla 
Barisia o di Barisio, che nel 1399 trovo delLi scorrettamente Porla 
Parixi od anche Paradixii (ora via della Cavallerizza) era solala 



(1) Ora detta del Convento di S. Francesco (lY. r/^iTi 



f 





— 126 — 



a tmneata de lapidibìis già nel 1365; e forse anche molle altre 
Tie- Nel 1436 un Antonio di Brieherasio magister pavimenH viarvm 
ripara W vie di Pinerolo. Nel 143^ si ordinò di selciare (paviatur 
ubi deffìcitj la via nova dalla casa di un Turerii fino a porla di 
ftiri-io I quindi via della Cavallerizza era anche una parie della Via 
yomì e la via dalla porla di Chichello (verso Talluale chiesa di 
S. Cr*K*e) fino alla porla di Malanelto (verso l'alluale chiesa di S;in 
Rocco I. Nel 1306 fu selciata tutta la piazza del borgo superiore, e 
q [lindi sì proibi di trebbiarvi il grano, cosa che, come pare, vi si 
fa* èva per lo innanzi. 

Su *|uella piazza del borgo superiore era la caligaria o ccdegria 
*> cakria e la fromageria (platea caseorumj, che dovevano essere 
Iriijgii! destinati al mercato delle calzature e dei formaggi, perchè si 
riconlano i banchi che in quei luoghi erano di proprietà di parti- 
t'tikvrL che nel 1346 alcuni ne vendettero o trasportarono altrove prò 
pkitm ad utilitatem communis. V'erano inoltre otto cassi di bet ■ 
cherie uìnque altri ve ne erano nel piano nella casa della confralria 
^«nintlt *. Ed anche sulla piazza del borgo si teneva il mercato M 
gmno. e non si apriva se prima non ne era dato il segnale per mezzo 
di u»a twndiera (insignia). Nel 1346 il grano della stanza, cm 
quello rhe il comune vendeva in tempo di carestia, si depositò nella 
chiesi di S. rK)nalo; e proi)rio in quell'anno (i4 giugno) fu in Vi- 
iu^i\i[i> uìi luuuillo |)er causa del grano, per il che si mandò a To- 
rino ixd dominam causa loquendi cum ipsa. Sulla piazza di San 
limato era il forno dei canonici ed il loro cellario. 

in ji j/zo ìhI ima fontana, che fu ixirecchie volle restaurata, esi- 
gevano sulla piazza del borgo. Nel I40:ì la fontana fu circondaL-ì di 
diiei-se bische l'alle con pietre del Malanaggio e di Roletto, ed un 
SàHlile ^1 fece nell an^^olo di quella piazzuola che era detta piazza del 
(iitiie: ^i siH'se in piomU» |»tM* i tubi da condur l'acqua; si compro 
biacea r veruii'e lii|ui(la, con cui il pittore Giacomo Gabutelli fece il 
cementu «li quelle vusctit^ l'u'altra volta per cementare la fontana 
ìM lìànx^ì hi a(lo(H'ralo cemento latto di jjece bianca e nera (141i>i. 
gttesti* medesima fi>nlaua nel I4l^i fu riparala; e per il fondo si tras- 
BS4HU pielie di lkij^Ui»lo; si leivro tubi (boscamina bumeUorumj di 
aMe trulli da Meuloulles, invtve di quei di piombo, che furono fusi. 
K SiluiAu si cercò mastri) Aneclùno che con certi suoi couquigni 
aUe*^^ a qiuvsto lavi>ro, aiuliito anche da mastro Giovanni di Asti. Li 
imo\a ti «liana lu adorna di marmi (lapidibus marmoris), per m 
^ ifcinv?u* la somma ili liorini 16. grossi 8; ed i pezzi di marmo si 
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legarono insieme con ralB o rampini di ferro (graponorum ferri) 
tanto nel fondo delia vasca quanto nei iati {dovis). Alcuni di questi 
raffi, che apparivano di fuori, furono stagnati, perchè avessero mi- 
gliore apparenza, o perchè non si ossidassero cosi facilmente. Sopra 
la fontana per mano di Colleto Bachelaris fu eretto un pilone, che 
doveva essere di legno, perchè per mezzo di facchini (ceddani) fu 
fatto prima portare ad un pittore perché lo dipingesse. 

Al pozzo della piazza del borgo (che nel 1509 apparisce essere 
coperto e munito di quattro carrucole di ferro) stava attaccata una 
secchia di rame, che nel 1330, essendo rotta, fu rifatta, onde si spe- 
sero :22 denari (prò una silula empia magna prò aqua aurienda 
de pulheoj. Già nel 137S è ricordato il pozzo di via nova; ed uno 
ne era presso la casa degli Umiliati, presso le mura. Il pozzo della 
catena (putheum catene) già ricordato nel 1328, era nel piano; e 
nel l;)17 si fece chiudere perché indecente e pieno di lordure. Consta 
che nel 13:28 gli abitanti del borgo superiore si servivano dell'acqua 
(Iella bealeì'a Requicia ad faciendnm puscam et alia necessaria 
dall' 11 settembre al mezzo ottobre. 

Poro lontano dal pozzo della piazza del borgo era il peleritum o 
peleìinum, specie di gogna o berlina (1383). Un pilone dipinto esi- 
steva nella via di S. Giacomo nel 1302. 

Esistevano, in quel secolo, ponti sopra le vie Ira casa e casa, e uno 
ne è specialmente menzionato nel 1327. Letamai nell'abitato si lene- 
vano, e magari vicino al castrum dei Bersalori; alcuna volta però vi 
sono proibiti, come nel 1389 si proibiva di gettare scobilie et alia 
turpia in certe vie. Nel 1438 si prendevano provvedimenti circa a 
cen^i latrine (necessariis sive cortessiis) che si volevano costruire 
prospicienti su via nova, e la proibizione era fatta in considerazione 
del fetore che ne sarebbe emanato. La casa del comune aveva una 
'privata o necessaria^ che fu rotta da un arrestato, forse per eva- 
dere da quella parte (1404). 

Nel 1509 si proibiva che la via dell'Olmo, da porta S. Chiaffredo 
alla i)orla di Barrisio e Malanetto (detta con altre via regale), colla 
via grande della Salisia, e da porla di Barisio fino a quella di Chi- 
chello, a Porta Nuova, a Porta di S. Glaudio, si potesse ingombrare 
fuori delle case da seda?i o segkrii, aquaroli o avayroli, alti un 
piede; e le latrine che vi fossero, si ordinava di coprirle. Per ripa- 
rare le case o per costruirle di nuovo (ed era proibito di distrug- 
gerle se non per riedificarle) ci voleva la hcenza del comune, otte- 
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nuta dietro petizione scritta, come se ne vede, per un esemgìo, nella 
deliberazione analoga della seduta consolare del 13 ottobre 14i2. 

Del 14:28 é il contratto del muratore (iiovanni Pascale e di Tri- 
stano de Santena suo socio, col comune, per il fitto dei fossati delle 
mura del piano. Da questo contratto si apprende un po' come fosse 
cinta questa parte dell'antica Pioerolo. Gli affittuarii ne ricavavano 
la pesca dei pesci, che essi vi potevano nutrire ; ma dovevano man- 
tenere in buono slato il fossato ed i suoi rebochi con buon marcho 
calcina e mattoni ben cotti, per nove anni. Questi rebochi erano 
le aperture del muro di cinta, per le quali l'acqua del Merdarello 
entrava nella villa e nel piano di Pinerolo, e ne usciva. Inoltre do- 
vevano mantenere la siepe {bozolatam) rimonda e aptatam, dalla 
torre sopra il reboco del Merdarello fino alla porta di S. Frances<N> 
(cioè dalla odierna chiesa della Croce fino a quella di S. Domenico): 
e dove mancassero i pruni (bozoli), dovessero provaname o pian- 
tarne degli altri di nuovo. La siepe poi dovessero londere, afiBnchn 
crescesse meglio e divenisse spessa. Dovevano poi mantenere i ponti 
delle [jorle di Malanetto e di S. Francesco, ma solo di assi e chiodi, 
che dell'altro materiale maggiore avrebbe provveduto il comune: e 
ciò per i primi due anni, durante i quali non si sarebbe pagato 
niente di fitto. Negli anni seguenti dovessero invece pagare otto fio- 
rini per anno: vietato a ogni altro di pescarvi. 

Chiuse le porte, di notte non si aprivano che in casi di estrema 
necessiti!. Nel 1368 vi sono accuse contro alcuni che entrarono dentro 
la villa, valicando la porta del Monte, e contro altri che vi entra- 
rono per aquarolium Porte Malaneti. E nel 1388, alcuni, che an- 
davano per la maggiore, quali Calciano Falleti, Ostacio Provana t* 
Pietro Burato, capitati di notte alle porte, invano invitarono i guar- 
diani che stavano sopra di esse ad aprir loro, anche facendosi cono- 
scere; e dopo aver tentata la porta di Malanetto, poi quella di San 
Francesco, si recarono a quella di S. Giovanni, e per farsi aprire 
inventarono una bugia, dicendo al custode di quella porta, che an- 
dasse ad avvertire il vicecastellano, che era con loro Bartolomei» 
de Ghignino tesoriere generale del principe. Entrarono, ma furono 
processati. Si noti però che i nemici erano alle porte di Pinerolo. 

Il 23 gennaio 1390 si proibiva che i porci fossero lasciati andare* 
senza custodi per le vie di Pinerolo; e nel 1375 un teste in im pro- 
cesso per incidente dice di aver veduto nel piano di Pinerolo dinanzi 
alla casa di un Melioreti tre scrofe cum quinque parvis porceìUni^s. 
La proibizione citata si trova ripetuta nel 1393. Ma già nel 1388 si 
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gridava alla frode di qaelli che signent eorum porchos incidendo^ 
eis auriculas ut videanlur esse de illis Sancii Anthonii ut ne 
accusentur in dampnis datis in possessionibus. Dunque molti ne 
andavano liberi per la terra, di questi porci; ma alcuni segnati di 
un foro nell'orecchio vi potevano andare impunemente, e questi erano 
i porci di S. Antonio (1). Di chi fossero questi porci ci é dato di sa- 
perlo da altri provvedimenti consolari e dai conti esattoriali. In questi 
in fatti si legge che verso il 1408 fu mandato un messo a S. An- 
tonio di Rinverso al precettore ed al convento di quell'ordine, affinché 
venissero a ritirare i loro porci o li facessero uccidere, perchè deva- 
stavano il territorio di Pinerolo. Medesimamente nel 1455 (27 agosto) 
si scriveva alla casa ed ai frati di S. Antonio di Renverso, perché 
volessero mandare a prendere i loro porci, a cagione dei guasti che 
recavano; e neirotlobre si dovette spedire genie per farli condurre 
a quella casa od a quel convento. Nel 1465 si affittò una casa in Pine- 
rolo per ridurvi i porci di S. Antonio, perché non guastassero il terri- 
torio. Ed anche dopo quel tempo si parla di questi porci; ma non 
saprei se di loro si intendesse quando nel 1445 si provvedeva affinché 
i cantoni non devastassero gli orti di Pinerolo. Nel 1487 si leva- 
vano lagnanze contro i porci di S. Antonio, perché fossero senza 
custodia, e perché dalla casa di S. Antonio di Ranverso se ne man- 
dassero ultra consuetudinem. Per le vie di Pinerolo gironzolavano 
(1391) anche paperi ed oche {ocheti). Più gentili erano i colombi^ 
che liberi vi vivevano, e che era proibito di pigliare o di uccidere 
(ordinato consulare del 6 marzo 1390; Statuti di Pinerolo del 1318). 
La campagna di Pinerolo era frequentemente corsa da lupi. Nel 
1350 sì stabiliva un salario o premio a chi ne pigliasse; ma era 
consuetudine antica, e questo salario nel 1344 era di soldi cinque 
di quella moneta per ogni lupo; sebbene ad uno di Rolelto che nel 
1347 prese sei lupi non si diedero che soldi dieci. Una donna, teste 
in un processo di furto nel 1376, dice che udì gridare ai ladri, ad 
latrones, ma perché credebat quod clamatio fieret propter lupos, 
ideo non surrexit de jleclo; ed abitava nel concentrico di Pinerolo. 
Nel luglio del 1505 si trattava di provvedere sopra i lupi, che ave- 
vano già uccisi molli fanciulli, e si proponeva il premio di 10 fio- 
rini per ogni lupo preso, e il 20 agosto uno ne era stalo ucciso. Nel 
genn. successivo un Giov. Fautrerii diceva che cum maximo ingenio 
et sumptu aveva presa una lupa di quelle que gentes comedebant^ 



(1) V. la novella CX di Franco Sacchetti. 
A. Caf7ako, Pintrolitmia o Yita PintroUte. 9 • 
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Qui per ultimo faremo menzione delie osterie antiche di Pinerolo. 
Nel 133.^ si ricorda un Cuca de Melano albergatore in Pinerolo. Nu- 
merosi sono i tavernieri ricordali in quel secolo; ma pare cbe k 
loro taverne non avessero ancora alcun ^gno o titolo. Mi contenterò 
quindi dì menzionare solo il taverniere Bordono che nel 13SS per 
avere sparso 28 seslari di vino per l'estinzione di un incendio nel 
piano di Pinerolo, ad honorem et commodum del comune, doman- 
dava di essere reso indenne. Di taverne, una ne era in quel secolo 
nella casa del signor Lantelmo o Nantelmo di Savoia bastardo di 
Acaia, signore di Collegno; e nel serx)lo seguente un'altra nel palazzo 
dell'abbate situato nel borgo superiore (1444). Verso quel tempo co- 
minciano a vedersi i titoli delle osterie: e primo quello dellosteria 
della luna, ricordata fm dal 1439, quando vi albergò il maresciallo 
di Savoia, e nel 1445 quando vi alloggiarono gli ambasciatori veneti. 
Era allora tenuta da un certo Domenico, soprannominato appunti» 
De la luììa, Vhospitium lune in Pinerolo esiste ancora nel 1491. 
nel qual anno è ricordata anche l'osteria della croce bianca in Vi- 
gono. Sulla fine di quel secolo e sul |)rincipiare del seguente si tro- 
vano ricordale in Pinerolo le osterie del moro (ISOìi), della cerva 
(1515), del cappello, che nel 1489 era tenuta da un Giovanni Falleti, 
del cappel rosso (1548), e quella della campana che nel 1535 era 
vicino alle mura presso il revellino di Porta Barisia, dove ora è fc) 
sbocco della via della Cavallerizza nella via di Fenestrelle; ed é al- 
lora ricordata perclié l'ostiere vi aveva innalzata la casa a pregiu- 
dizio delle fortificazioni e delle mura. Nel secolo Xl\' e per lui^o 
tempo dopo le misure del vino erano sestari ed emine (comuni cogli 
aridi), pinle e quartini (1340). 

Agricoltura. 

Nonostante che nei secoli XIII e XIV il popolo di Pinerolo apparisca 
essenzialmente guerriero, tuttavia come coltivava diverse industrie 
prosperevoli, cosi attendeva con particolare cura alla coltura dei campi, 
delle vigne, dei frutteti. 

Noi vediamo che al tempo delle messi e della vendemmia si chiu- 
deva la curia per le ferie; e si ha memoria di questo (atto fin dai 
1346, quando si stabiliva che le ferie della vendemmia durassero 
dal 6 seti, airs ott. E nel 1392 ai 3 di luglio si ordinava che le ferie 
delle messi dovessero essere prolungate quia mey^onerii nimdum fla- 
geUaverunt biada et sunt absentes; mentre altra volta si facevano 
lagnanze in consiglio, i)erchè i consiglieri fossero pochi, essendo as- 
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mì\\ per ie messi. Nel 1400 le ferie delle messi durarono dal 14 
giugno fino alla festa di S. Maria Maddalena (!22 luglio). Nell'aatunno 
del 1396, occapando Facino Cane il castello di Osasco, nel consiglio 
di Pinerolo si deliberava di dare scorte a qnelli degli abitanti che 
avessero possessi verso Osasco, perchè potessero sicuramente ven- 
(lommiare e seminare (21 sett.). 

Si coltivavano il frumento, la segala, la vite e quasi ogni sorta di 
piante fruttifere che ora vi allignano. I citroni lì abbiamo visti coltivati in 
serra nel castello del principe o nel suo viridarium. Negli statuti 
del 1318 sono ricordati i fichi, i mandorli, i peschi e persino gli 
olivi; in quelli del 1434 i castagni, i noci, i meli, i peri, i melo 
grani. Una corbellala de galphionis il 9 giugno 1341 fu venduta 
soldi quattro e denari quattordici ad una rivendi trice. Ciliegie e ma- 
rene coll'albero marenerium si vedono ricordati verso quel tempo. 
I lupini si mangiavano in lìn di tavola: di una signora di Pinerolo 
si dire nel 1374 che erai iam pransa el comedebat ad/iuc de lu- 
vinù, quando le intervenne un certo fatto che qui non è luogo 
da ricordare. Nel 1293 un tale è accusato di aver colto avellane nel 
bosco del Chisone. Si fecero dei tentativi perchè i mandorli fossero 
più largamente coltivati, ed il consiglio nel 1391 ordinava di com- 
prare dall'albergatore Giovanni Gay una cargia di mandorle col 
guscio {amidolarum grollaiarum), che furono date e distribuite 
dai delegati del comune universis personis de Pinayrolio el iuris- 
diciione qui de eis petierunt et plantaverunt; e una corbellata 
aliarum amidolarum per lo stesso scopo vendette allora al comune 
(ìuglielmo Peyt per la somma di lire otto, soldi diciasette, denari 
olio. E sopra le mandorle ed il moscatello si deliberava il 17 nov. 
1393; mentre già il 6 marzo del 1390 si ordinava, quod invineis 
Pinerolii planlentur et alleventur arbores olivarum et amidola- 
rum; ma si insistette specialmente sui mandorli, su cui si trattò 
ancora il 15 sett. ed il 23 ott. di quell'anno; e testé abbiamo visto 
quali siano stati quei provvedimenti. 

Nella carestia del 1375 si fece del pane di una mescolanza di se- 
gala, avena e melga (che dev'essere la gaggina o sorghum vulgare), 
ed anche di orzo. Nel 1455 actenta carestia grani si inibiva di 
esportare da Pinerolo castagne, noci, avena. Di melia seminata m 
qmdam beali, ne è ricordo nel 1341, quando il proprietario del 
fondo si lamenta che sia stata erradicata et vastata da alcuno. 

A spiegare quali fossero i lavori della vigna può servire la seguente 
iarifia dei salari dati ai manovali lavoranti in Pinayrolio et di- 
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strictu, del 20 marzo 13ot : Primo prò quoUbel puialore, iteni prò 
qìwlibet propaginatore, ilem prò quolibei ficaXore pcUium, item 
prò guokbel ligoniccUore, item prò qtwUbet fenafore S. Ili, D. III. 
Jiem prò quolibei vigncUore, item prò quolibei remondatore, itetn 
prò quolibei exfossatore S. //. D, III. — Remondare et exfo- 
glare filagnum seu grecam' de vilibus trovo scrìtto nel 1365; ^ 
Del I38() trovo ricordata una vigna di nebiolo di cinqoe sapatore 
(misura). Nel dicembre del 1423 (non saprei addurre altra ragione 
che il troppo scarso prezzo del vino) si proponeva di dìstroggere 
parte delle viti della pianura dì Pìnerolo super advisando si bonun 
esset evellere aUquam partem vitium allenorum finium plani Py- 
nerolii. Il vino incercognilo era detto boglitum. 

Negli orti si colli va vano varie specie di ortaggi: fave, aglio {testas 
agisti — 135^1, spinaci (13G:)) sono specialmente ricordati. Nel 1370 
é menzione anche del gelso (morerium). 

Nel 1343 si ricorda una possessione tenuta ad fMirAtom (dicitura 
che forse vale a mezzadria). Tuttavia si designavano i contadini 
coi vari nomi di coloni, laboratores, emphiteoti^ censualesecc.U 
campagne erano guantate dai campari, che spesso sono accusati di 
non fare il loro dovere, di andare a zonzo per la terra, o di star^ 
per le taverne, di ricevere dei doni da quelli che erano incorsi nei 
bandi, di attendere a lavorare le proprie possessioni, e di cercare 
lavoro anche in quelle d'altri per mercede ( 1 373). 

Agrimensore e aulenticus et verus magister in arte ieometri*^ 
era nel 1413 il prete D. Amaleo Cortesio, che allora misurò un al- 
leno; ed il comune stipendiava nel 1436 un agrimensore nella per* 
sona di Giacomo Monerii. 

Altre industrie. 

Deirinduslria de' [anni si è discorso in altro mio lavoro (V. L'arti: 
DEL LANIFICIO IN piNEHOLo, in Miscellanea di Storia Italiana S. D. 
XV' (XXX), 491-3i'i). Qui ajzgiunjieremo solo più alcune notizie a 
complemento di quel!»' che la si sono date. Di [lanni stranieri nella 
gabella del 1362 stmo rii^onlati i panni di Thaur. (0, di Brìanroii i 
panni cordelati, i valesiani, i lolo^ni; e prima anche i panni *'"ac- 
cali e malóre di Saint Denis (1333). Sono menzionali i panni ftni- 
neta ([)er lutto), eil il [Kinno album o bianco (I43i>: quel de me- 
scleto, de blodio ( 1 3i7 », ds canneto, de sracato, de gametino i I3i7». 
Si vestiva io quel secolo de vergalo, de blancho, ecc. I decani nel 
1397 furono vestiti de gamelino de beders et veri de Monlereal: 
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un diploide di satino fu regalato nel 1487 al notaio Giovanni Ru- 
scazio segretario dell'abbate. Nel 1388 trovo ricordato un mantellum 
de blodio retundum lungum tisque ad mediam tibiam hominis; 
un caligano nel 1392 erat indutus vivido et rubro. Spesso é ri- 
cordato Tabito ad divisam. Dai sarti erano distinti i giponerii, i 
quali facevano solo i giponi; e un giponerio verso il 1341 ne é ri- 
cordalo come provveditore di Ugone di Savoia; (Johannonus Bonetus 
yiponeriiis non andò all'esercito, perché dovette rimanere a Pinerolo 
prò Hugone de Sabaudia cui fecit unum giponumj; e nel 1333 
Giovanni Anieta era esentato dall'esercito da Caterina di Vienna, perché 
sarto del principe. Si menzionano (1373) i giponi pieni cotoni s o 
imbottiti. Una donna dei Caponi nel 1388 aveva vesti di lino e di 
lana cum funimentis suis tam de griso, vayro, auro, quam ar- 
gento. 

Nel 1375 una pezza di panno blodio od azzurro (bleu) di quello 
che si faceva in Pinerolo aveva il valore di sette rubbi di lana. Si 
dirà come i panni di Pinerolo si dicevano generalmente de alna, o 
dell'altezza di im'alna od anna; e la lunghezza della pezza era per 
lo più di 37 rasi. I panni che in Pinerolo nel 1381 si lavoravano 
erano curinexi (forse turinexi) e gamellini, e pel colore erano detti 
braxìliati, biodi, scacali. I cimatori cimavano panno gallico per 12 
denari per raso, e panno italico e tolosano per 8 denari; ma erano 
accusali di richiedere oltre la tariffa (1392). Cimavano allora panni 
di Fiandra, di Bruxelles, di Malines, del Monastero Vilerij, di Bra- 
bante, di Majoris Masonis o Maioris Sortis, di Virm(andese?), di 
Vinti, di Cortrassii (Courtray?), di J aloni, di Tournay. Nel 140S 
è ricordato il magister Anthonius de Bolonia (lioulogne-sur-mer?) 
artiffex pannorum abitante a Pinerolo; lo stesso anno un ma^wter 
Johannes theotonicus testor pannorum; e nel 1375 un Halmerius 
magister tinturerius de Francia: tutti abitanti a Pinerolo. 

I lanaiuoli ebbero statuti anteriori a quelli del 1440, nonostante 
1 esclusione tassativa di ciò, fatta nel proemio di questi ; e quei più 
antichi statuti sono ricordati nei conti esattoriali, dove è segnata la 
spesa fatta da Garieto Bersatori, Catelano Falletti, Antonio Zareta, 
Giacomo Macagnano e Antonio de Mediolano, ambasciatori al principe 
prò facto confirmacione capitullorum et ordinamentorum facto- 
rum supet^ facto lane et pannorum (mandato del 12 gennaio 1413). 

Nel 1395 é ricordata la rogia lierba, adoperata per tingere iu 
verde i panni, come per lazzurro si adoperava il valdo o guado. 

La taglia dei mercanti, cioè dei draperiorum, becariorum et re- 
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vendilorum et aliorum mercatorum, dal maggio 1378 al inagjsno 
del 1379 fQ di 150 fiorini d'oro. Nel 1491, novanlalré mercanli del- 
Tarle delia lana di Pìnerolo, danno in prestito fìorini 114 al comune 
|)er la costruzione di nn paratolo nuovo. Accensatore de' paratoi fu 
allora Antonio Tegacio, a cai successero Giacomo Llieri e Giovanni 
Pulia per il nobile (ìuìgone Fantini e per il vescovo di Vercelli l r- 
bano Bonivardi, abbate di Pinerolo. 

ProvviHlimenti \)er l'arie della lana furono adottati spesso. Nel U.'>u 
si vietava ai paranderi di far sii[)one dell'olio che estraevano dai 
panni. IM e G giugno l44o si trattò di far venire dalle parli di 
Tolosa uno o più maestri dell'arte della lana esperti ; perché in Pi- 
nerolo da loro s'imparasse a far piinni come cpielli di quei paesi. In 
Paolo Orioli tinturerio è ammesso in abitatore nello stesso anno : e<l 
allora si era finito il jiaratoio nuovo, opera di Giovanni Macagnani 
e socii; il qual paratoio dai lanaterii era stato richiesto fin <lal 5 
luglio 1433. Nel sett. di quest'ultimo anno si licitava già di s<ri- 
vere gli statuti, che noi abbiamo ^nell'opuscolo citato pubblicali: 
ed il motivo era quod in pannis fiendis in Pinerotio nulla frani 
et macula committatur. Il 30 marzo 1440 si nominarono i primi 
vonsoli secondo le lettere ducali ottenute allora. Nel memoriale m;in- 
ilalo al duca nell'otl. del 144:2 si legge, che i privilegi concessi agli 
artefici dell'arte della lana, que ars mater ipsiiis loci est, tì^nì 
giorno erano violali ^infranyunlur et rumpunduy dai nobili e dadi 
oflBciari (per nobiles et officiar iosj. 

S'è già veduto dagli ordinamenli per la processione del Corpus 
Domini scrinisi nel I4G7 come farle della lana fosse la più ini[H)r- 
lanle di tulle in Pinerolo e la più cmorevolmente considerata: e in 
(in deliberato del consiglio del 21 maggio l4ot ess;i è deliaca/)"'/ 
omnium arcium loci Pynerolii. 

Risulta evidente che anche in quel secolo le lane si traevano •! il 
Ji fuori; jx^rchè nel 1454 rJl agosto) i consoli dell arte e<l i paran- 
deri che afTittavimo i |Kiraloi ilei coniime si lagnano ette farle de/- 
fivit et non laborat more solito propter delfecium lanarum qne 
non possunt haberi propler yuerram. Si traevano specialmente itili» 
Provenza (delil)eralo del 13 selt. 14f»o). I panni grossi cUe si far.- 
^ano in Pinerolo si solevano allora portare a parare a Luserna M 
a Perosa, e nel 15 giugno del 14(m lazzaro de Oìrnu, incantatore 
dei paratoi, domandava che aiJ evitare quelf inconveniente si fabl>n- 
casst^ in Pinerolo un paratoio speciale per quei panni, che alko 
erano anche detti de alna (il che ce ne dà l'altezza): il qual [kì- 
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raloio apparisca costrutto nel 1469. Nel I47S si trattava di aggiun- 
gere dae tre ruote ai paratoi del piano, perclié questi erano in- 
sufficienti. Nel 1495 si aggiunse un nuovo com&o ai tre già esistenti 
nel noto paratolo nuovo. Uscendo dallo stato per andare fuori a 
comprar lane, i mercanti pinerolesi dovevano allora [)agare una 
lassa, detta boyela lombarda, che nel 1499 essi non volevano più 
pagare, protestando di non essere lombardi. 

I mercanti e gli altri che facevano lavorare panni nelle loro ca^e, 
vi vendevano pane ed altre vettovaglie ai loro di|)eiidenli, rio che 
nel 1510 provocò le lagnanze dei rivenditori di tali generi. 

Nel 1546 si fecero alcuni capitoli, ordinamenti e statuti dai mer- 
canti dell'arte della lana, e furono ricevuti il 30 luglio di quell'anno 
dal notaio Domenico Benecii; ma di questo che risulta «iagli atti del 
ronsiglio, non si ha traccia nella raccolta degli statuti dell arlp, che 
si conserva. 

I fustagni sono ricordati fin nei più antichi statuti, che sono del 
li-20. Ma la prima volta che si parli con sicurezza di fustagni fatti 
in Pinerolo è solo il r agosto 1400, quando mastro Giovanni fu- 
stanerio richiedeva di farsi una ctoeria a s|)ese del comune; ma 
non se ne parla più, <Jopo. Questo maestro (ìiovanni col cognome di 
Ferrerii apparisce anche nel 1405. Altri /w.5^a/iem in Pinerolo sono 
ricordati verso quel tempo. Il 31 ott. 1443 Bernardo di Milano rwa- 
gister fuslanerius si offriva di venire a Pinerolo per praticarvi 
l'arte fustaneorum ; e si ordinava allora di scrivere un memoriale 
sopra questo fatto. Il 10 marzo successivo questo mastro domandava 
che gli si facesse un manganum [mt Tosercizio di qu^^sta arie. E 
un altro se ne domandava il 5 aprile del l'**>0: e niello stessa) tempo 
Giacomo Be^ildonis chiedeva gratiam sibi fieri de gabella coto- 
norum. Si deliberava allora quod cotoni (lui in Pinerolio appor- 
tabuntur ad oppus iaborandi et faciendì fustaneos sinl exempti 
ab omni gabella communitatis. 

Fin dal 4 agosto 1466 si trattò d'impiantare un filatoio da seta 
(3' proposta fatta nella radunanza del consiglio di quel giorno). Nella 
deliberazione allora presa di trattare col maestro filatore per tale 
impianto, si premetteva che il consiglio desiderava locum Pynerolii 
honis artibus et artistibus repleri. Nel 1480 (19 seti.) si legge 
la richiesta fatta da Angelino di Luserna (che ricevuto abitatore di 
Pinerolo nel 1462, otteneva che gli si concedesse anche il fitto di 
casa; a nome dei nobili Selwstiano e Guglielmo Segnorini, i quali 
erano magistri sete et velutorum, di un sussidio da concedersi a 
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loro per potersi stabilire a Pinerolo ed esercitarvi la loro arte. Si 
deliberò di accondiscendere alla loro richiesta; ed il 13 maggio del- 
l'anno seguente il nobile Sebastiano exposuit, quod dummodo coni- 
munitas prestel aliquod auxilium, quod ressidenciam continuam 
faciet in beo Pynerolii et exercet (sic) oc exerceri faciet artem 
sette et velulorum in loco f^ynerolii, qiwd erit in commodum et 
aiigumentum tocius reipublice loci Pynerolii. Si nominano, come 
già Tanno prima, quattro sapienti a trattare con lui. 

Nel 1486 (30 maggio) Angelino di Luserna esponeva quod ingenui 
filature setee communis devastantur et camolantur in detrimentum 
communis, e che Irovavasi in Pinerolo chi vi avrebbe fatto lavorare 
quegli ingenia, purché gli si concedesse il solito fìtto della casa da 
abitarvi. Il 2 giugno successivo si deliberava di dare a questo im- 
presario sedici fiorini per il fitto della casa, e intanto si ordinava 
dictum filatorium apiari et drizari sumptibus communitatis. Si 
ripete la stessa cosa il 6 agosto successivo. Nel 1497 (4 agosto) il 
nobile Andrea Gamboni mercante di Genova, che comprava e faceva 
fare molti panni in Pinerolo, e che in ciò quam plura commoda 
fecit, esponeva che nel luglio un pedagiere di Pancalieri si era rite- 
nuta una mezza somala pannorum sete; onde egli richiedeva il co- 
mune, perchè scrivesse su questo oggetto al signore di Pancalieri. 

Altre arti, di cui in Pinerolo presentemente non vi é più Iraw'ia. 
esistevano in passato. Vi é ricordo nel 1392 e nel 1466, di un mar- 
tinetum arami; ed il 30 agosto 1312 im Giovanni Mondoni stagni- 
nerius intendeva di fare sul Rio Moirano un ingenium prò filando 
ferrum; e racccomandava che si favorisse questo impianto mollo 
utile al comune, perché avrebbe dato lavoro a molta gente. 

L'industria dei vetri è ricordata la prima volta come praticata in 
Pinerolo il 24 marzo 1392, quando un maestro di quest'arte (ma- 
gistrum veyriorum) domandava di essere provveduto di abitazione 
suflSciente ad o/ficium suum exercendum. Se non si prende abbaglio, 
nella deliberazione si dovrebbe leggere che questo vetraio veniva da 
\'enezia : magistro veyrerio de Venie,; ed a lui si danno dieci Bu- 
rini d'oro all'anno per tre anni consecutivi causa operandi in sua 
urte vitrorum in loco Pinarolii. Tuttavia nel 146S alle impannale 
(cerrerie) del palazzo del comune si adottava ancora la carta (in 
papiro ad faciendum vererias in domo comunisj. 

Un'industria antica per Pinerolo é quella della carta; ed il sopran- 
nome di papererius e papereìia si vede già nel secolo XIH. Poi 
quando gli atti si fanno più frequenti, al principiare del secolo se- 
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guente, si può accerlare resistenza di cartiere in Pineroio. La caria 
più antica degli atti della curia non ha alcun segno in filigrana, e<l 
e mollo spessa; ed è liscia, ad imitazione della [)ergamena. La prima 
volta che si vedono segni nella carta, é nel 1323, ed il segno era 
una chiave; poi nel 1323 si vede una campana, nel 1329 un'ascia, 
nel 1339 un rombo, nel 1344 una daga, nel 1345 un badile, od un 
vaso dal collo lungo e stretto, nel 1346 una lesta di bue, nel 1357 
una mezzaluna e due cerchietti infilzali da un'asta, nel 1386 una 
stella a punte ricurve acc. In una nota delle spese fatte dal raspo 
della curia, sotto Tanno 1329 si legge: prò quinque libris curie 
eniptìs et faciis de papiro lonbardo; \ quali libri si erano com- 
prali presso lo speciario: ciò che dimostra che non tulla la carti 
rhe si adofxnava allora in IMnerolo, si faceva in questo luogo; se 
pur non si voleva intendere caria ad uso lombardo. É accertato 
(iie vi erano cartiere in Pinerolo, almeno fin dal 1370; e nel 139'i 
vi erano: un battitoio di carta con due ruote tenuto da Raimondo 
IVisCc'ilis, un altro di due ruolo tenuto da Enrigolo Ruzinello detto 
IH Milano e da' suoi fratelli, un terzo di quattro ruote, due altri, 
^ |K)i ancora un altro con due ruote: tutti sul Rio Moirano. In quel- 
lanno medesimo si fece richiesta di altri tre battitoi da Leonardo 
(li Savigliano, da Giovanni Syterii e da Pietro Fasolii, ma solo per 
quest'ultimo si può dire con sicurezza che fosse un battitoio da carta* 
('on tante cartiere, in quell'anno stesso (13 nov.) [si facevano la- 
jinanze in consiglio super facto papirus que minus ydonea est et 
difficile reperitur ad vendendiun et minorala est in forma. Nel 
I44t; Giorgio Cacherano domandava di poter costruire due ruote di 
papirus sul Rio Moirano. Nel 1490 su questo rivo erano undici ruote 
[HT battitoi di carta, oltre due altri battitoi, non so di che. Vi erano 
inoltre due ruote (senz'ai tra indicazione), tre martinetti, un altn» 
martinetto da olio, due molini di guado, altri di rmca, e seghe. In 
uno di questi l>atlitoi si erano, verso quel tempo, posti gli appestati; 
mentre altra volti si era per loro costrutta una casa sul greto del 
elùsone. 

Anche a Pinerolo vi erano casane o banche, e nel 1352 vi é ri- 
tardata la casana di Marchioto de Nono. Ma sono più frequentemente 
ricordale le casane di Avigliana, di Chieri, di Barge. Giacometo De 
la Fontana, il fondatore deiros[)edale del suo nome, nel 1335 escu- 
tilo per non essere andato all'esercito, perché era a Barge in ca- 
tana Avellochi. 

1 diversi mestieri erano praticati specialmente da persone di de- 
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Ipnninati luoghi ; cosi da Bricherasio venivaDO i maratori (* <ii là >i 
traevano in gran parte i mattoni; da Trana e da Avigliana la calct^: 
(fa Coazze e da Giaveno venivano gli scalpellini f/yerraeri — 1378 : 
lavori di ferro fucinato si traevano dalla fucina di S. Germana) < |:J7s, 
»r li Bricherasio (1383). 

Polvere da schioppo ed armi da fuoco (\). 

Il 1347 é la più antica data della polvere da schioppo [ler Piu^*- 

rnln. Ecco quello che, nel secondo volume dei conti esattoriali «J»! 

i onmne si legge sotto quell'anno, in cui si presero molli provve<ii- 

tnfmù per la guerra che allora infieriva contro il signor di Milano ni 

li marchese di Monferrato: tra le altre s|)ese fatte per quella iiuem 

f* j rotato che si [ysi^dirono in carellis piletis albaristis aUandis por- 

iìindis crochis cordis et pulvkrkm sclopoiìum et magistris Ib. .YA'AV. 

\\ hmpo della guerra di Filip[)o d'Acaia, sotto Tanno 13(»8, si le^t:^ 

(jia*st'allra noia di s[)ese: Libr.(avitj Ani/ionio Ferreria, Petra Ar- 

tititfdo mansariis cowmunis ad fariendum fieri kxci.opos ef prò 

fiviendo soave et cordas balistre de torno rie. Et pra rnrmi^ 

fnvtìs prò dirtis ksci.opis et prò taleriis eie. Libr/aiit) Xnlhonio 

Ferreria prò parte solutionis expenmrum pt^r eum fartarurn prò 

wìiwPìs et halistris de tomo Ib, X. s. VII. E cosi sotto il |:^7i) 

^nm ricordati i verrettoni grossi da schioppo, [lerchè par^* che. in- 

Uf-e di |)alle, si adoperassero ancora verrettoni come proiettili: l^*"- 

ftffdur (lieto Anthonio (Ferrerio) prò folca et virktonis grosms de 

vM(^i'o. Uh. V. s. XII. Item prò pllvkrk dk sclovo fa età tempore 

rfhf'r^ dfjmini Philippi Ib. III. Item prò alia pi:lveiu: dk sckopo 

fti fa Pddem causa Ib. Il II. s. VI II. Item datis prò portare sci.oh»^ 

.^^///m Portas (il villajj/io di Porle) et revertere et vinum datum 

tnuftiJftris Uh. — s. XII. d. Vili. Et nota quod Antlionius Fcr- 

rf't'ii) def)et liabere penes se sclopos cr\i artificus dk licno in oro 

%yi\^in M NT sci.opi et scire de verretonis et pulvere supradictis si 

ipM** M Martinus (Japonus liabet. In margine vi è delineato un vt'i- 

n'H'prif*, prolialiilmente di quelli che si lanciavano cogli schioppi: e>H> 

Uà U punla ferrala ed é im|XJimato di dietro. Ma ormai si fa ognora 

|Hii frequente menzione della polvere da schioppo. 

\i*\ 1373 é registrala prò emptione purveris de schiopo et viri- 
(itftfi prò munilione loci PinayroHi la somma di lire 17, soldi 17, 



ji l'ur qij«»Hl* articolo, con qualche variazione, si è già pubblicato nel Boltettina 
,Uirir*i'hihH{}graflco subalpino ecc., anno I, N» I, pp. «9-71. (N. delVE.K 
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den. 4. Si nota in margine che Antonio Ferrerio, che aveva roiii- 
prato la polvere ed i verrettoni, teneva l'uno e gli altri presso di sé. 
Sotto il 1387 si pagavano a Michele Bo speciario (che più tardi si 
trova essere capud ad f'aciendum balfredum iuxta (hjortum Pelvi 
Pra(l), e fabbrica anch'esso polvere da schioppo) otto soldi, prezzo 
(li una libbra de sale nilrio, dato a Giorgio orafo prò faciendò de 
pulvere prò exclopo. Si osservi che allora si temeva la venuta del 
conte di Virtù. 

In quell'anno medesimo e nel successivo, non più gli schioppi sol- 
tanto sono ricordati, ma anche le bombarde^ \e pietre da lanciare: 
Libraverunt lacobo Gamboti prò labore cuidendi quamdam quan- 
liialem lapidum bombarde (lettere di mandato di pagamento del 3 
e del 10 febbraio 1388). E tosto la iK)lvere da .schiopjK) é chiamata 
polvere di bombarda. La guerra in quel tempo era alle ix)rle di 
Pinerolo, il castello di Miradolo ed il Monastero vennero occupali dalle 
forze del conte di Virtù, comandate dal cajiitano Antonio Porro; onde 
in Pinerolo, oltre a tutti gli altri provvedimenti presi per la difesa 
del luogo, si fece la provvista, per la prima volta ricordata, di piombo 
per fondere palle: libraverunt in emplione trium rupp piombi 
empii a Nicolao de Ferraris et tradito /ilio Berglonis Persende 

PRO BALOTIS VA PIOMBATIS FACIKNDIS PHO SCLOPIS e^C. lib. III S. XVIII. 

lippi di bombarda e cangli di ferro per le lx)mbarde, fatti al tempo 
della guerra del signor Galeazzo, sono menzionati verso quel mede- 
simo tem{)o. Ed anche allora sono ricordate le bombarde magne o 
grosse» ed appaiiscono due maestri di bombarda alemanni (giìi un 
Giovanni di Liegi (de Ligio), maestro di bombarda era in Pinerolo 
nel 1384 e riceveva soldi 'ì^ viennesi prò garnire duas Iwmbardas) 
i quali stettero nel 1388 a Pinerolo per 3!2 giorni durante la guerra, 
albergati nell'osteria di Lorenzo Brasse. Si fecero nel 1391 forami o 
feritoie nelle mura e nelle torri, per le bombarde. In una torre dietio 
il castrum dei Itersatori, furono collocate quattro bombarde, reca- 
tevi dalla casii del comune: poiché si temeva la venuta del conte di " 
Armagnac. E nel medesimo tempo furono riattate sei bombarde per 
mano di Antonio Bandi, che vi adattò sedici cerchietti di ferro del 
peso di libbre cinquantatré ; mentre un Antonio SolTrey adattò un ceppo 
nuovo ad una de maioribus bombardis. 

Il comune vendiate nel 1395 al conte di Savoia per nove fiorini 
nna bombarda che fu mandata nella contea di Ginevra. Nel 140G 

(1) Cf. regione pinerolese ia Prà in CP., IV, 75-448. (iV. dell' E.K 
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esisteva il tasso della bombarda, donativo da Tarsiai principe; del 
Hjual ikìnativo la parte spettante a Pinerolo fu di 190 fiorini d'oro. 
L'anno appresso il comune pagò a Guglielmo Peyt di Roletto fiorini 9, 
grossi 8, quarti % den. 2 per 323 bombarde piccole, a ragione di 
denari IO ciascuna, e per 7 pietre grosse digrossa bombarda (man- 
dalo di iKìgamento del 19 febb. 1407); e Antonio de Violone (che 
era anche pittore) fece 323 capon. per queste piccole bomjiarde e 
23 |HT la grossa bombarda, alla quale adattò anche un ceppo; e in 
tutlo, compresa la fatica incassandi ipsam bombardam in (lido 
cepo. eblje fiorini 3, grossi 3, quarti 1|2, den. 2. Nel 1409 é ricor- 
dato un ìììagisfer Dominicus de bombarda, K in quell'anno (man- 
dato del 12 olt.) si deve fortificare il ponte di Malanetto per mo- 
duììi quod ììtayna bombarda inde possil transire, E tosto si ag- 
giungono le spese fatte per un boaro allogato in Villafranca prò por- 
tando bombardam quam dedit lllustris dominus nosler in auxilium 
rt'fjfectionis campane liorelogii, E ancora : In fortifflcando ponim 
mortus et levatoris porte revellini Malaneli ila quod domina Luyssa 
bombarde magne domini nostri domini principis posset secure 
transsire per ipsum pontem. Forse da questo ricordo sgrammaticalo 
si (leve riconoscere che signora Luisa era il nome della bombarda 
del principe; Mìa era la stessa che era stata regalala i)er la fondila 
(Iella campana dell'orologio? Nel 1434 o in quegli anni fiu-ono falle 
(li nuovo rifrazioni alla jìorla di Malanetto, qwiìido bombarda fuii 
educla da Pinerolo: ed apprendiamo di certo che nel gennaio del 1435 
la IxHnlKirda del duca fu condotta a Buriasco : e forse, di li, altrove. 

Prinìa di chiudere questo breve cenno, rechiamo qui da un inven- 
tario delle cose appartenenti al comune nel 1394 quello che riguarda 
le arnìi da huHO. \i si leggono i seguenti ordigni: unum ferrum 
rum cauono de una grossa bombarda, duas parvas bombardai 
vernitas, unum ferrum de esclopo, unum aliud ferrum de esclopo, 
duos circutos ferii de bombarda. 

Nel 1412 ap|xu*is(^ono due massari eletti super facto bombardarum 
vommunis, i quali Sfx^ndono fiorini 13, den. 6 prò emendo sulferis 
satis nifri prò facere pulveris ipsarum bombardarum ^^mandalo 
{\o\ {\ dio. Sotto la data del 30 seti. 1441 per la prima volta si ve- 
dono (|ui ricordate le colubrine; e si assesta allora il conto con mastro 
Ambrosino prò factara colovrinarum fiendarum. Questo mastro Am- 
brosino è forse (juel medesimo che piti tardi é ricordato col nome 
(li ntaestro Aml)ix)SÌo Della Chiesa (de Ecclesia), bombardiere, che ri- 
parò l'orologio del comune nel 1488: nel 1490 questi attendeva a 
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riparare l'artiglieria del comune. Nel 1465 un certo Mongini francese, 
che è detto essere orologiere e bombardiere, domandava essere ri- 
cevuto in abitatore di Pinerolo. Dieci anni prima vi si era fatta uhm 
fucina per i bombardieri; ed una fucina nel 1436 l'aveva anche, ct»- 
strulta dal comune, un maestro bombardiere che veniva da Demonlt^ 
Nel 1488 otto rubbi di polvere di bombarda costavano fiorini 36. 

Monete. 

Le monete che avevano corso in Pinerolo verso il 1338 col loro 
relativo valore erano le seguenti: fiorino d'oro: 39 soldi viennesi; 
iuronese o tomese dell' rotondo: 2 soldi e 6 denari; soldo 
turonese grosso: 12 turonesi od 1 fiorino; il veneto de duco: 15 do 
nari; il giuglialo: 10 denari; il carlino: 10 denari; Vambrosino: 
10 denari; il balucalo o bellucato: 10 denari; la gavilla vecchia 
di Provenza, V altra vecchia del conte Amedeo di Savoia, il bar* 
gesio, il genevesio, il genoino piccolo, la moneta del re Roberto^ 
sono ricordati allora, ma senza il ragguaglio; il valoisio: 3 denari. 
Nel 1327 si proibiva dal comune di congnare, ef oliare vel alio modo 
minttere le monete cursuales. 

Nel 1353 sono ricordati i turoni, gli ambrosini, le parpagliole, 
f?li aguglini, i segeni, i pape, l turoni e gli ambrosini si vedono 
anche più tardi (1372). Nel 1371 correvano gli albi o bianchì, 
i quali avevano somiglianza coi valodi, tanto che si confondevano 
tt)n essi; ma ve n'erano degli scadenti, di cui due pesavano come 
uno e mezzo dei buoni. Nello slesso anno erano in corso a Cesara 
i denarii marchionis (non saprei dire se del marchese di Saluzzo 
di quello del Monferrato) valenti quattro denari (di quelli in corso 
in Pinerolo, forse) ciascuno. Se fossero denari del marchese di Sa- 
luzzo, sarebbe falsa l'asserzione del Muletti, che dice essere stati ct> 
niati soltanto più tardi denari del marchese. Ma forse erano coniali 
altrove per commissione del marchese, come si deve credere delle 
molte monete del principe (d'Acaia), come di quelle dette monete 
viennesi del principe, delle quali tratta il Promis, e di cui io potrei 
ricordare questa sola menzione, per Pinerolo, che é del 1403 (stru- 
mento rogato in Buriasco superiore): fbrenos mgintiquinque auri 
et insti ponderis valoris cuiuslibet solidorum XXX J' duorum vieti- 
nensium ita quod grossi viginti quatuor principis valeant unum 
bonum scutum regis Francie, 

Correvano ancora nel 1373 in Pinerolo le parpagliole; nel 137Ii 
si vede il franco, e lo stesso anno i patachi, il fiorino di Roberto; 



**« marni i- 

.—ali r^ir-, fi. .,, 

■ •' 1 *!r.iiiJ L. 

-■'• Ui .Cut. - 

~e^« ir- lU- 
**- Hi* i.JJ't 

Il '^ jn^-; : 
' -.Ali t*r ^*ui . 









• ^ 'U^. U.. 



- 143 — 

il borgo di S. Maurizio si andava verso il Lamina nel punto ove 
a il parono o ficha originis del Merdarello ; poi si passava il Le- 
lina sopni un ponticello di legno {plancha) per andare al Mona- 
.ero cioè all'Abbadia (1352). Quando nel 1408 si fece il relUrdo del 
10 Moirano, questo dal suo parono era raddrizzato fino al ponte 
le si trovava su di esso sulla strada di Pinerolo e del Monastero 
vbbadia). Non è facile a dire quale fosse questo ponte, eccetto che 
strada superiormente designata sìa quella che tende ora verso 
. Secondo. Lo stesso anno è ricordata la plancha posila in Lemina 
lite molendinum Molete nella strada che da Pinerolo, passando vicino 
Ha chiesa ed al convento di S. Lorenzo degli Umiliati (1437) conti- 
iiava probabilmente fino a Luserna (1327). Questa sarebbe la strada 
i Luserna per chi partisse dal piano di Pinerolo e da4)orta Barisia; 
la partendo dal Borgo superiore e da porta della Comba o Nuova per 
fidare a Luserna si doveva passare il Lemina al Recluso del Mona- 
tero, per andare poi nella direzione di S. Secondo, incontrandosi 
• due strade prima di giungere al Chisone. La strada che passava 
el Recluso apparisce anche come strada da Pinerolo a Bricherasio; 
la la strada di Luserna abbandonava quella di Briclierasio, appena 
:iunli in Val Domenica. 
Un'altra plancha, anzi un vero ponte in muratura, era sul Rio Moi- 
nno pure nel 1408, presso il palazzo del Vescovo (questo era la 
villa di Guido II de' Canali, vescovo di Torino allora già defunto; 
la qual villa si trovava presso il Lemina, dove il molino delle cinque 
!uole, detto anche molino del palazzo, ne ricorda ancora l'esistenza 
' ol suo nome), ed aveva una vollam fatta cum bono calcio et ina- 
honis. Oltre a questo ponte in muratura, pur nel 1408 ve n'esisteva 
•iiiche un altro, al molino di Favagrea, ne' cui pressi nel 1444 si do- 
mandava da alcuni particolari, di poter edificare la cappella di S. Chiaf- 
fredo. Di muratura si fecero nel 1399 tre ponti: uno sul Lemina 
presso il palazzo del vescovo (ponte detto dei mar tinelli, perchè era 
presso al luogo dove sul Rio Moirano erano molte fucine ed altri 
ingenia mossi per forza d'acqua), e due sul Rio Moirano in quelle 
inedesime vicinanze. Le vie che conducevano ai ponti del molino del 
palazzo del vescovo, di quello di Favagrea ed al ponte della bar- 
riera eran dette vie regales. Di molini antichi oltre ai tre già ri- 
cordati (della Moietta, del Palazzo e di Favagrea) si ha memoria di 
quello di giustizia (1487), di quel di mezzo e di alcuni altri. Nel 
1497 quello del Palazzo e quello della Moietta furono riedificati. 
Sono nel 1389 ricordate le seguenti strade dei contomi di Pine- 
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nome Giovanni Bruno, che da ventisette anni era stato bandito^ 
Pinerolo per avere percosso un uomo con uno spiedo. In questi ven- 
tisette anni egli commise infinite ribalderie e furti. Cominciò dal ru- 
bare delle secchie, poi dei buoi, e questi a D. Raymbaudo cappellano 
di Osasco; poi fu a Bricherasio nel natale del 1340, insieme coi ne- 
mici del principe, quando quel luogo fu bruciato, e del saccheggio 
prese un alare (branderium). Fu medesimamente ad Osasco verso quel 
tempo stesso, anche coi nemici del principe, allora quando questo 
villaggio fu pure bruciato; e vi prese un'emina; nell'agosto del 1341 
rubò quattro buoi a Baudenasca, e li condusse a Sanfront, dove li 
vendette per 30 lire astesi ; altri ne rubò a Bricherasio, che del pari 
condusse a Sanfront. A Bricherasio nel 1340 fece ricatto di un uomo 
per nome Giovanni che condusse a Barge. A Savigliano uccise nel 
1339 un altro uomo, di cui egli non sapeva dire il nome, e che gli era 
stato indicato da un Bardella di Savigliano e da un Enrico Faterò 
di Saluzzo, i quali gli avevano promesso per questo assassinio fiorini 
venticinque; ma egli non ebbe che cinque soldi viennesi; nel 1340 
con un altro uccise un uomo che non conosceva per derubarlo, al 
guado del Po presso Monticio; ed entrambi tolsero di dosso all'ucciso 
Soldi sessanta e poi si ritrassero verso Saluzzo. Questo grassatore 
dunque aveva anche servito da saccomanno dietro i nemici del prin- 
cipe. Quali fossero questi nemici, in quel tempo non è dato di de- 
terminare; ma si può credere che fossero le genti di Tommaso li mar- 
chese di Saluzzo, che combattevano con Manfredo fratello del mar- 
chese, ed alleato di Bertrando del Balzo e di Giacomo di A(^ia. Questi 
sarebbero i nemici del principe, che bruciarono nel Natale del 1340 
Bricherasio, e forse nello stesso tempo Osasco. Durava tal guerra in 
queste parti ancora ai primi di nov. del 1341, quando fu dagli uo- 
mini di Pinerolo fatta una cursa verso Bricherasio seguendo immi- 
cosqui venerant apud Sanclum Secundum. A questa ciirsO' par- 
tecipò anche il castellano di Pinerolo, che era Antonio Porcelli (ro§i 
è detto per errore in un certo alto della curia, dove si parla di questa 
cursa; ma invece era Nicola Porcelli). 

Un Ponceto Jacono di Oulx era anch'egli un saccomanno, il quale 
era stalo due volte coi nemici del principe dopo il S. Michele (49 sett.) 
del 1341, fino al 16 nov. di quell'anno, quando, preso, fu giudicato. 
Diceva allora che era stato due volte super (erra domini principis 
cum inimicis suis ad derobanduni et capiendum homines — ad 
offendendum per stractam Caburri et Bebiane; sogj^^i ungeva però 
che non aveva nulla preso; e che dapprima si era recalo a Biirge 
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solo ad castaynandum;mB, che poi era venuto con altri (e ricorda 
specialmente uno di Val Chisone in Delfmato) in territorio di Pinerolo, 
a S. Lazzaro, e che questa volta molte cose aveva prese, le quali ven- 
dette in Barge. 

Contro questi predoni il comune doveva premunirsi; e verso il 
1346 é registrata una forte somma prò extipendio honiinum ar- 
morum qui custodire debeanl ytinera. E nel 1365 furono condan- 
nati per numerosi ftirti di buoi, porci ecc. ed anche per furti ed omi- 
cidii commessi a Baudenasca, Frossasco, Scalenghe, Casanova, Vigone. 
Caramagna, alcuni banditi, che sono: Nicoleto Mora di Castagnole, Bar- 
tolomeo de la Bruna, Giovanni di Biella o de Buella, Filippo e Gu- 
slino de Condoncho di Chieri, Caschino paggio di quest'ultimo, el 
. altri. Xel 1371 un ladro confessò di aver rubato molle cose a Pìne- 
rolo ed a Cesana, e tra altro piattelli di stagno, camicie, brache, hìu- 
tande, lenzuoli. Nel 1336 un tale dalla casa del chierico di S. Maurizio 
sottrasse l'incensiere d'argento di quella chiesa; ed il prete D. Giacomo 
de Valle nel 1371 svaligiò la bottega di lanni di Martino Caponi, 
nel borgo superiore, vendendo ad un orefice di f^nerolo gli oggeui 
d'argento e le monete rubate, dopo averle frantumate. Visitata la sua 
casa furono trovati nascosti nel suo lello due lazze d'argento, due 
anelli d'oro con diaspri, monete, fustiigno. La casa fu sigillata, ma 
il prete fu lasciato fuggire. L'n allro furto fu fatto nel 1375 nella sa- 
crestia di S. Maurizio, ma di poca entità: fu Ira altro portato via un 
policium sancii Blaxii. Alcuna volUi si incendiavano vigne e can* 
dolosamente. Ma questi ultimi fatti ci hanno distratti dal nostro di- 
scorso sopra la poca sicurezza delle slimie. 

Nell'agosto del 1393, durante la guerra col marchese di Saluzzo, 
si provvedeva sopra i latronibus rebellibus et nocturnis latronibus 
offeiulentibus: si poneva la taglia di cinquanta fiorini su ciascun» 
di essi (preso vivo o morto) che venisse ad offendere la baronia del 
principe dal marchesato di Saluzzo. Ma questo era provvedimento 
di guerra. L'anno appresso, nel settembre, si pagava una tassa al prin- 
cipe per combattere fra Carlo di Busca, che in tempo dì pace pure 
offendeva la baronia del principe. Nel maggio del 1397 certi brigandi 
o soldati si offrono al comune di Pinerolo di scorrerne il territorio 
prò requirendo certos ribaldos qui veniunt cotidie ad standum 
in insidiis super dictis finibus; e domandano dieci fiorini per cia- 
scuno di questi ribaldi che fosse preso. Pare che per tali ribaldi si 
designassero armagnacchi, perchè nell'ottobre il principe domandava 
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Vìi lasso di 1000 fioriai, per pagare questi mercenarii, affinchè non 
offendessero la sna baronia. 

Gli atti del consiglio tacciono di questa specie di brigantaggio per 
tutto il secolo XV; e solo il 23 luglio 1511 vi si prendono certi prov- 
Tedimenti sul fatto che parecchi assasini publici et stratilates et 
malefaclores conversantur in finibus PineroUi et in itineribus et 
aliquando agrediuntur personas quas requirunl. Malfattori armati 
erano in Pinerolo nel 1520. 

Xon molto diverse da (piesti grassatori dovevano essere le comi- 
tive di zingari o di saraceni, come da[)prima erano detti, e di altri 
girovaghi, che cominciarono a capitare per queste parti poco dopo 
la cadata di Costantinopoli nelle mani dei Turchi. La prima volta 
che si vedono ricordali negli atti del consiglio è sotto la data del 
il die. 1453, dove si legge una richiesta fatta per Sarracenos de 
parva Egipto qui requirunt eis aliqvod elargiri amore dei et ut 
catjisam habeantse substentandi in eorum peniientia : si danno loro 
due fiorini, dummodo dicti Sarraceni et omnis eorum familia re- 
cedant et se absentent a loco Pynerolii. t'n ineso do[)o \o febb. 
1456) capitano a Pinerolo due profughi di Costantinoi)oli, Giorgio 
Djj^sipato e Teodoro (Cananeo {de dvitate Constantinopoli nuper de- 
populata per Theucros), i quali domandano alcuna elemosina in 
auxilium redimendi suas uxores et familiam captivas penes ipsos 
T/ieucros {SÌ dà loro un ducato). E probabile che fossero nient' altro 
<lie ciurmadori, e che non fossero punto greci ne altrimenti venis- 
sero da quei paesi lontani. Nel dir. del 14()4 i nobili signori conti 
Pietro e Martino dell'Egitto minore domandano che loro si dia per 
essi e per la loro compagnia {famulis et comittive) qualcosa per 
aiuor di Dio e l'alloggiamento. Ci ritornarono nel I46G; ed allora a 
questi sarraceni si diedero due fiorini, perchè sgombrassero dal 
luogo. In nobile conte del piccolo Egitto saraceno riceveva prò eius 
comitiva cinque fiorini dal comune nel 1490. Un Giovanni Maria, 
conte del piccolo Egitto saraceno venne a Pinerolo nel marzo del 
1494. Altri saraceni vi vennero nel febbraio del 1495. Nel 1475 un 
altro greco, Giovanni di Negroponte, domandava elemosina per libe- 
rare la madre schiava in manibus etpotestate crudelissimi Teucri. 
In prete, Giovanni Alessandri, supplicava poco dopo che gli si fa- 
cesse elemosina in aiuto del suo viaggio a Gerusalemme ; e attentis 
infortuniis recitatis in ipsa supplicatione^ gli si dà uno scudo e 
«lue fiorini. Saraceni in Pinerolo se ne videro nel die. del 1496. Il nome 
di zingari non si vede che nel secolo appresso. 
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Alctme notizie religiose. 

La chiesa di S. Brigida. — In questa chiesa e nell'annesso con- 
viinlo eretti per voto nella peste del 1348, dimorava ordinariamenle 
mi solo eremita. Nel 139-2 s'era installato un frate spagnuolo, anzi ca- 
talano, il quale per ordinato del consiglio del comune ai 26 di maggio di 
fiuell'anno fu ammesso a godere di questo benefizio. Si provvedeva 
allora che nessuno potesse ridurre e tenere bestie in questa clues:i; 
I:i quale si faceva chiudere con una porla, ed anche coprire ita quod 
sit ad sostam bene tecta. Questo frate é probabilmente quello che 
fanno do|)o riceveva il sussidio di una lira e dodici soldi per una 
rinagine di S. Brigida //uani noviler fecit. Non so se prima di Iqì 
dopo di lui, ma vi fu anche a godere di questo benefizio un fra 
Haineri; e nel 1394 vi era stUo ed allora cessava fra Giacomo fio- 
ndilo, il quale ricevendo in compenso i redditi della chiesa del ta- 
timento, rilasciava la chiesti di S. Brigida con tutti i diritti di essa 
al priMlello fra Raineri, che vi entrava la seconda volta prout alias 
fuit et stetit. Xel 140:2 un Leonardo Bernardo era massaio dei red- 
ttiti della chiesii di S. Brigida, la quale nel 1406 fu rii>arata per 
ojKM'a di Run*erio de RulTerio, e nel 1411 si ricoperse e si rizzò per 
issii un mum. 

Verso il !4I8 il comune regalava una cappa ad un vescovo che 
tliinorava in S. Brigida. Chi fosse questo vescovo non é facile sta- 
[nlire; ma è probiibile che sia uno dei vescovi scismatici, che rimasti 
privi della loro scMie, si ritirarono a vivere sotto la protezione di quei 
principi che prima li avevano favoriti, in paesi scismatici, quale era 
ajipunto il [)rinci|Kito degli Acaia. Se fosse lecito fare un'induzione, 
direi che era quel vescovo di Ventimigliii, che verso il 1411 cresimò 
a Pinerolo i fanciulli e lutti gli altri che vollero essere cresimati e 
al (piahì il comune i>tT (jU(»slo regalò anche allora una vesta. Tra i 
due vescovi che nel 1411 erano eletti nella diocesi di Ventimiglia, 
non c'è da (^sitare nel dire quale di essi sia venuto a Pinerolo; ed è 
viTamente qm^llo che è consideralo |)er scismatico, cioè Bartolomeo 
fit Venlimiglia, ch(» mori a Vercelli nel 1418. Xel principio del qual 
anno può anche essere stalo di nuovo per alquanto tempo a Pinerolo 
♦! nella chi(»s;i di S. Brigida. Osta però a tale supposizione questo, che 
:^ ha nei conti di tesoreria dei principi d'Acaia menzione di questo ve- 
s<'ovo residente in S. Brigida anche dopo il 1418. 

Dai medesinìi conti di tesoreria dei principi d'Acaia risulta die 
viirso quel tempo si voleva fare di S. Brigida una Certosa di palro- 
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nato flel principe; ma ciò rimase un pio desiderio, sebbene qualche 
opera si sia falla per renderne adalto l'edifizio secondo questa in- 
tenzione. Si sa di certo che allora si fuse una campana destinata per 
questo convento, la quale é forse quella per far la quale il principe 
mandò in Pinerolo una grande bombarda, come altrove abbiamo detto. 
Nel 1439 questa campana si trovava nel castello di Stupinigi, ciò che 
prova che fallilo era del tutto il disegno della Certosa; tanto più che 
appunto allora quel medesimo Leonardo Bonardi, già massaio di S. Bri- 
gida nel 140^2, a nome di alcuni frati del terz'ordine di S. Francesco, 
domandava al comune che volesse concedere loro il luogo di S. Bri- 
gida, che perciò si deve credere fosse allora vacante, e che pregasse 
la principessa di Piemonte, affinchè volesse restituire a S. Brigida la 
campana sopra menzionata. Il comune acconsenti alla domanda per 
parte sua, e mandò messi a Stupinigi, a parlare della cam[)ana alla 
principessa di Piemonte, atteso, dire l'ordinalo, specialmente che il 
luogo di Stupinigi tranferiur ad alium. 

Ma già prima del 14-}9 di Certosa non si parlava più, perchè fin 
dal 1433 un Don Alfoxio, pur sjjagnuolo, che s^Tviva nella chiesa 
di S. Donalo, fu nominalo governatore ed oratore nella chiesa di 
S, Brigida, dove doveva attendere ai divini uffizi e celebrare la messa, 
percependone gli emolumenti. La presenza di quest'altro spagnuolo 
in questo luogo, mostra come qui avessero tuttora ricetto i preti sci- 
smatici profughi dalle loro sedi. 

Non ostante la richiesta fatta nel 1431) dai frali del terz' ordine, 
essi non si stabilirono nella chiesti di S. Brigida o vi rimasero per 
pochissimo tempo. Infatti TS maggio del 1441 si trattava in consiglio 
di eleggere un prete che servisse in quella chiesti e ne custodisse i 
tieni; ed il 26 di (|uel mese apparisce eletto in (jueslo ufficio un prete 
Giovanni, a cui allora si largiva una vesta. Due anni dopo doman- 
tlava di essere collocalo in questo benefizio un Pietro Amedei di Bra. 

Nel 1444 la chiesa di S. Brigida si diceva minacciasse ruina e si 
deliberava di ripararla. In quel tempo sì diceva pure che l'abbate di 
Pinerolo, il quale era Lancillotto di Lusignano i>atriarca di Gerusa- 
lemme, recava molestia al comune a proposilo della casa di S. Bri- 
gida, forse perché voleva dare altra destinazione a quei redditi. Si 
ripete nel 144.3 che la chiesa e la casa di S. Brigida minanturruy- 
riam, e si aggiunge che esse sono senza rettore e governatore». Le 
riparazioni non erano ancora fatte nel 1447; ma già fin dal nov. prece- 
dente vi apparisce un eremita, a cui si diede in elemosina una clamide. 

Solo nel 1450 vi si vede costituito come una specie di convento. 
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(li cui era priore fra Antonio deirordine di S. Agostino; il quale pregò 
allora il comune che volesse scrivere al papa perché confermasse i 
privilegi e le indulgenze dell'ordine a questo nuovo convento. Questo il 
21 aprile; e Tii agosto, il medesimo priore diceva di aver ottenute 
bolle papali contenenti ch'esso priore et fratres ibidem residentes potes- 
sero assolvere dai casi episcopali per tutta la settimana santa ed inoltre 
confermanti tutti i privilegi dell'ordine di S. Agostino, tanto fiartico- 
lari quanto universali; e domandava un sussidio di 14 o Kì ducati 
per redimere le bolle. L'anno dopo il medesimo priore richiedeva il 
comune perché eleggesse due economi per amministrare le oblazioni, 
i legati ed altri sussidi che si sarebbero dati al convento ed all'or- 
dine di S. Brigida. Le bolle sopradelte nel i4o3 erano state riscat- 
tate e le teneva il comune ; onde il priore di S. Brigida domandava 
che gli fossero consegnate, perché potesse farne fede ai diocesani cir- 
costanti e nelle diocesi vicine; o che almeno il comune s'incaricasse 
lui di farlo: ciò che si fece due anni dopo, quando si consegnò la 
bolla al maestro in teologia Antonio dell'ordine di S. Agostino (che 
senza dubbio é^il priore sopraddetto di S. Brigida, e che allora pn> 
dicava in S. Donato), affinché la pubblicasse. 

Poco prima del 1464 vi era priore il maestro (in teologia) Gi<)- 
vanni Cova, che non saprei s(» sia quel maestro in teologia Giovanni, 
provinciale della religione di S. Agostino, che fu pure nel 1464 in- 
caricato dal comune a ricevere il maestro Giacomo Balliani. Nel 1478 
i frati di S. Brigida intendevano di tenere in Pinerolo il capitolo pn> 
vinciale dell'ordine di S. Agostino. Nel 1481 si trattava di fondarvi 
anche un convento di Agostiniane ; ma non se ne fece nulla, a quel 
che pare. Uno dei frati di S. Brigida predicò in S. Domenico nel 149:^. 
Nel 1496 era priore D. Gerolamo de Puteo; e nel 1303 alcuni frati 
eremitani dell'osservanza recavano molestia al convento di S. Brigida, 
onde si. ricorse alla curia di Torino. 

Monaclie di S. Lorenzo. — Nessuno fin qui ha mai parlato di 
queste monache, che pur ebbero in Pinerolo un'esistenza di cin- 
quant'anni, dal 1340 al 1390. Le notizie seguenti le desumo, p^irte 
dai conti esattoriali e parte dagli atti della curia. 

Dai conti esattoriali risulla che queste monache dal 1370 al 13',M) 
ricevettero dal comune una elemosina settimanale di un sestario di 
frumento {monialihus monasterii sancii Laurentii de Piiiayrolio; 
dominabus humilialis sancii Laurentii; conventui dominarum Aw- 
miliatarum de Pinay rollo; monialibus humiliaiis de PinayroUo; 
conventui moniaiium sancii Laurentii); e la ricevuta di questa. 
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eleoìosina era rilasciata abitualmente dal prevosto degli Umiliati; onde 
apparisce che esse erano sotto la sua dipendenza. 

Più precise notizie se ne hanno negli atti della curia. In primo lu(^o 
per incidente dal testamento di Ludovico Caponi fatto nel 1388, e 
che è riferito in una causa civile negli atti sopraddetti, si ha che 
una sorella del testatore, Genisia de' Caponi, era allora monialis mo- 
naslerii sancii Laurencii de Pinayrolio. Poi da un'altra causa ci- 
vile, in cui si trattava di stabilire se una certa Lorenza figlia di xMi- 
chele Balengioto di Pinerolo e moglie di Antonio Galfardi, avesse abilità 
di disporre della sua dote, essendo .stata monaca in questo convento, 
da cui eni uscita dopo la soppressione di esso: si hanno tutti i par- 
ticolari che seguono: che nel convento degli Umiliati dell'ordine di 
S. Domenico {sic\ che era col titolo e colla dignità di prepositura, 
dal 1340 al 1390 vi furono certe sorores religiose habitus mona- 
calis prefacH ordinis sub regimine, cura et gubernacione prepo- 
siti predictorum convenlus et monaslerii; che i frali e le suore 
in questo monastero dimoravano durante quel tempo tamquam in 
cenobio virorum et mulierum nullo intervallo existente inter eosdem 
prctcrqaam inleruallum unius parietis muri; che una bolla di pa[>a 
Giovanni XXII, anno dodicesimo del suo pontificato (quest'anno sa- 
rebbe il 1327), provocata dal prelato della casii (degli Umiliati) Brayde 
maioris, e presentala all'arcivescovo di Milano dal procuratore di 
questa casa nel 1330, proibiva i monasteri misti; e che dall'originale 
giacente a Milano se ne estrasse nel seti, del 1390 una copia, la 
quale dal prevosto e dai frati del monastero di S. Lorenzo dì Pinerolo 
fu presentata al principe Amedeo d'Acaia, perché la rendesse esecu- 
toria, come fece per sue lettere patenti. 

Così cessò in quell'anno di esistere il convento femminile annesso 
al maschile degli Umiliati. 

Vincenzo Ferreri a Pinerolo. — Nel 1402 fu dal comune di Pi- 
nerolo mandato Garieto Bersatori ad Avigliana a conferire con un frale 
predicatore, che potrebbe essere Vincenzo Ferreri ; ma non é certo. 
Xon é dubbio invece che si tratti di Vincenzo Ferreri in una nota 
di spesa che è del 1402 o del 1403, e in cui si ricorda che furon 
«lati due fiorini a due frati che andarono a portar lettere del comune 
a quel frate predicatore spagnuolo allora a Fossano. Ecco le jxirole 
precise del conto di Michele Macygnaiii collettore del presto del piano: 
Libravil duobus fratribus minor ihus ìnism per commune apud Fa- 
xanum causa portandi literas domino fratri Vincendo Feret fratri 
predicatori. Nel conto di Ugoneto de Canalibus, Asiasio Turerio e 
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Berlino de Nono, socii gabellatori, si nota la spesa per il panno e per 
la fattura di due cappe date dal comune a Vincenzo Ferreri e ad un 
suo compagno : Libraverunt Georgia BarU)lomeo draperio de Pi- 
nayrolio prò pretto pani brunete fine de Sancio Lo prò duabus 
capis dalis per comunitaiem Pineyrolii amore dei domini fratri 
Vincendo predicatori et eius socio. La lettera di mandalo per queslo 
pagamento, sottoscritta dai Chiavari del comune Guglielmo e Antonieto 
Xasaporis, è del 3 aprile 1403; e la spesa fu di fiorini trentuno. Nello 
stesso tempo si pagarono soldi quattordici a mastro Antonio cima- 
tore, per aver cimato quel panno; grossi quattro perla seta adope- 
rata a fare le due cappe: prò septa posita in capis predictis; (x1 
in ultimo grossi nove e un quarto a Bartolomeo de Aygineta sarto 
prò farturis duarum caparum domini fratris Vincendi ordina 
predicatorum. Quantunque il cognome Feret sia alquanto storpialo, 
la forma Vincendus del prenome ci assicura che il nome di Vin- 
cenzo era pronunziato alla spagnuola, e che quindi vi si tratti real- 
rtiente del santo. 

Alcuni altri predicatori — A proposito di predicatori, non sarà fuor 
di luogo dar notizia di altri di cui si ha memoria, prima e dopo S. Vin- 
cenzo Ferreri. Di frati domenicani, ce ne dovette essere anche prima di 
lui in Pincrolo, se nel 1328 il comune concedette loro in elemosina un 
sussidio di lire dicci di quella moneta, per potersi recare al capitolo ge- 
nerale di quell'ordine, il qual capitolo si doveva allora convocare a To- 
rino: son detti /)'a(re5p;erf2ca/ore.^, ed erano probabilmente del con- 
vento di Savigliano, donde veniva il frate Bartolomeo di Saluzzo dome- 
nicano che predicò in Pinerolo nel 1407, ed a cui il comune regalò una 
cappa. Nel 1425 predicò in S. Francesco il frate Cristoforo di Ceva de' 
Minori, maestro di sacra teologia. Due anni dopo si ricorda un fra Gio- 
vanni di Ceva dell'ordine dei predicatori, che predicò lutto Tanno in S. 
Francesco, ed a cui si fece dal comune il regalo di una vesta. Quell'anno 
slesso per tre o quattro mesi stette in Pinerolo un inquisitore delTeresia, 
al quale il comune provvide l'alloggio. Un fra Thibaldo de Boscho 
dei predicatori, famoso e devoto vi predicava nel maggio del 1428, 
ed era, per la salutare dottrina ed onestà della vita la quale de- 
slava molta devozione nel popolo di Pinerolo, invitato a continuarvi 
le sue predicazioni per le feste di Pentecoste; gli si dava un'elemosina 
di sei fiorini, raccomandando alle sue orazioni il popolo pinerole>e 
e invitandolo a venire spesso a visitare il luogo di Pinerolo. Nel 
1429 vi predicò un fra Francesco de Arquatis di Alba, de' Minori, 
mentre vi era l'inquisitore fra Ludovico de Soncino, a cui si re- 
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palarono fiorini dieci per una cappa. Nel 1432 il priore dei do- 
menicani di Salazzo domandava al comune di Pinerolo un sussidio 
per assistere al capitolo generale di quei frati, il quale si doveva con- 
vocare a Torino. Quell'anno vi predicò nella quaresima un fra Ni- 
coleto de' Minori. Nel 1433 vi predicò un fra Gabriele Marino, ma- 
i^stro in teologia, de' Minori, ed a lui per com[)rarsi una cappa si 
diedero quindici fiorini d'oro. Nel 1437 predicava in Pinerolo, con 
un compagno, maestro Poncio de la Mola, che poi fondò il convento 
•lei Domenicani di questo luogo. Vi predicò pure nella quaresima di 
quell'anno il maestro in teologia fra Berlramino, de' Minori; nel 1438 
fra Giacomo, de' Minori. Maestro Bertrando nel 1440 vi teneva il 
{mio dell'inquisitore; e vi predicava di nuovo il maestro Cristoforo 
<la Ceva già venutovi nel 1425. Nel 1443 fra Obertino vicario de' Mi- 
nori prtHlicò la quaresima in S. Francesco; dove nel 1445 predicò di 
nuovo fra Gabriele Marino. Nel 1450 un maestro Agostino vi prati- 
ava indulgenze; e vi predicava fra Apollonio. Nel 1453 si mandò a 
Torino a invitare fra Battista, de' Minori, perché si degnasse di ve- 
nire, ad iiistructionem populi Pìfnerolii, ad sermodnandum. Nella 
nuova chiesa di S. Domenico si cominciò a predicare il quaresimale 
«iafra Giovanni di Napoli nella quaresima del 1463; e forse in S. Fran- 
'esco predicò pure in quell'anno un fra Lorenzo Guglielmo di i^avona, 
tie' Minori, maestro in sacra pagina. Fra Lodovico da Ceva predicò 
in S. Francesco nel 1464, e l'anno dopo il maestro in teologia fra 
Rolando di Pavia. L'anno 1469 ì francescani domandarono che fosse 
ritenuto dal comune come predicatore del convento per quell'anno 
un fra Nicola, che vi aveva allora predicato. Nel 1480 predicò in 
S. Francesco il frate Giovanni da Pontestura. D. Giacomo Payserii di 
Possano, maestro in teologia, predicò prima in S. Francesco nel 1482, 
e poi fu invitato a predicare ancora nella quaresima di quell'anno. 
Il dottore in teologia fra Francesco de' conti di Mede predicò in 
S. Francesco nel 1489. Nel 1492 vi predicò il ministro de' Minori; 
ed in quell'anno si vedono predicare un frate di S. Agostino in S. Do- 
menico, e frati della Madonna degli Angeli in S. Donato; in S. Fran- 
cesco altri frati della Madonna degli Angeli predicarono nel 1501 e 
nella quaresima del 1503. 

Alcune chiese o cappelle antiche non ricordale o erratamente 
dagli storici di Pinerolo. — Nella casa del batimenlOy dov'era la 
j^uola, esistevano un ospedale ed una chiesa, che nel 1394 fu affidata 
'o' suoi redditi a D. Giacomo Borello, invece di quella di S. Brigida» 
Il ricordo della chiesa del hatimento si ritrova anche più tardi; perché 
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nel 1437, volendo maestro Poncio (De la Mola) de' predicatori stabi- 
lirsi con \m suo compagno in Piuerolo, e non essendovi ancora la 
chiesa ed il convento di S. Domenico, domandò di poter far dimora 
nella casa del baiimento et ecciam ibi aliquando celebrare, Pare 
che questi reciditi siano poi stali devoluti ad altri scopi coH'autoritii 
del pap;i. |)erclìè nel 1444 il giudice Mazellari fu incaricato di tnit- 
tiirne colla curia pontificia: onde si ottennero bolle che furono ri- 
scattate nell'agosto di quell'anno. DojX) quel tempo la chiesa e ro>[>^ 
date del batimenlo non appariscono più; ma la casa destinala ad uso 
tlelle scuote fu interamente riparaUi Ira il 144^2 ed il i44o. 

Nel 1444 un Giacomo de Comoto domandava che gli si conce<Je>>e 
un seilime nel luogo presso il molino di Favagrea, [ìer costruirvi 
una cappella in onore di S. Chiaffredo. La medesima richiesta fu fatUt 
da alcuni carpentieri fper nonnuUos carpantariosj nel t44o, i quali 
domandavano per questo un luogo presso la casii di Pietro Ferbeglia. 
Consta che questa cappella si coslrusse, e vi esisteva anconi du^* 
sivoli dopo. 

Nella pesle del 1391) il po[K)lo di Pinerolo aveva votato di erijiere 
una cappella o chiesa in onore di S. Sebastiano; e si stabiliva di co- 
slrurla nel batimenlo. Ma invece essa fu costrutta nella chiesa di 
S. Francesco roi redditi della confratria grande del borgo e di quella 
\\v\ fanciulli che era presso la porta di Malanelto. Traduco per con- 
fratria (lei fanciulli quella che è delta con fratria fantinorum: 
sebbene possa anche credersi che questa confratria fosse cosi chia- 
mata dal nome della famiglia dei Fantini allora esistente in Pinerolo; 
nu due sono le ragioni che m'inducono a ritenere |)er vera la prima 
interpretazione, e simo, che nessun'altra confralria in Pinerolo è mai 
stata chiamatii col nome di alcuna famiglia; e che realmente vi esi- 
steva una confratria puerorum, che altrove abbiamo ricordata (loiri). 
La costruzione della cappella di S. Sebastiano, per opera della con- 
sorzia omonima e con sussidio del comune, é del 1404 o del ho.'ì, 
e vi lavorarono muratori di Chieri. 

La chiesa di S. Giovanni Gerosolimitano era presso il Merdarello. 
che dal Lemina era dedotto pel piano di Pinerolo, e sorgeva preci- 
samenle in descensu burgi, dove ora é la chiesa di S. Croce o in 
quelle vicinanze. K ricordata nel secolo XV. Esisteva pure allora e 
nella stessa regione la cappella di S. Glaudo. 

K ricordata medesimamente in quel secolo una cappella detta ilelb 
Porta IJorerii, la qual cappella era anche chiamala cappella dei 
Persandi, perché edificala sopra la bottega del mercante Berlione Pit- 
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sanda. In questa cappella dei Persandi verso il 1430 si era ridotto 
un recluso^ a cui il consiglio dei Venticinque fece dare una frazala. 
(^esta cappella dedicata alla Vergine fu bruciata nel 1432, e fu ri- 
parata con sussidio del comune. 

La cappella di S. Bernardo era nella regione detta delle fornaci^ 
fuori della porta di S. Francesco; e fu edificata nel 1423 da Pietro 
Vola e da altri contadini. 

Si é detto che la chiesa ed il convento di S. Domenico erano slati 
edificati prima nella parte alta della città, e che poi si costrussero 
nel piano. Niente di più falso. La lettera di fondazione del 7 agosto 
1438, dice infatti che dapprima si voleva costrurre quel convento 
nel borgo detto del batimento, nei pressi dell'attuale Visitazione, ma 
che per l'opposizione dei francescani, che protestarono per la troppa 
vicinanza, si deliberò di erigerlo nel piano presso la porta di San 
Francesco. Cominciata quivi la chiesa verso il 1440, nel 1463 non 
era ancora terminata ; e l'anno dopo si trattava ancora della mura- 
tura dei piloni, per ciascuno dei quali alcuni mastri domandavano 
40 fiorini, altri soltanto 30. Nel 1463 dal comune si trattava àncora 
(li nominare i massari della fabbrica della chiesa di S. Domenico. Il 
cam|janile in quell'anno non era ancora edificato, e le campane della 
chiesa erano poste sulla vicina porta di S, Francesco, sebbene di ciò 
si protestasse dal comune, perchè il suonare faceva traballare il muro 
tli essa porla; sulla quale esisteva già l'antico campanile di S. Fran- 
cesco, quantunque assai lontano da quella chiesa e da quel convento, 
è che nella seconda metà del secolo precedente era stalo ridotto a 
torre per la difesa del luogo, mentre per S. Francesco si era eretto 
un altro campanile più vicino alla chiesa. 

Nel 1392 si stabiliva dal comune di celebrare solennemente i quattro 
venerdì di maggio in onore della S. Crocè, come i giorni di dome- 
nica, con processioni generali; alle quali dovessero intervenire tutti 
i capi di casa; le botteghe rimanessero chiuse, eccello che gli si)e- 
ziali ed ì rivenditori al minuto potessero vendere la loro merce, 
ma tenendo chiuse le botteghe. L'anno dopo si stabiliva che queste 
processioni dovessero farsi, la prima al Monastero di S. Maria, la 
seconda a S. Pietro (Val Lemina), la terza a S. Brigida, la quarta 
a S. Caterina (o a S. Martino di Allodio o del Besucco), oppure a 
S. Lazzaro; e che v'intervenissero tutti i capi di casa e le donne. 
Queste processioni sono anche ricordale nel 1399, ma allora son dette 
processioni dei venerdì di quaresima. Processioni si erano ordinate 
per la peste nel 1398, con ingiunzione di intervenirvi lutti maschi 
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^f* K^imirie in te^i Jiun^-he, fier rKive ìnorni soc^ressivi ; e l'armo 
iìf}\fff, pure per la [i^r^le, ^i orrJinaTa rhJ consiglk) del comune di so- 
Wifii/.zare la fe^la di S. S^*fia>liario; e poco di poi si costnii lacap- 
fi^'lla di rpif5>!o tirilo in S. Francavo, rome si é dello. 

Monaclif di S. Chiara. — Parlandfisi di chiese e conventi, inse- 
rì*u'/Mpii utì ricordo dt'l 14ii, rì^rnardante il convento delle monache 
di S. Chiara di Pinerolo. Il giorno !24 gingno di quell'anno si dichia- 
rava n^'l corisij^lio del comune che qualcosa di grave era succeduto 
in qnr-l converilo, delU) anche di S. Giacomo, e si nominavano dei 
*;ni I '|(Kili dovcs'^ro informarsi honestioH modo quo fieri poterit 
rf^' f*ttftihiiff occursin in (|uel conv«nilo, e Irallare secreta con pei*sone 
r*iiii[i**ii'rdi la reconciliationem di quel cdi^ (ipsius casus). La pni- 
i\mi-^ dì mi <"• circondala (|U<»sla delil)erazione non ci lascia conoscere 
In ii.ilui i (li fpipl caso. Cerio é che nel 1470 si provvedeva nel con- 
nlfiho d^^l conumo chi» i frali di S. Francesco non conversassero, rome 
jdl(M:i I.M^t*vano, colli» monache^ di S. Giacomo, loro vicine. 

f\vitrxms(iri srandalosi, — D'un fallo nolevolt» è memoria nel- 
IrOinn ì\'M), ed ò ch«* molli i quali godevano l>enefizi ecdesiaslioi, 
ma < III' non |)orlavauo ahilo clericale, si\andalizzavano coi loro ci>- 
•hinu Pinen)lo e TahUìzia; onde se ne move\*ano lamenti al lej^alo 
di4 (Kiiilellco. \\ pml>;d)ile che lali (Yclesiaslici fossero cipriolti venuti 
n*'ll;d*tu7ia coirablvUe Lancillotto Lusignano palriarca di (ierusa- 
li*tiiro(\ viicci^hilo nell'alìKizia allo zio cardinale Ugone, ed anch'egh 
initilmal|i {{), sehl>ene fosse poi privalo di quest'onore per i snoipor- 
laoi(>i>!ì |wvo lodevoli (l4^ilK E quei suoi compagni erano degni di 
tfii nhfìldi, Icììonrs et malcfact/)res, astsercnies et ostendenies ^ 
cl^nrtìs href in hahilu clericali minime iuf-edenles — et rùso-^ ti 
fiifVjtn *i rumores comoiTìttes in terra Pìììarolii:..., de lotv ri 
iUìiM%*tionr dicti monastei^ii facif/rìt speluncam el retractum ma- 
infhitfìvum, Ciò che spiega il conlt»nnlo di un altro n»emonalr' de 



i\\ \on ^>nov^''*M»(l<> questi dooninenti quando si pubblio*» la nostra uli mi*' :"i- 
\i*\{^ f mii» «>i»orR: Sntìzir r dncuincnn' drììa Chiesa Pinerole$e. abbiamo bwi'^ 
•*»lhi XM^ «lolla Chrnnira ìattn/i Sahauffiar notato (voi. l, pag. ire*- come in?-'' 
lafictlloTtn l,iisÌL'nRno sia stato ranlinale, ma con un po' di esitanza, ami soppin. 
irimitn' ^ purr qft^Na (cioc la Chronica\ non lo confonde con ii> zio. Ub orur.h^ 
ir. fif p^Hì i^<^or r«>rti ìo^^iri^ndo gli atti del c<mi>i^Iio, dove mentre sotto la date ci 
Il inurro U44 si trova che allora per la ]>nnin volta veniva a Pincpoli» dono «n»- 
fiifln In di>rfììtH del parrinrcato, e poi sempre Uno al 1447 è dettai aemplicenjf! tt 
pttfi^TV^: in quell'anno Hnalmenic e detto inve.'*.»- cardifiaJc, •• ancoru ne. :-* 
. iti ■ M ?s ma^frio del 1-119 il consi-^ho dei comune irli da una |«3a «1 i^^^ 
*,h. tji '^ va promessa rp^tita p>^r li. io>ntnum C^rdinaìem de Chipro> 
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1434 già ricordalo nell'opera or citala, da rae pubblicala in comunione 
con mio fralello (voi. I, pag. "276). 

Suovo abbate, — A pro[)osilo della quale opera, credo opportuno 
di chiarire un punto della storia degli abbati di Pinerolo, che non 
risulta esatto da quello che si è in quella esposto, e nello stesso tempo 
di correggere l'elenco degli ablmli pubblicato, dovendovisi ajfgiungerne 
uno che da nessuno storico è stato ricordato. Dopo la cessazione di 
Lancillotto Lusignano, che forse fu deposto, l'abbazìa fu affidala nel 
1451 per breve tempo al dottore di decreti Enrico de Alibebtis, 
prima di essere conìmendata a Tommaso di Sur. Ciò risulta da una 
proposta consolare del 13 gennaio di quell'anno, che é la seguente; 
De promdendo super requùilione fatta per venerabilem dominum 
Oldratem De Portis vicanum yeneratem Reverendi in Cliristo 
patris et domini domini Henhici de Alibertis decretorum doctoris 

DEI ET APPOSTOLICE SEDIS GRATIA ABBATIS MONASTERH BEATE MaRIE DE 

PixEROLio; il quale vicario domandava che gli si concedesse licenza l 

di portare a nome dell'abbate predetto dodici carri di vino dal Mo- 
nastero alla residenza dell'abbate senza pagare la gabella nel [)assaggio 
per Pinerolo. 

Enrico Aliberto, di Cavour, fu abbate di S. Maria di Fliano e di 
Sixt in Savoia; ebbe il titolo di vescovo di Alene, e nel 1460 fu 
araminislralore del vescovado di \'ercelli per Amedeo di Hores Ci- 
priotto, cavaliere di corte della regina Anna di Lusignano di Cipro, 
moglie del duca Ludovico di Savoia (lì. 

Morte dell'abbate Michele Carherano — In questa occasione si 
noia anche qui che le esequie di Michele Cacherano abbate si fecero 
il giorno 26 gennaio 1 433, nel qual giorno egli era detto nuper de- | 

funto. Il comune offri dodici lorcie. ' i 



Bona e Margherita o Bona Margherita d' A caia? {"2), 

Tulli conoscono la questione sorla sull'anno della nascila di Mar- 
etierita la Beata, fino a qualche tempo addietro credula la primo- 
genita di Amedeo principe d'Acaia, e dal Cibrario falla nascere verso 
il I38i. Dico fino a qualche tempo addietro; cioè fino a quando il 



(1) V. Casai.is, Dizionario geoffrafico, ecc. sotto la voce Cavorre. 

(2) Quest'articolo è stato trascritto dal prof. A. Caffaro su due foj^'li volanti nu- 
merati da 1 a 4 per licenziarlo separatamente alle stampe. Prima si trovava con- 
fuso coirarticolo seguente a pag«:. 209 210 <ieirorij?inale tra gli anni 1390-1391. 

{N. delCE.). 
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>.-- -Tf. . . lofUn sefniilo nelle sue dedazioDi dal Lilta e da lutti i 

jn- . c.-L ♦ -^ori.^ posteriori avendo latta la scoperta di una prin- 

— ^- * kc 'U* . nati verso il iiiuimo del 1390 e battezzata verso 

. 1-* 1 :.!--♦ t. nel dormnento da Ini pubblicato, dichiarati 

• •. ' r- • 'in MHi .\mede<».. dimostrò falsa la data attribuita 

. -.-• . . -r- : «1 Hariith^Tila. f lìi Isa la sua primogenitura: 

• . - .. -^ ^ . .vv tu Tiiiiriiare di qualche anno, ma senza 

- • - - - -r' il firOk. Siccome poi della Bona 

• :-.-, j .-. »- r ;. H) rrtunaio 1395, più al- 

...•••:.-- - . * ^s: T ijtu bambina. 

. i-r. :iir .^.ìQrennando l'applica- 

: ' ,: :.,:ì iW prìncipe Amedeo di 

— r -^ :-•• <a lo in coi erano prima della 

^ ' • .i.ii,.» riiuanla la priraogenituni 

* N ^ . .. Kiia «iella nascita. Viene cioè 

. M .iCierila ^no una sola ed identica 

. \ .. .- . ^-»-M nomi, l'Ile alcuna volta, come in 

. ^ ^. ^ . . . . .. • !»• irnvare riuniti. 

.. ... . ..no. e eoutemporaneo di quella princi- 

.v^. . . .. : .! Ila lo slesso valore di quelli pubblicali 

X • v>^ . ><*_:iieule. ed é una registrazione dei conti 

.>, -^ . .! : no Ji cento liorini fatto alla puerpera Cale- 

^. • » t : . :t i[v>ia «l'Acaia, dal comune di Pinerolo, quando 

v,/ ,:el [iVM) essa di^de alla luce la principessina Bona, 

s . .. . A' ...a Mar-herila: 

>. ir . I" f^att^rine ite Gebennis principisse Achaye dmo 

ì I. >T arto pt^r rommunitatem Pineyrolii prò felici nati' 

, . . . .e. -IV tifunurlle Bone Margarite eius nate de anno do- 

,. V'/// WVV et mense mai) — fior, Centum parvi ponderis, 

Kvt^:ìa |H'n» notare che il nome di Margarite, che qui si l^ge 

:. i i i>rtM iKHa reiiislrazione, non si leggeva nella primitiva scrittura, 

:u la !u::iunlo in margine con un segno di richiamo, che si vede 

iiii he II :i lo parole Bone ed eius, di forma di un V maiuscolo ro- 

\in>iLao. il tulio ^vrì) della stessa mano della restante scrittura, seb- 

!hmjo loi*si* sctìUo con altro inchiostro; onde apparirebbe che si fosse 

,1> Kit iiM\> SvRu K.No. - Regrsto dei Principi di Casa d'Acaia, 1295-1418, tratto 
.tii v>wm ili te.<orena, in .Miscellanea di St. JtaL, tomo XX. 

i;^» A LKV- ^^' '^*^*^^ ^*^* volume 8" vlella cat. 30, intitolata dei Conti esattoriali, 
volume che tK>rta il titolo speciale di Liber racionum subsidwrum domini. 

{S, delVE.). 
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aggiuuto, dallo stesso tesoriere, un po' più tardi, ma senza che da 
lui si fosse cancellato o expunclum il nome di Bone. 

Sebbene il documento provi a sufficienza quanto abbiamo affer- 
mato sul conto di una duplicità di nomi attribuiti ad una medesima 
[)ersona, tuttavia vogliamo distruggere ogni dubbio che ancora si 
potesse avere su questo punto. Supponiamo per un momento che 
realmente sia esistita la Bona distinta dalla Margherita, e che essa 
sia morta giovanissima, per modo che il donativo concesso, in occa- 
sione della sua nascita, alla principessa C^ilerina sua madre, si sia 
poi convertilo in donativo per la nascita della supposta secondogenita 
Margherita; dal che sia venuta la correzione od aggiunta fatta po- 
steriormente del nome di Margherita. Per sostenere questa iijotesi 
bisognerebbe poter dimostrare che veramente il nome di Bona si sia 
corretto in quello di Margheritii. Ma, come abbiamo già noUilo, non 
si corresse il nome della princij)essa, perchè non si cancellò in nessun 
modo il nome primitivo di Bona; ma vi se n'aggiunse un altro, e 
ciò senz;i neppure correggere la daUi della nascita. Né la sostituzione 
della persona si sarebbe potuta fare, senza che se ne notasse pur 
anco la ragione, cioè la morte dell'una, a cui sarebbe succeduta, 
anche nel benelìzio del dono, l'altra, nata solo un certo tempo dopo. 
Ma siccome quest'ultima nascitii non potrebbe ad ogni modo cadere 
prima di un anno o poco meno, eccetto il caso che le due sorelle 
fossero gemelle, ciò che, per il silenzio dei documenti pubblicati dal 
Saraceno e di questo, non pare; torna inverosimile che non si sia 
nel frattempo fatto il pagamento del donativo. Ollrecchè non si sa- 
rebbe più potuto attribuire ad onore di altra principessa ciò che si 
era non soltanto concesso, ma anche versalo, per la nascita della 
principessa Bona. 

Per cpieste ragioni ed anche per la inverosimiglianza dello smar- 
rimento d'ogni documento che ricordi la nascita della principessa 
Margherita ; ed infine per la costante tradizione che sempre chiamò 
Margherita la primogenita di Amedeo; si può conchiudere che in 
questo documento sia la prova che la principessa Margherita sia una 
persona sola con la Bona; e che il nome di Margherita, forse ag- 
giunto all'altro già nell'alto del suo battesimo o, qual ne fosse la 
cagione, venutole solo un po' più tardi, abbia preso poi sul primo 
un'assoluta prevalenza nell'età adulta (della quale, e con ragione, la 
storia ci ha tramandati più copiosi i ricordi) di questa marchesana 
^lel Monferrato. 
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Spedizioni militari di Pinerolesi ordinate dal principe 
e fatti diversi. 

Negli atti della curia, in quelli del consiglio, nei conti esattoriali 
più antichi si fa menzione di parecchie maggiori o minori spedizioni 
militari e di provvedimenti fatti per la difesa del luogo a cagione 
del timore di nemici reali o supposti, lontani o vicini. Qui le ricor- 
deremo per ordine cronologico, non perché tutte siano ignorate, ma 
perchè alcune non sono conosciute e di altre non si hanno quei par- 
ticolari che dà questi documenti si possono dedurre (1). 

Un antica spedizione contro l'abbazia é quella dell'abbate di San 
Michele della Chiusa già altrove ricordata. Importante sarebbe il po- 
tere aggiungere qualche schiarimento al ricordo della guerra del 
Delfino nelle terre dell'abbazia di Pinerolo, avvenuta non molto prima 
del 1294, e su quella mossa dal signor Emerico, che potrebbe anche 
essere la stessa della precedente. Queste guerre non riguardano che 
l'abbazia. Le seguenti invece sono spedizioni ordinate dal principe 
contro i proprii nemici. 

Il 5 maggio 1318 il principe si trovava coll'esercìto presso a Ca- 
vallermaggiore (Cabalarium), come risulta da un cenno nei conti delle 
spese per la costruzione del castello di porta Fibellona a Torino. 

Negli atti del consiglio è ricordata la cavalcata fatta dal principe 
a Peveragno nel 132S. In quei della curia, una spedizione nel Mon- 
ferrato, dello stesso anno. Del 1326, esercito a Chivasso per dieci 
giorni: lettere del principe da questo luogo, del 21 e 24 luglio, per 
domandare che si inviasse presto l'esercito tanto di pedoni quanto 
di cavalieri; e tosto si ordinò che i rettori del popolo già prima 
eletti e i bandererii fossero pronti, e che questi ed i confaroneri 
dovessero muoversi incontanente (ordinato del 22 luglio). 

L'anno dopo si trattava nel marzo di andare in soccorso ai vas- 
salli del principe a Mazze {Macadio), i quali vassalli erano offesi dai 
nemici di lui (1327): si ordinava allora di andare in populo et in 
milicia cum armaturis sufficientibus ad bellandum et cUm victua- 
libus oportunis per VI dies et ultra et cum decenti et congruo 
apparatu. La lettera del principe è datata da Torino, 10 marzo, in 
sero. In conseguenza di essa a Pinerolo si dispose che la grida fosse 



(1) Consimile spoglio (1292-1410), ma con minori particolari, fu pur fatto dal Ga- 
BOTTO che lo pubblicò (189C) nel suo Bollettino stor, bibl, subalpino^ anno I, N. 
IV- V, pp. 197-208. Se ne trova un altro (1307-13081 in Eporediensia^ pp. 1651(59, 
divulgato nel 1900. Cf. anche Eporediensia, pp. 211-265 e segg. (iV. dell" E.) 



- 161 - 

fatta nei luoghi consueti m burgo (di S. Maurizio), in plano (di San 
Donato), in Baudenasca et iti Buricco. 

Neiroltobre del 1327 si mandarono da Pinerolo uomini a scavare 
i fossati di Villa Nuova di Moretta (Villanova Solaro). 

Nel giugno del 1328 fu ordinato l'esercito in soccorso dei signori 
di Carrù valitorum et coadiuctorum del principe, assediati allora 
nel loro castello dal siniscalco del re di Napoli colla gente regia. Par- 
teciparono a questa spedizione durata dieci giorni, tutti gli abili allo 
armi che abitavano in Pinerolo (cum loto papulo et miHcia Pinay- 
rolii): portava il confaronum Giacomo Rup, la banderiam batiste- 
riorum (!) Michelelto e Perrono Gabutelli, una bandiera del comune 
l'erroto Saysa, un'altra Giovanni Peyt. Furono allestite bestie da basto 
|ìer portare le armi : scuia, cevellerias, corgena^ (gorgiere), arma- 
turas ferreas. Rettori dell'esercito furono i pinerolesi Corrado Me- 
rano, Peroneto Capono, Coleto de Melioretis, Michele Faber; rettore 
«lei balestrieri Giordanino Veviano. Le insegne del principe dovevano 
essere accompagnate per un tratto della strada da farsi, cioè da Fos- 
sano a Carrù nell'andata e da Carrù a Fossano nel ritorno (asodent 
eius insignia et eas non derelinquant). In quell'anno si tenne una 
riunione degli ambasciatori della patria all'ospedale di Scalenghe (or- 
dinalo del 21 novembre 1328). 

Nel 1329 da Pinerolo si dovettero mandare 19 militi a Fossano 
(Foysana). Il 13 luglio di quell'anno il principe era a Savigliano, 
durando la guerra tra Federico e Manfredino figli del marchese di 
Saluzzo; guerra che si trova ricordata nei conti di quell'anno, a pro- 
posito di certi figli di un Corrado Becuti qui iverunt in exercilum 
saluciarum de mense novembris. Sono pure registrate le spese per 
la guardia di Baudenasca qui custodivit tempore guere domini Fre- 
derici de Saluciis a dicto tempore usque ad festum nativitatis. 
In un giorno di quell'anno, che non si può precisare, venne in Pi- 
nerolo un ambasciatore della città di Asti per denunziare la tregua 
fatta tra il re Napoli ed il principe d'Acaia: la spesa per l'albergo 
di lui fu di sette lire. Nell'aprile furono mandati Peroneto Maleti, 
Corrado Macano e Daniele Calcagni ambasciatori a Rivoli presso il 
conte di Savoia. 



(1) Questa bandiera, come risulta dai conti esattoriali, fu fatta il 24 giugno di 
zendado e di seta (cendali et sirico) comprali da Franceschino de Belengerio per 
lire 2, soldi 19, denari 4. Allora si comprarono pure tre pennoni di zendado per 
dae trombe ed una trombetta del comune. Nel settembre si fecero due bandiere 
di zendado, seta, tela e bocaramo. 

A. Cafvàso, PÌH«rolt«ntia o Vita Pin$roU»9. 11 
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Nel 1330 ArdìzzoQO de Albrieto, clavario del principe, era a Cari 
^nano, quando gli fu mandalo di nòtte un messo, certo Peronino, 
a cavallo con un garcione, per notilicargli che il dominus (il prin- 
cipe) veniva de UUramonles et iacebal Secxixio. (Dalle spese felle 
pel principe e registrate dal raspo della curia in fondo ad un volume 
dei bandi campestri: Atti della Curia, Mazzo 2°, Voi. 2°). Nel Vioì 
farono mandati 20 clienti a Possano. 

in un conto degli stipendi della milizia concessi dal comune a pa- 
recchi militi é ricordato come Pietro de Castellino perdette un ron- 
zino in una cavalcata fatta dal principe apud Vercolum (VerzoloT!) 
de anno MCCCXXXllll; e un altro ronzino perdette Facioto Ber- 
satori pure nella milizia del 1 334. (Il conto si trova rejrislralo sollo 
la data del 1343: Conti esaUoriali, Categ. 30, N. 2)(1). 

Una spedizione dell'esercito si fece nel giugno del 1333, p diim 
quattro giorni, a Carignano ed a Settimo; un'altra a (iirignano e 
Torino nel luglio; una cavalcata a Possano; un esercito, per sei giorni, 
a Sanfré; un altro a Villafranca; un terzo a Savigliano nel luglio 
dello stesso anno. Delle quali spedizioni tutte é memoria negli atii 
della curia, dove si leggono anche le numerose dispense concesse dal 
principe Pilippo, dalla principessa Caterina di Vienna. Né spiacera 
che se ne riferisca alcuna. Un tale è dispensato dall'esercito perchè 
famulus di Guglielmo di Luserna; altri perché rettori del ppolo; 
uno perché presenta una lettera hullaia cum bulla plumbea cim 
filo canapis, di papa Benedetto XII, contenente la conferma di un 
benefizio ecclesiastico con o senza cura di collazione del vescovo »li 
Torino; un altro [lerchè irre[)eribile e poi perché voàIU osUatim 
mendicando; un altro detto Marmotvs de galinis, é esente [)en he 
Revigliono di S. (Jiulia clavario del principe compra da lui le galline 
per la principessa: ed un Vilermoto di Montebello rimane a Pinerolo 
d'ordine della castellana e del castellano i quali comprano da lui nf"- 
cessarla in castro et alia victualia; alcuni sono inabili per clt^pa- 
tura (crepatura) o per malattie temporanee; uno perché è chierico; 
un Nicola Salavoto pollaiuolo rimane in Pinerolo per ordine della 
princi[jessa causa emendi galinas et pullos in hospicio domine prin- 
cipisse; cosi un rivenditore, por la stessa causa; un tale perchè è 



(1) ^ili stnluti sulla milizia clie si conoscono i?ono del 1337, anno in cui fu pJire 
istituita la società popolare. Ma in essi sono ricordati capitoli più antichi. In faid 
dai conti esattoriali consta che almeno già nel 1327 il comune aveva l'obblipo .li 
tenere ventiquattro militi, numero che è conservato negli statuti pervenutici. E lo 
stipendio era di 80 lire ciascun milite. 
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donzello del vescovo (Guido II Canale, vescovo di Torino, il quale 
faceva residenza frequentemente a Pinerolo); un altro, Giovanni Na- 
saporis, perchè gastaldo dell'abbazia; un Tommaso figlio di Guglielnìo 
Dra[)erio perché notaio del monastero; due dei de Ferraris perché 
aventi privilegi clericali loro concessi dal vescovo di Torino. 

Del 1334 e del 133S si ha il conto di molti che servirono nella 
milizia, quale per sei mesi, quale per nove o più: Giacomo Bersa- 
tori, Francesco de' Ferrariis, Pepino Capono, Folchetto de' Melioretis, 
Giovanni Turerio, Bonifacio Gili, Pietro de Castellino (questi due ul- 
timi sono già slati ricordati), Facioto Bersatori ed altri sono tra quesli 
militi; ed uno di essi per nove mesi percepì lire 80 e soldi 10 astesi; 
a tulli era fatta l'emenda de' cavalli e ronzini morti in servizio, cal- 
colala dal giudice. 

Nel 1338 il principe Giacomo andò a Napoli (atti consolari, 27 aprile). 
In Pinerolo (2 maggio) si posero guardie alle porte fino all'arrivo 
M principe: e il 6 maggio gli ordini partivano dai vicarii del prin- 
cipe assente. Cinquanta armigeri furono concessi da lutti i comuni 
«iella terra del principe ad obsistendum astuciis inimicorum. Verso 
la (ine di maggio si ordinò l'esercito di quaranta giorni, dei cavalieri 
e (lei fanti, da trovarsi a Torino, il principe il 3 giugno era già a 
Torino, e di là richiedeva il predetto esercito, stando per entrare in 
campagna {bellum campale faceré) col marchese di Monferrato, che 
aveva invaso il territorio di Caluso. Un'altra lettera del principe, 
Jel 17 giugno, dice che il marchese assediava Qiluso. Furono ret- 
tori dell'esercito, Colelo Capono, Ruffineto lalandito, Berto Fantino, 
Francesco Rup; rettore dei balestrieri Nicola Alamanno. La guerra 
continuava oltre il termine dei quaranta giorni, ed il principe con 
lettere da Torino, del 5 e del 21 luglio, da Chieri, deir8 agosto, da 
Moncalieri, del H settembre, da Torino del 4 settembre, domandava 
ancora lesercilo, il cui servizio maggiore sarebbe stato da computarsi 
nel servizio dell'anno seguente. Nel dicembre del 1338 era prigio- 
niero del conte di Savoia il pinerolese Pietro de' Bersatori; ed il co- 
mune nel gennaio successivo si raccomandava agli abbati di S. Mi- 
chele e di Pinerolo perché interponessero i loro buoni offìcii per la sua 
liberazione; e mandava anche un messo a Rivoli per udire ciò che U 
conte avesse risposto a questi abbati (5 gennaio 1339). 

Al principio del 1339 il principe Giacomo prese in moglie Beatrice 
(li Ferrara e fu fatto cavaliere. Si provvide in Pinerolo por fare splen- 
dide feste e per ospitare la grande moltitudine, tanto di nobili quanto 
<li altri, che sarebbe in quell'occasione venuta in questo luogo (or- 
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dinati del ^9 dicembre 1338 e 27 gennaio 1339). Il comone regalò 
al principe tazze d'argento (deliberato deirultimo giorno di febbnàioi, 
per le quali si pagava interesse di denaro ancora nel 1346. 

Il giorno di martedi 12 dicembre 1340 vi fa esercito, che durò 
pei s(^guenti otto giorni prò succursu Lucenti, e si raccolse a J& 
rino (Atti della Curia). 

Di quell'anno medesimo, nel Natale é ricordato l'incendio di Bri- 
cherasio e di Osasco, causato dai nemici del principe (Atti della Caria, 
dove sotto la data del 22 settembre 1341 si legge il processo di un 
bandito di Pinerolo il quale fuU in Bricayrasio cutn innimicis 
quando futi combùslum infesto nativilatis domini fuitunus annus; 
e fu anche apud Oysascum cum innimicis quando fuit combùslum u 

Il Siibato 10 marzo 1341 vi fu altro esercito che si recò ad Asti, 
(iovone e ad altri luoghi, e durò quindici giorni. Dispensati vi fu- 
rono due, perché studenti, ed erano un Marchioto Ueodoni e Antonio 
de Vporegia ; un Francesco de Caberlo vi fu pure dispensato, perché 
famulus domine Guiylete; un altro, Giovanni Valenl, di Engronia 
(Angrognaj, ma ins<^rilto a Pinerolo, fu esente perché concextV^Mwm 
roncinum domino P.(elro) Roliopro domino principe ad euiidum 
Dricayrasium, Caburrum et Villamfrancham. Esenti del |)ari erano 
il mugnaio ed il battenderio, adìltuari AagW artificii {\q\ comune; i 
rettori della società popolare da pochi anni istituita, alcuni muratori 
rimasti a Pinerolo prò fralribus minoribus, altri borghigiani peirbè 
assfinti, essendo andati alla fiera di Brianzone, altri perché avevano 
la guardia del tornafollo (chiusura fatta di spine e di vimini) di 
(|ualche porta. (Atti della Curia). 

N(^l novembre di quell'anno vi fu verso Bricherasio una cursa degli 
uomini di Pinerolo contro i nemici: seqaendo inimicos qui veneraìit 
apud Sanclum Secundum; e dopo il S. Michele di quell'anno e 
|)rima del 1 novembre i nemici erano venuti a dare il guasto nella 
t(irra del principe: ad derrobandum et capiendum liomines, ad of- 
fendendum per stractam Caburri et Bebiane (Atti della Curia). 

il 3 giugno si era già fatto un altro esercito, durato quattordici 
giorni, a Chi<TÌ, Riva, Castelnuovo, ed anche a Buttigliera. Vi furono 
allora (lis|)ensiiti un Antonio Oberti corrigerius, perché alocus a Mi- 
chehflo Maonerii notaio, un altro perché famulus del signor Ange- 
l(»rio (de P<3demonte) giudice generale; altri restano a Pinerolo prò 
fratribus minoribus; sono esenti i rettori della società popolare; un 
(liovanni Boneto giponerius rimane a Pinerolo prò Hugone de Sa- 
baudia cui fecit unum giponum; Rolandino dorerius rimase pf<^ 
domina pnncipissa (Atti della Curia). 
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II giorno di mercoledì 11 dicembre del 1342 furono mandali, per 
ordine del giudice, dei castellano e dei savi del consiglio, un certo 
Perono femìglio del maestro Aimone medico (?) e Guglielmo di Embrnn 
prò spim (spie) ad exerciium domini Thome de Salucis. Era in 
quell'anno agli stipendi del comune di Pinerolo Nicolino de Rivore, 
che percepiva il 22 aprile lo stipendio di un mese in lire 120 
(VI^^Ì; e si comprarono allora dal comune tre bandiere nuove e tre 
nuovi pennoni. Furono mandati pure in quell'anno quindici clienti 
soldati a Gassino ed a Balangero. Il principe faceva frequente re- 
sidenza a Vigone, dove si mandava per la conferma degli ordinati 
comunali. A Pinerolo risiedeva Lantelmo di Savoia, bastardo d'Acaia, 
che nel 1344 apparisce ricordato tra le male paglie (ywate deftitore^) 
dal raccoglitore della taglia. In quell'anno pare che il princi|}e e la 
principessa risiedessero a Torino ed anche spesso più lardi. Al ca- 
stello di Torino si portava legna del luogo di Porle {\?M); a quello 
di Pinerolo dal luogo della Rivoira di Miradolo (13?)0Ì. Alla princi- 
pessa in quel tempo (nel 1342) quando primo vanii si regalarono 
cenlo fiorini. 

Ancora nel 1343 Nicolino de Rivore era al servizio del principe e 
del comune, e riceveva come parte de' suoi stipendi di un mese 
lire 128. Pel principe andò nel Canaveseed a Caluso. Di quell'anno 
medesimo è l'invio per cinque giorni di clienti a Possano e presso 
Sainzzo in servicium domini Manfredi de Saluciis, i quali erano 
stati a lui concessi de gratta dal consiglio del comune di Pinerolo. 

Ouaranlacinque clienti furono mandati nel 1344 a Carde ed a Poi- 
rino. In quell'anno il marchese di Saluzzo venne a Pinerolo, ed il 
comune in quell'occasione sborsava al principe la somma di quaranta 
liorini. Si diedero undici rasi e mezzo di panno a Raimondo decano 
che pubblica la pace fatta col marchese {prò pace domini marchionis). 
Si intrapresero allora i fossati di Cavour. Due anni dopo (1346) é 
ricordato fl batamento o le mura di Bricherasio, intorno a cui sì 
lavorò da alcuni operai pagati dal comune di Pinerolo. Trovo ricor- 
dato, prima del 1346 o di quell'anno, però senza indicazione pre- 
cisa del tempo, gli eserciti di Chieri, Savigliano e Moncalieri. Tut- 
tavia possono essere una cosa sola colla cavalcata che il 12 giugno 
del 1346 si ricordava come nuper facta dal principe verso la terra 
repia (dominio degli Angioini nel Piemonte meridionale). 

Da un volumetto (categ. 29) delle spese fatte dal chiavaro del co- 
mune Giovanni Gillo si rilevano le seguenti spese del 1347 a comin- 
ciare dal 1 luglio. Quel giorno furono comprate due scale, una per 
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la porla di Malanelo e l'altra [)er la porla di Miradolo {Merìctolu: 
qiiesla porla non l'ho trovata mai ricordala altrove, e dev'essere chia- 
mata più comunemente con altro nome); e due pali per la porta di. 
Barisio. Il giorno 7 di quel mese furono mandati messaggeri a Ct- 
vallermaggiore (Cabalano), a Cavour, per saper novelle; a Canale 
per lo stesso scopo e per vedere se le genti di Pinerolo potevano 
già far ritorno; ed a Possano, dove il messaggero stette più giorni 
prima di ritornare e portò la imova del fatto di Savigliano. Il 9 luglio 
un altro messaggero fu mandato a Cavour, quando si diceva che le 
genti dei nemici erano a Carde, per sapere novelle. Il 9 ed il 10 
luglio giunsero lettere dei rettori del popolo che erano a Savigliano 
coiresercito. In quei giorni si mandarono messaggeri a Villafranca, 
a Moretta ed a Murello per spiare i movimenti dei nemici; ed un 
trombetta andò a Torino alla principessa. L' 1 1 sul mattino da Vil- 
lafranca si era fatto un segnale col fumo, e da Pinerolo si mandò 
a vedere che cosa significasse; e si mandò pure lo slesso giorno 
al castello di Cavour per sapere notizie. Quel giorno da quella dire- 
zione si era fatta una scorreria (curssa) ; ed un messaggero man- 
dato a Cavour dopo di quella, in quel giorno stesso, per sapere donde 
movesse e dove fosse diretta la scorreria, non osò andar oltre Moia- 
brone; e altro andò a Villafranca per sapere si ei^ant in magìia quan- 
titate i nemici; mentre si mandava a Perosa per gente. Il giorno 
dopo altri messaggi inviati al Monastero per spiare, a Cavour, a Moni- 
brone a quei signori, a Savigliano per dire ai rettori che domandas- 
sero licenza di tornare; nel qual ultimo luogo furono il 14 fra Gia- 
cobino de Kegnart e fra Bonard mandati al principe, perché inviasse 
qualche po' di guarnigione a Pinerolo. Quel giorno un messaggero 
fu mandato a Pinerolo da fra Freylino o Federico Lorencii di Mu- 
rello, che recò notizie dell'esercito del marchese di Saluzzo. Il l;ifa 
mandato alla principessa fra Michele umiliato. Lo stesso giorno altro 
nunzio fu inviato da Pinerolo al castellano di Moretta, ed altro al co- 
mune ed ai Canali di Cumiana, affinché mandassero a difendere la 
casii del vescovo (Guido II dei Canali) a Pinerolo. Ancora nello stesso 
giorno si mandò Giacomo de' Melioreti a Brianzone al balivo delli- 
nale [Brienzonem ad beylium), perché mandasse gente; e vi im- 
piegò quattro giorni, con un ronzino ed un messo. Spie si manda- 
rono a Moretta e Villafranca. Intanto si erano fatti tre pennoni a 
servizio del comune con quattro alne di tela; si comprava prima un 
centinaio di verrettoni genovesi con carcax; poi altri mille presso 
niaestro Andrea di Pinerolo per 7 fiorini (19 luglio) ; si fece un tomo 
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p*T la balestra. Pure il 19 luglio un allro messaggero venne da Mu-^ 
rello da parte di Freylino Uurencii, che recò notizie deiresercito; e 
furon fatti segnali di forno da Villafranca. Furono allora riattate le 
iKittagliere delle mura di Pinerolo e gli spaldi del tornafollo di Cor- 
tesona, pure in questo luogo. Il Tò luglio fu mandato a Carignano 
il messo Filippo Lo Gat per sapere quando il conte (di Savoia) era 
andato a parlare col marchese (di Saluzzo); cosi si mandò al signor 
Uiione Provana a Polonghera per saper notizie; a Savigliano al prin- 
cipe; e quando il messo Opinato portò la nuova xhe i domini (il 
conte ed il principe) avevano occupiilo Cuneo e Savigliano, per or- 
dine del giudice e dei savi gli fu regalata una gonnella, per cui si 
S[)esero 24 soldi. A Cavour fu mandalo il 45 luglio un messaggero 
[ler sapere de ygne quod eral circlia logias. Il giorno do{)o i ne- 
mici erano segnalati a Lombriasco, e si notificava la cosa a Cavour, 
Bri( iierasio. Miradolo. Il 29 si mandavano a V'irle undici lumi [stu- 
pini) per far la guardia di notte. Il giorno seguente furono inviati 
alIVsercito in quel luogo balestre, torni, caregli (quadrelli?) e schiopfù 
ibiiUslas et lurnos et caregli et sclop); mentre presso Giacomo de 
Ansselmo si compravano le cose necessarie ad faciendum pulver 
de v top, la quale fu fatta da Ferarino magistro srbporum {i\ luglio); 
e si riparavano altri spaldi ed altre battagliere. Poi per un mezzo 
mese non si hanno più notizie di guerra; finché il 15 agosto di nuovo 
si manda a Murello a fra Fredelicio Laurencii (lo stesso che era detto 
prima Freylino) per sa[)er notizia dei nemici. Il 21 agosto un messo 
invialo dagli uomini di Cavour annunziava che i nenìici passavano 
|>er colà e spianavano i fossati di quel luogo. Da Pinerolo si spedi 
il ^2h di quel mese il messo (iuyglyno al signor precettore di A'a- 
vara ad Asti per sapere notizie. Il 3 settembre si mandò a C^avour 
l^ir sapere di gente che doveva venire da Ilarge. Il 13 ad istanza del 
oasiellano di Pinerolo, il comune manda a Levaldigi al signor Rai- 
mondo della Manta. Il giorno prima altri nunzi a Vigone, poi a Ma- 
cello, a Villafranca, a Cavour pt»r sapere notizie dei nemici. Il 22 si 
mandò un messaggero al castellano di Villafranca, ed entrò nel borgo 
Ji notte mentre i nemici vi stavano dinanzi {intrauii de note intus 
(tum inimici eranl ante). Poi si mandò a Vigone per notizie. E il 
27 settembre si pagò il messo Mermeto che andò a Virle ed a Ca- 
stagnole, quando Piobesi era caduta in mano dei nemici {quando 
inimici ceperunt Publicasì, che appariscono occupare questo luogo 
per qualche tempo successivamente; mentre il giorno 25 dello stesso 
itiese^i? logaverunt coram Taatinum (sic). Il 30 si mandò un mes- 
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saggerò a Torino catua fienài nova de exercitu cassinum (?j et de 
atiis immicis. Un altro messo, Vigylo di Pinerolo, stelle allora per 
cinque giorni in Asti per avere una risposta dal precettore di Navara 
che colà era coi DelQno {ri potuisset habere responHtmeni a pre- 
ceptore navare qiU ibi erat cum dalphino). Neirottobre si spes^ 
intorno alle gave ed ai muri dei ponti delia porta di S. Francesco 
e <Iella cas^i del vescovo in Pinerolo, e si compravano oOO verrettoni 
dal balestriere Andrea per mandarli a Villafranca. Il 126 settembre >i 
era inviato nn messo a Possano; il 3 ottobre un altro a None per 
sapere notizie dell'esercito; l'S ottobre altri a Castagnole ed a V'irle 
l)er sapere dei nemici; e di nuovo a None il i^ dì quel mese. Il ih 
ottobre poi un messo fu inviato a Macello, qtuvndo inimici veneruui 
Buriascum causa sciendi quo ibanL Questi toccarono anche il (er- 
ritorio di Pinerolo il giorno 14, giungendo Hno alla motia del pin^- 
rolese Enrico di Alba. Ma lo stesso giorno si inviò un messo a Cavour 
per sapere dei nemici. Il 18 di quel mese di notte furono mandati 
25 clienti a S. Secondo, perché il castellano di Miradolo aveva noti- 
ficato che i nemici erano nella Rivoyra, di quel mandamento. Il :20 
ottobre si mand<) un messo alla principessa a Torino. Di nuovo il 
t21 ottobre il castellano e gli uomini di Cavour mandano a notìfiran^ 
a Pinerolo qttod inimici transiverant per fines CaburrivenienUs 
versus istis parUbus (sio. Il 24 si sentivano da Frossasco e da Bu- 
riasco. Il :20 si mandò un messo al castellano di Villafranca; ed il 
^9 sì temeva che i nemici venissero al palacium dei Ressenati in 
territorio di Pinerolo. alla mota di Enrico di Alba, e sulla strada di 
Vigone verso Buriasco. Quel giorno nomini di Cavour furono pre^i 
dai nemici. Il 31 si diceva che i nemici avessero abbandonato Pio* 
besi (separaverant se ad dictum locum (sic)). Il 12 novembre >i 
cenavano notizie dei nenùci a Villafranca. Ma i messaggi si fanno più 
rari. Solo il 3 dicembre si mandò a Cavour per sapere perché aves- 
sero fatti tanti segnali di fumo, ed a Macello lo stesso giorno per 
sapere de crida fata eo die. Il 10 i nemici passarono per Cavour; 
erano gente di Barge, ed il 12 occuparono quella rócca (montaneam 
dicti loci); il 14 passarono per Bricberasio. 

Il 20 novembre del 1347 furono mandati siipendiari a CunetJ e 
clienti a Chieri ; e tempore guerre dicti anni si fecero in Pinerolo 
e nel suo territorio molte guardie e pattuglie (vayHs et scaravaytis: 
furon poste guardie sul campanile di S. Maurizio; si comprarono 
corni per le guardie poste prò custodia terre; si riattarono i bai- 
[redi (beffrois), i ponti levatoi e gli spaldi. Diversi massari furono 
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preposti a guardia delle mura : e nel piano, uno aveva la cura delle 
mura da porta di S. Francesco a porta di Malaneto^ un altro da porta 
dì Malaneto a porta di Barisio, un terzo da porta di Barisio a porta 
del Merdarello. Di balfredi erano ricordati quello di Osasco, quello di 
Corlesona, quello di Buriasco, quello degli Umiliati. Vi é ricordata, 
come già si é detto, tra le munizioni h prima volta \a polvere degli 
schioppi. Il castellano Giovanni Flivoyriu manletieva a spese del ro- 
mime ventidue stipendiarli sotti i un conrslabile [jtsr cinque mesi, dal 
!♦ dicembre 1347 al 9 maggio 1348, pei qnali si ^pese in ragione 
di 198 fiorini al mese (cioè di 9 prò qualibet posta). Le guardie ave- 
vano terminato il loro tempo il 10 aprile del \'4^S, Sì stipendiarono 
anche venti balestrieri concessi de gratia al princìije [>er andare a 
Cirinagnola; e due uomini d'arme si niandaronii a Rivarolo \mr il 
presidio. La pace fu in Pinerolo preajnizzala da Manchn decano j e 
Pereto cameriere di Tommaso 11 inarr!)ese dì Sai uzzo ricevette lire 
tre \\ev aver portata la lettera di^la pace (prò tiiera pacùì. 

L'anno seguente Pinerolo concesse veiitiquatlro clienti» sotto *ìì<h 
vanni Piccerii conestabile, al comune di Brìclierasio. H venti halestrieri 
sotto l'orefice Bolandino conestabile andarono al stTvizio del priariix^ 
concessi de gratia, a Moncalieri e im a (^rmagnola. Lo slt^sso anno 
[)er la difesa di Rivarolo si concessero rlue nomini d'arine per due 
mesi, e poi quindici altri per un mese finito il 10 maggio. Pel pre- 
sidio di Chieri si mandarono clienti nel 1347 e nel 1349. 

Nel 1351 (:25 giugno) si ordinava in consiglio che sotto pena ili 
f') lire nessun brigando foresliere o alcun altro brigando osassf.* en- 
tntre in Pinerolo e che nessuno di Pìneroln osTiSse dan^ o vendeni 
a tali brigandi potum vel cibum nec aiiquam aliam refn^ nec ipsos 
receptare sotto pena di 20 lire. E intanto sì ordinavano gmirdie alle 
porle ed ai tornafolli (il tornafolio era dello anche cadet^um seu 
porta sepis facto). Il 18 luglio in consìglio si leggevano lettere d(:!l 
principe datate il o di quel mese da Torino, colle quali domandava 
l'esercito per 15 giorni, per andare contro Filippi» Portonerio, Gia- 
coiiK) e Antonio figli di lui; e Antonio Portonerio fletto Pantano, di 
Carignano, famiglio di Filippo Portonerio, i quali tamquam infideles 
prodictores et rebelles nostri, dice il prìncifjp, more predono, oc- 
ciirrerunt et inva^serunt cum equis et armis in opprobrium et 
diminucionem honoris nostri. . pomierunt incendium in ayralibns 
Berlini Salvagni hominis nostri de Cargnano, ed avevano bru- 
ciato il fieno e due fanciulli figli del bifolai del Siilvagni, avpvaua 
incendialo e devastato circa cinque giornate di alleno di GÌov;auii S^r- 
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toris pure di Carignano, prendendo ed uccidendo due buoi dello stesso 
Sartoris; e, quel che è più, avevano ucciso Giacomo Barbero di Ca- 
rignano, uomo del principe. Folchetlo de' Melioreti di Pinerolo verso 
.quel tempo fu vicario del principe in Riva e ne fece la difesa con 
alcuni clienti ; e mentre fu castellano di Gassino fece le spese per una 
cassia cadrelorum e [)er la custodia di diciaselle prigionieri di Sin 
Raffaele e Castagneto da lui tenuti venlidue giorni in Gassino. 

Capitano della società del Piemonte pel principe (Giacomo d'Araia 
era allora Filippino Asinari d'Asti. Oltre a (|uesla milizia popolan\ 
si dovevano mantenere ancora armigeri o stipendiarti o brigandi, 
dei quali a Pinerolo nel i3o3 spettavano due bandiere. Oramai si 
preferiva pagare stipendiari al prestare servizio personalmente. La 
prima volta però che se ne parli espressamente é nel 13o4, quando 
essendosi dal principe ordinata la milizia (di uomini a cavallo) al 
comune, questo in consiglio delibt^rava di dire al principe che invece 
di essa volesse capere el liabere a spese del comune, s'intende, ali- 
quam quanlitatem slipendiariorum equitum. Intanto col marchese 
di Saluzzo si viveva in buona pace, e questi inviava lettere al comune 
di Pinerolo concedenti piena potestà a tutti gli ubbidienti riducentisi 
nelle sue terre, di [)otervi venire sicuramente a negoziarvi, e S|>e- 
cialmente a S. Maria di Beceto, simtuario allora celebrato in vai di 
Varaita(l). 

Ma invece nel 1338 genti d'arme andarono nella terra del niar- 
cliese di Saluzzo; però tosto leggiauìo, pur nei conti esattoriali, la 
spesa di lire \% soldi 19, denari 6, per Jacherio decano et Darnto 
prò panno empto eis dato prò gaudio pacis facte per dominum 
principem et dominum marc/iionem saluciarum; ed un fiorinosi 
diede ai decani di Pinerolo prò cridis faclis de pace. 

La prima guerra col Conte Verde non si vede ricordata; mentre 
invece si ricordano i preparativi fatti per la resistenza nel i3oi). Pi- 
nerolo allora concesse al princip<3 per la difesa del luogo cinquanta 
clienti (IO novembre); si comprò del terreno della co^to (:2) per fare 
un tratto delle mura del comune; si trasse per ciò calce da Avigliana; 
fu fatta una persona (maschera?) al muro nuovo di via nuova ed 



(1) Questo santuario era frequentato ^'ià nel secolo precedente, poiché nel 1*^19 
si ricorda che uno stuolo di devoti Vercellesi diretti a quello furono assaliti dagli 
abitanti di Bagnolo, per il che questo luogo fu guasto per vendetta dall'esercito 
di Vercelli, il cui potestà poi fece una convenzione coi signori di Bagnolo, che si 
obbligavano di far rispettare i devoti pellegrini. 

(2) Cf. regione pinerolese la costa in CP., IV, 57. {N, dell'Ex 
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aiìche al muro del piano; sì fecero spalle alle porte del piano; si 
riattò il ponte levatoio della porta di Malanetto; si fece una batta- 
gliera alla porta del Merdarello ed un'altra a quella di S. Kranceseo; 
si fece una colga sopra il muro del comune dietro il costì um dei 
Bersatori, ed un'altra alla Porta Nuova, a cui fu faUo il palco. Il 
principe era a Torino ed alcuna volta a Hi voli : a lui IVequenli am- 
basciate. Si fa con venti antenne di abete una battagliera alla poila 
del Monte ed alla Porta Nuova verso il Moniistero; si chiude con pietre 
la porta del Boccaccio (1); si fanno guardie al Colletto, a S. Bri^^iila ; si 
mandano nunzi a Rivoli per saper nuove del conte di Savoia; bale- 
strieri a Cavour per il presidio ; molte spese si fanno [jer balfredi, 
coce (o colce) ed altre opere di munizione alle mura ed alte \m-iB 
(li Pinerolo; e si pongono guardie sopra il campanile rli S. Maurizio 
durante tutto il mese di gennaio del 13G(K TutlL* i^uesle spese si 
fecero dal 3 die. 1359 al 2 marzo 136(». mentre il conte di Sa- 
voia col suo esercito cingeva d'assedio Pinerolo, K Molala anche la 
spesa fatta per una torcia di cera adoperata causa eundi ad lo- 
quendum de nocte cum domino cornile ad ayraiia ubi erat cum 
suo exercitu. Un'altra ambasciata fu mandata al conte di Savoia a 
Villafranca; e dopo la resa di Pinerolo, gli luronr» mandali buoi e 
inonloni per l'esercito. Notaio del conte in questi alTari apparisce An- 
tonio Becono; il quale scrisse allora certi p;itti conrhiusi ira il conte 
ed il comune, lo strumento dei quali fu riscattato per ±2 lìorini nel 
\i(j± Intanto su Pinerolo si poneva un castellano nominato ilal am\t\ 
e<l era Giacomo di Luserna (con nome, che sente il francese, era dello 
Jacotus), e sotto il suo governo si ripararono i danni dellai?nena: 
si rifecero gli alberi delle ruote dei molini ed i ^niasti aliar um 
rerum ibidem destructarum per gentes domini cornili*^ quando 
iniravit locum Pinayrolii. Capitano del Piemonte pel contr er:ì Aimone 
di Challant, che fu poi anche castellano di Pinerolo, e a cui si con- 
cedette nel 1361 l'esercito a Carignano per 3(> giorni, nella quale oc- 
casione si spesero fiorini dieci per fare tre lianrfier*.' ilei r(nniine. Du- 
ravano tuttavia le guardie notturne, le scaravayle, e i^di esploialori; 
un milite del conte e Giacomo Bersatori andarono ad verta loca con- 
struenda ne società^ transiret (1361); Pietro Rup fu fatto prigioniero 
mentre andava esploratore, e fu riscattato coi denari del comune (:2l 
Nel 1364, avendo il principe Giacomo ricuperato il suo stalo, ap- 

(1) Cf. rei,'ione pinerolese Rocacio in CP., V, 20-ì*ù2. (A', dell' E,). 

(2) Cf. anche Gabotto, Pinerolo ed il Pinerolese dal 13B6 al i^ìtSS, in Bollett. 
stor. bibliogr. subalp., IV, 383 seg. ed Eporedien&ia, \v. ^iO» jiV. delVE.), 
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,pariscono a servizio di lui e del comune molti stipendiarii : un Be- 
nedetto Rat di Chieri, con venti clienti, un ragazzino Cra4:acino) ed 
un tamburino C^mbofminoJ ; un Filippo Gallo di Rivoli conesfaWle 
di tre bandiere di venti clienti, tre ragazzini e tre tamburini; ed altri 
conestabili con altrettanta gente, e sono un Giovanni Balistario, Pietro 
di Formagorino, Tricono dì Romagnano, Ahtonietto di Valenza, Pietro 
di Caselle, Giulioto Buscheto di Chieri, Corrado Aymone di Villafranca 
e qualche altro, quale con !20, quale con 18 socii, un ragazzino ed 
un tamburino. Sotto il medesimo anno sono registrate le spese per 
esploratori mandati verso Macello, inimicis existentibiis apud Ma- 
ceilum; ma potrebbero anche riferirsi al 1361 ed alludere all'eser- 
cito del conte, sebbene non credo che tale esercito si sia mai detto 
di nemici dai pinerolesi. In quell'anno medesimo 1364 è registrala 
la spesa di fiorini S6 d'oro per dodici tazze d'argento regalate ad 
Alissia moglie di Filippo d'Acaia. 

Giacomo di Ruvigliasco era allora massaio del castello di Barge pel 
principe, e vi faceva fare i fossati. Pinerolo contribuì a fornire quel 
castello di candele, brandoni, urgii, sale, due casse di verrettoni; 
e dalla Rivoyra di Miradolo sì portò legname a liarge per farne Ih 
bastia del castello. Il 15 giugno del 1365 il giudice generale del Pie- 
monte Michele Mantelli giudice di Pinerolo, citava come traditori e 
ribelli al principe ed al luogo di Barge Goffredo Catalano, Gìorgi(» 
Aicardo, Valfredo e Ricardo de Aicardis. A Barge c'era allora un vi- 
cario del principt?. É ricordato verso quel tempo l'esercito a Envie. 

Intorno a Pinerolo nel 1365 si fecero molte bicocche per la guardia 
del territorio, a Baudenasca, alla plancha d'Osasco ecc., si rifecero 
in muratura (macia) alcuni merli delle mura. 

L'8 giugno si regalarono due dozzine di tazze d'argento a Mar- 
gherita di Beaujeu, terza moglie del principe Giacomo: ed altre s*:* 
ne diedero dal comune il seguente anno a Simone di Sant'Amore ca- 
pitano del Piemonte, per le quali si spesero 40 lire. 

Sotto il 1367 sono registrate le spese pei revellini alle porte di Ma- 
laneto e di Nagrisa, e per la coca delle mura verso le case degli 
Umiliati. Sono registrate del pari le spese di panno per le vesti delle 
persone della principessa e di Filippo di Savoia e dei loro famigli, 
pagali dal comune. Sono ricordati in quell'anno gli eserciti ad Ale>- 
sandria, a Levaldigì, a Scarnafigi, a Possano. 

Intanto era scoppiata la guerra di quel giovane principe, FilipiK) 
sopraddetto, contro il padre e la matrigna ; ed in Pinerolo nell'aprile 
del 1367 si fecero molte guardie, e si comprò un gran canapo (soastrei 
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per la porla coloyra di Barisio ; si fece provvista di < anapa per lare 
^U caca fusti. La principessa Margherita di Beaujou imi gì ugnici di 
quell'anno dimorava a Frossasco, dopo ia morte del princi[jt; Giacomo 
avvenuta il 17 maggio. 

Vennero allora a Pinerolo ambasciatori da parte di Galeazm II ( oa- 
domino di Milano ed albergarono all'osteria di l^eroniiio de Altnìeto, 
dove spesero lire 6, soldi H. 

Filippo aveva assunto il comando del princip^ilo, e vediamo ricor- 
dalo l'ordine di lui Filippo di Savoia principem Àchaye, di nì:m- 
(lare clienti a Monasterolo; mentre la principessa ordinava rhe si man- 
dasse grano a Barge. Essendo sopravvenulo il Conte Venie, nn nunzio 
portò da Pinerolo le sue lettere a Vigone al pririrìjK^ Fiii[>p<i, invi- 
liindolo a venire a lui; e da Pinerolo fu invialo anibasu^ialore ?* Ri- 
voli Michele Trnchietlo per assistere alla pubblicuzionn do! tL-slarinMilu 
del principe Giacomo. 

Xel 1368 lutto parla della guerra di Filippo. In PinLTolo, Inori ili 
Pinerolo vi sono guardie, e persino nel palazzi del vescovo, sul Uio 
Moirano; ed il comune inviava ambasciatori al cont** ili Savoia Hon. 
(iillio e Amedeo Bersalori. Un pennone colle armi del ronle fli Sa- 
voia fu fallo dipingere a un certo Nicaysa pillole, rtìe loise e \\\\A 
Nicaya magister bordure (mastro decoratore?) spessii volle riroriìalo 
negli atti della curia di quel tempo. Si temeva di una mmi^gnia di 
armati (socieias), diesi attendeva da Frossasco, du Cuiiiiana; ed il 
comune nel gennaio una ne aveva assoldata sotto il signor 4iiarorno 
(Iella Salla balivo di Avigliana. Furono incaricali di provv<j;dere alle 
armi Antonio Ferrerò e Pietro Arnaudo, che fecero fare dejjli sclù(>piii 
[exclopos), soave e corde di balestre di torno, ed altre di soave h 
careni (quadrelli?) per gli schioppi (é noto rhe da prin< ipit> gli 
schioppi lanciavano verrettoni) ed altri per le lialeslre, al in lullo 
si s[jesero lire ìi^, soldi 16, den. 4 in un primo fiagann^nlo; ma altro 
ili appresso. In Pinerolo viveva ancora Lanlelmo di Savoia e vi era 
anche Aimone di Savoia, al quale si diedero allora una torcia e di ^Tozìa 
lire 80; evi risiedeva del pari il chiavaro del [>rim'j[>e, (iiaromo dì 
Ruvigliasco. 

Durante questa guerra le macine colle tramoggie del molino dello 
del palazzo del vescovo furono portate in castello; e alla fine di i*mi\ 
furono ricollocate nel loro posto, ma si dovette dare indennità ai mu- 
linai, perché durante quel tempo non avevano potuto macinare ed 
avevano dai ladroni ricevuti altri danni. Le arUgllene del comune 
furono condotte a Porle. Forse é di quel tempo una corsa con poca 
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l^^n-i^iio^ iodirala, fatta da qnei di Panealierì sul lerrilorio di Pine- 
r^»^^ f' w\h qnale trassero dei prigioDÌeri da Barìasco. 

fi 17 fir'^rin;iio del 1369, dopo Tafiogameoto di Filippo nel lago di 
Kw/Vvitia, la (yint*r>sa di Savoia veone ìd Pinerolo e ricevette in dono 
^n/irw» fnirini rf^^i dal cornane : e d'allora in poi lotte le contribu- 
zioni ^i fia;!afKj al conte tutore di Amedeo prìncipe d'Acaia, ancora 
|Mi|iillo. Oij^i f'\i4- fft^ravano il presio in Pinerolo erano allora circa o8(). 

iVr ordina' dH conte si fece una bicocca nel territorio di Cavour, 
I» <i ^/,i\àr()Uf> na^»vamente quei fossati. Ad a^gnivare la condizione 
ìH fiaf*>e t/u travagliato dalla guerra, s :iirdnnse la carestia per cui 
SI iKifidi d'i! rtffiiiìne f«^ tuììf" le terre M Piemonle rallargamenlo 
drl ^'nno. a fine di fci»*:":tirT>e l in^:«»rta7Mrt<^' in Pinerolo. La carestia 
durava anmra nel |:r«». *- t«^ .v^**: i^^ifH- ;r. jiell'anno. si mamlò 
a Rivoli pre>>o il còri>. ** \ .r^'vi. : «.indMii. ^ Possano e fino in 
Mori.ina ed a (iirie\ri. \ n . v. a' *••• «v-;m'" -'TAn^slia di denaro, 
iM'ifhèalloni si [m'it v< -. . - .- - . ► i»-^' ini o>nte e di Ame<l»n) 
f Ludovico (li AciM : ^ ■ 

Nel fehhraio del i -~ ' ' --: *u filile ai «iMniine 35 clienli 

[HT mandarli oUr»* »• ^ 

l^iiianle la ne- e. * .. * . .. \ i i giudice di Pinerolo era |?iu- 
iU'f anrlie «li t'i*.' • • • ^ lappnma fu investito di tal cariba 
Mh hele Maiitrl'i. 

Il rnnte «li Sj> ,a •^••.•ki i.lnra in Rivoli, nel (jiial luogo forse 
*i| riandn (lai - .•. :::f a ^vitp.io il hJ seti. K}70 a fargli riverenzii. 
Ortii da R:v' li i -:i .. pi» « iiese il conte richiedeva a Pinerolo iHH) 
UHifMtii all'i i ':i • iii:m.i k. ip)sar^ a Villa Casteliia e Poirino(?) p^^r 
\Hìnm' .i!«::iii •»•••:». i ^i 'nn|m >;uMhet:«jialori dei rampi e delrallori 
ìU*th f. de .*•.••>; .! :. oiiu» jioe la lettera, i (piali avevano coi loro le- 
ifMH'in <n-'.\ j^'^»-'.:ni '.Ili Oil il po(X)lo cismontano a lui sottomesso. 
fn*»; •«•"„. .ft»!,,' li tuMiasien) domandava che le vettovaglie de' suoi 
(^rrj*-i •. • -. ». a. mente il \iuo |)otesse portarsi in Pinerolo prò tuta 
• ¥^it"i( i •> •// *»/i /i///</ee>rMm. (*ome avvenne nell'ollobre del 1370; 
iHài |if " '«e pievio <i laeesse specialmente nell'intento di poter in- 
m^llt-"*» Il l'MiepMi) i \ìui dellabbazia senza pagare la gabella; tante 
i'*H* (I •;!>;,: "o r!>^H>ndeva costantemente con la negativa, meno forse 
ìUki \ r:x he M ,iiri. Tuttavia non si poteva parlare di paura <li 
institi* :^ SiMi/.a me vi lossi» la [)robiilMlità della loro venuta. Di fatto 
Oi'^ ^l 'iiia'o del 1 >7l si siTÌ^stTo molli Ordinamenti |mt restaurare 
fe muì \ di l^mM'olo. i merli, le teltagliere, i luoghi donde si lan- 
F»> inehe. ''C ^loc propitfr noni societalum (per le notizie di 
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lompagnie di armati) occurrencium de presenti; e si mandava a 
Barge ed a Piossasco per sapere la condicionem inique socieiatis, 
colla (juale era prescritto di non fare nessun commercio di vettovaglie 
sotto pene gravi, perché era ribelle al conte (ordinalo del 16 giugno). 
Le riparazioni sopra accennate furono imposte da Ibleto di Challant 
signore di Chàtillon e Verrès capitano del Piemonte pel conte di Sa- 
voia, a mezzo forse del capitano Ricardo Musardi, milite, al quale 
certo si devono alcuni bai/redi allora costruiti. Fu riparata anche 
la [K)rta Nagrisa. In Pinerolo nel novembre precedente forse si tro- 
vava il battagliero vescovo di X'ercelli (Jiovanni de' P^ieschi, perché 
col suo sigillo segreto, il 24 di quel mese, furon nel castello di Pi- 
nerolo segnate certe lettere di altro Giovanni del Fiesco milite pa- 
latino e conte aureato (vi si legge però: laureaius) e signore del ca- 
stello (li Miradolo, colle quali questi concedeva al conte ed alla con- 
tessa di Savoia la facoltii di mandare a far legna nel mandamento 
(li Miradolo. 

Il "1 marzo del 1871 si trattò per la prima volta in consiglio delle 
m levale e fossalate, da farsi col concorso di tutti i comuni del 
l'ieiìionte, da Villafranca lino a Savigliano, e da Carignano fino a Chieri. 

In quell'anno si fece un nuovo gonfalone del comune, di tela di 
Kciins e costò lire IG. 

Nell'agosto si ordinò da! conte l'esercito generale. 

l'n'altra compagnia di nemici si temeva nel 1372 che venisse nel 
territorio, come risulta dai libri dei conti esattoriali, dove si trovano 
ialcolate le sjjese fatte dal conmne per aver mandato il menestrello 
leonino a Moncalieri a fine di sapere quali vie e passaggi tenesse 
l:i compagnia del signor Anichino di Bongarcio, come vi é chiamato 
il famigerato Ennechino Burgardo capo di bande scellerate. Consta 
IK)i dagli atti della curia che la compagnia del signor Anechino fu 
anche alla Villa del Monastero di Pinerolo, e che ciò fu nel mese di 
marzo del 1372. In fatto un Nicolino de Reyus espone il 23 maggio 
'li quell'anno, quod de anno presenti et de mense marcii proxime 
preteriti dum societas domini Anechini erat in Monasterio Pi- 
naìjrolii, un tale tolse dalla casa di lui Nicolino alcuni oggetti. E 
vi rimase per qualche mese: poiché sotto la data del 21 agosto di quel 
medesimo anno si legge pure negli atti della curia che Giovanni de' 
signori (li Scalenghe con ben (ììm de illis de societate domini A n- 
nefpjìni alcuni giorni prima era venuto in Pinerolo, e che quei sol- 
<lali per sobbillamento di questo loro capo attaccarono briga nella 
taverna di Lorenzo Brase con Terzoglio De Nassaporis e con Boglia 
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di CercenasGo. Lo Scalengbe avrebbe detto a questi suoi soldati iislif 
de soeielate) : videie isium quis inierfecit unum ex vesiris soeiù, 
date sibi. Et tunc, continua T accusa, die ti Turchi (dunque erano 
toscani questi mercenari o masnadieri) eviiginaverunt empses mper 
dicto Soglia; ma furono impediti che lo uccidessero. Tuttavia lo Sca- 
lengbe dovette rispondere di questo fatto dinanzi la curia. Poi un pò 
prima del 3 ottobre di quell'anno si tornava a dire quod socieias 
que tunc erat in Cercena^ho veniebat in MonasteìHum; e Tabbote 
fece dalla Villa del Monastero portare della farina nel suo [piazzo 
(li Pioerolo, dove intendeva di ritirarsi per timore di qu^li avven- 
turieri. Purché non ci sia errore di date e non ci si alluda al tempo 
precedente! Giovanni dei signori di Scalengbe si ebbe nel 1:374, in 
quella medesima osteria, confiscati due cavalli dal castellano di Pinerolo. 

Numerosi clienti furono mandati nel 137:2 a Carmagnola, a fri- 
gnano, ma più numerosi ad Asti, della quale città Amedeo VI costrinse 
il Visconti a scic^liere l'assedio. Per il pericolo della guerra a Pine- 
rolo si tennero le guardie alle porte anche di giorno fino al 17 ot- 
tobre, facendosi nuova provvista di polvere da schioppo e di verrettoni. 

Un anno dopo (1373), pur nell'ottobre e poi nel novembre, an( he 
gli uomini di Porte domandavano di poter ridurre le loro cost» mo- 
bili nella fortezza di Pinerolo, perché si andava dicendo che nuove 
genti armate dovessero venire per queste parti. Da Rivoli invece il 
18 ottobre il conte di Savoia annunziava che quel giorno stessi) e 
in quell'ora il vescovo dWrezzo ed il siniscalco regio gli avevano |>Hr 
lettera comunicato {od gaudium intiìnarunt) che la loro comp^i<?nia 
di gente armata era entrata nel castello di V'erceHi. 

In quell'anno dal 26 agosto al S settembre vi era stato Tesercilo 
verso Costigliole passando quei di Pinerolo per Cavour e Villafranca. 

Nel medesimo anno il luogo di Bricherasio era funestato dall' uc- 
cisione del padre inquisitore (Antonio Pavonio, che altri dice Pavoto 
I>er opera di alcuni eretici ; ed il 20 dicembre Bartolomeo de Cignino, te- 
soriere generale del conte di Savoia ordinava al giudice generale Mi- 
chele Mantelli ed a Bastiano de Monte Joco di provvedere contro gli ucci- 
sori ; onde quelli scrissero a Francesco Cacherano consignore di Bri- 
cherasio, perché consegnasse i colpevoli, che però non sono quelli 
che generalmente si trovano indicati dagli storici, bensi un Giovanni 
(Jerlerio, un Pietro Cafifaroto, im Giovanni Femia, un Giacomo Bnv 
cardo ed un Guglielmo Gayo. 

Nel maggio del 1374lbletodi Challant ordinò al comune di Pine» 
rolo l'esercito per un mese e dieci paia di buoi; ma nel luglio in 
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consiglio si deliberava di protestare contro l'obbligo delle guardie 
nottnrne atienUs treugis nunc eocistentibus^ dice Tatto. Invece nel 
settembre nuovi timori di guerra; e sono domandati 200 clienti per 
andare oltre le Alpi per il rx)nte: furono capitanati da Nicola Ferrerio, 
ed un menestrello collo stipendio di 5 fiorini li accompagnò. In quel- 
l'anno 1374 forse il conte venne a Pinerolo, perchè sotto la data del 

12 luglio si legge che furono comprati quattro barili (sic) prò tn- 
signis fdciendis prò aventu domini comitis. Intanto si lavorava 
attorno alla via levata ed ai fossati a Villastellone ed a Carignano, 
ed impresario per la parte spettante a Pinerolo (da Carignano a Chieri) 
ne era Avareto Vignolia di Chieri dei signori di Santena. 

Nel maggio del 1373 fu ordinato l'esercito per un mese, e nell'agosto 
per otto giorni; e quest'ultima volta per castigare certi malfattori, 
rhe i)ensalamente, violentemente, a mo'di predoni a mano armata, 
avevano [X)co prima preso il castello di Lorabriasco. Durava la ca- 
restia e si traeva il grano dal Delflnato. 

Il !^ gennaio del 1376 venne per la prima volta a visitare Pine- 
rolo Maenza moglie di Aimone di Savoia, e si proponeva allora in 
consiglio di farle qualche regalo tanto in contemplazione di lei, quanto 
*1 marito e dei predecessori di questo: le furono date tazze d'argento. 

Intanto stavano per discendere genti dalle Alpi e si mandarono 
nunzi a Cuneo per saperne notizie, ed ahri a Luserna per sapere 
(la quei signori se i clienti chiesti dal conte dovevano recarsi colà 
oppure altrove ; e in consiglio si provvedeva il 26 gennaio alle for- 
tcUicie, perché le societates che erano uUramontes stavano pei* ve- 
nire ad partes istas. Se ne tratta ancora nel maggio, il 25 di quel 
mese furono mandati clienti a Susa, e il 7 giugno altri a Savigliano 
chiesti dal De Cignino tesoriere, che esigeva tutto l'esercito, il quale 
vi andò di fatti, e poi di là a Chieri per 15 giorni, nel settembre. 
Il conte imponeva una nuova tassa, che è quella del focaggio, a tre 
fiorini per fuoco. A Torino risiedeva allora il consiglio cismontano 
pel conte di Savoia. Il principe Amedeo d'Acaia {prince de la Moree) 
si fa vivo per la prima volta con una sua lettera in francese da Evians 
del 10 gennaio 1377, nella quale domanda 25 franchi da dare al suo 
scudiero Benedetto che da dieci anni lo serviva. Ma il conte era an- 
cora tutore del principe, e in nome del conte Ibleto di Challant il 

13 maggio da Avigliana notifìcava che molti di Cavai lerleone, ribelli, 
avevano preso il Castrum bone vallis, e per ciò ordinava l'esercito. 
In quell'anno il signor di Macello mandò 12 uomini osusini (assas- 
sini?) ad uccidere sul territorio del Monastero Paolo di Novara che^ 

A CArPAEo, PinerolietìMìa o fila PineroUtt. 13 
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era al servizio dei principe, onde fu citalo a comparire dinanzi al 
giudice generale, Michele Mantelli. 

Finalmente il !29 settembre si trattava in consìglio di degnamente 
ricevere in persona il principe Amedeo d'Acaia signore di Pinerolo^esi 
proponeva di dare 200 fiorini d'oro ad Aimone Etonovardi ed Amedeo 
(kiv maestri d'ospìzio, ed ai menestrelli e camerieri del principe {me- 
tiestreriis et cembreriis prefacU domini nostri) ; ed al principe si 
deliberò di Tare regalo di coppe d'argento. E intanto sì ordinava di 
provvedere in castello trenta letti per i famigliari e consiglieri dì 
lui [)er un mese (ordinato del 24 novembre). Nel dicembre si ron- 
C(Hle un presto di 2200 fiorini al principe, di cui 260 furono sbor- 
sati dal comune il 4 di quel mese. 

Il principe ed il conte insieme da Chieri emanano un decreto yìe- 
tante il porto delle armi e le grida faziose di guelfi e ghibellini, ed 
il grido di viva il principe ed il conte; permettendosi solo il grido 
(li viva Savoia (22 novembre), 

Nel gennaio del 1378 il conte proibì che nessun uomo potesse of- 
fendere nella terra del marchese di Saluzzo per la tregua allora esi- 
stente; e fece mettere la mani addosso ad un suo vassallo che aveva 
rubato nel territorio di Barge. Il 17 dì quel mese si nominò dal con- 
siglio del comune di Pinerolo una delegazione per fare la fedeltà al 
principe con le debite riserve verso il conte. Frequenti richieste di 
clienti: 80 per lo giorni da recarsi a Torino (3 febb.), dei quali 
alcuni invece andarono a Piossasco, per il che fu fatta facoltà al ca- 
.slellano di arrestarli; altri pochi clienti e balestrieri per il presidio 
di Chieri [jer un mese: altri 300 clienti per tre mesi in servizio del 
4'onle AmtHleo VI nella guerra che aveva in Bressa contro il signore 
di Itellaroche (altrove è detto di BeUoioco) fattasi prima del 30 maggio 
di quell'anno. Poi domande di servizi pel prìncipe; 40 paia di buoi lìcr 
portare fieno e p^iglia da Buriasco e avena da Miradolo (3! genn. 13781. 

Il principe inoltre ordinò il 13 marzo, che nello spazio di tre anni 
si fortificasse dì nuovo Pinerolo, si facessero cioè 17 torri, 4 porte, 
200 trabuchi dì muro. E per aflermare la dipendenza del principato 
dal conte, sulla |X)rta Nagrisa furono dipinte le sue armi con quelle 
del principe e del comune; e lo stesso si fece sulla nuova torre delia 
porla del Monte. 

Nel febbraio «lei 1370 essendo venuto a Pinerolo anche Lndoviio 
di Savoia fratello del principe, a lui pure si fece un regalo che fu 
di !)00 fiorini. In (luell'anno si fece una jkirle delle torri e delle altre 
o|)ere onlìnate, tra cui la |)orla di Bezeto, che era presso il virida- 
rium domini retro cnalrum. 
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Nei primi di luglio si parlava di una società che doveva venire 
^erso queste parli, si fecero guardie; quei che abitavano fuori delle 
mura domandarono di potervi portar dentro le loro cose mobili. Poi 
il principe da Torino il 13 di quel mese notificava che la società 
della stella fsocietas stelle) voleva venire sul suo territorio, ed in con- 
seguenza si presero altra provvedimenti per la guardia del luogo. Il 
'21 di quel medesimo mese si fece ricerca di clienti per andare col 
principe contro la società dei nemici in casa quo veniret super eius 
territorium quod deus advertat. E intanto si cerca denaro prò for- 
taliciis Pinayrolii faciendis, considerando che si teme la venula 
societatis armigerum ilaliquorum qui nuper ascenderunt ad partes 
Riparie Januensium, e si temeva fortemente che venissero in queste 
l)arti del Piemonte; e perciò si ordinava di fare celerius le forta- 
licie di questo luogo. Nell'agosto si ingiungeva che gli uomini di Pi- 
nerolo fossero fulti armis; mentre il principe ordinava una cerwa 
(Ielle persone alte alle armi per cacciare con lui societalein si con- 
tingat ipsam ingredi in baroniam suam quod deus advertat (23 
agosto). Da Pinerolo si mandò a Cavour per sapere se la società era 
in StalTìirda; si fece un palco nuovo ed una porta, si fecero batla- 
gliere ed un tornafollo. Frequenti ambasciate a Rivoli ed a Torino 
ad Amedeo figlio di Amedeo VI (24 oU., 6 e 12 nov.). Nel seti, nuovi 
timori (li carestia. Si fortificò il Borgacio sotto il castello di Barge. 
Xell'ott. U veto del Villar dei signori di Luserna e Nicola Bufi segre- 
tario del principe fecero richiesta di un sussidio di 200 fiorini da 
(ledursi dal lasso, per darli a Ludovico di Savoia fratello del prin- 
cipe, il .qual Ludovico doveva andare ultra mare in Pruxiam. 

Quando si trattò del matrimonio del principe si tenne a Torino 
un consiglio generale del Piemonte, a cui intervennero come amba- 
s<nalori di Pinerolo Gaiono Calcagno e Antonio Bersatori. 

Continuava l'opera della costruzione delle torri e delle [)orte; ed 
un tornafollo con vimini e spine si fece dinanzi alla porta Nuova. 
Lo chiavi delle porte, che prima erano tenute dai Chiavari, furono 
allora date al castellano, dal quale furono poi restituite ai Chiavari 
nel 1383 pei buoni ufiìzi presso il principe del castellano Gio. Fi- 
lippo de Solario, che ne fu ricompensalo con lire 40 dal comune. 

Nel giugno del 1380 il principe ordinò clienti in servizio di Pe- 
rino Malabayla per il soccorso di Sant'Albano assedialo ; ed a coman- 
«larli furono eletti tre capi: Lazzaro Bersatori, Giacomo Gerlerio e 
Tommaso Croio. Col conte poi si trattò a Rivoli per il presidio di 
Sant'Albano. 
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Nel 1380 si fece il muro del comune che chiudeva anche il i;iri- 
darium castri domini principis deversus et desuper turrim co- 
lumberii. 

L'anno dopo, nel giugno o nel luglio, venne a Pinerolo Ludovico 
Visconti di Milano, e si sborsarono dal comune nelle mani di Filippo 
Simeoni maestro d'ospizio del principe 200 fiorini del tasso prò ex- 
pensis hospicii domini per questa occasione, cioè qucmdo dominus 
LudomcHS Vicecomes de Mediolano venti ad curiam domini nostri 
principis (quilanza del 3 luglio 1381 e un'altra del 26 luglio dello 
stesso anno) et fmt anno MCCCLXXXl et mense Junii sive Julii 
quando dominu^ Ludovicus de Mediolano venit in PinuyroUum. 
Ho voluto recare queste due testimonianze colle loro testuali parok\ 
affinché non si creda che potesse trattarsi piuttosto di Ludovico d'Angit». 

Nel 1381 a Moncalieri fu convocatoli consiglio del prinfi|K%acm 
intervennero gli ambasciatori di tutta la patria. 

Nella venuta della principessa Caterina di Ginevra che fu di quel- 
l'anno medesimo, il comune le dava 600 fiorini, parte dei quali tolse 
in prestito da certi mercanti di Briangon. 

Quando nel maggio del 1382 Luigi d'Angiò passò pel Piemonte 
per andare nel regno di Napoli, furono fatti dei tornafolli alle porte 
di Pinerolo per la sicurezza della terra (tempore quo gentes armo- 
rum domini ducis de Anzo transsibant per Pedemontem..Arans- 
sivit (Ludovicus) per Pedemontem verssus Neapoìim de anno do- 
mini MCCCLXXXl I mense may). 

Nel luglio e nell'agosto del 1383 infierì in Pinerolo la pestilenza, 
ed il sindaco (specie di officiale stipendiato dai comune ed approvato M 
principe, che fungeva da procuratore del comune, doveva rappre- 
sentarlo in (^ni cosa e regolarne la gestione economica) Giovanni 
de Brayda di Racconigi, omonimo del giudice generale (il quale é con 
altri sottoscritto al capitolato della nomina di quel sindaco avvenuta 
il 6 giugno 1383), cessò dal suo ufficio de txUuntate sapieniumet 
locum Pinayrolii absentavit per sfuggire alla peste e si ritirò ;ì 
Mondovi, donde fu richiamato per venirci a raccogliere la gabella, e 
più tardi per rendere il sindacato. 

Amedeo VI che era andato all'impresa del reame di Napoli con 
Luigi d'Angiò, vi era morto nel 1383 ai 2 di marzo. Giunta h n<^ 
tizia a Pinerolo, fu invialo Isobio Nassaporis a Vigone al principi* 
per sapere dell'arrivo della salma di lui; ed ai 17 d'aprile si prov- 
vide per l'accompagnamento funebre. Si vestirono di panno bruneto 
di Bedex, comprato nella bottega di Giovanni Santena, quattro savi 
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del consiglio, Tommaso de' Fantini, Catellano de' Fateti, Prospero la- 
landriti e Carino Calcagni (due nobili e due popolani) che erano 
stati delegati ad andare ad incontrare il cadavere del conte di Sa- 
voia, il qoale era portato dalle parti di Napoli. Per chi fosse curioso 
di sapere queste quisquiglie si dirà che il panno costò lire S3, soldi 
1:2: la cimatura del panno soldi i4; la fattura, opera del sarto Odo*' 
nino, il quale fece quattro opelande, quattro cappucci, quattro paia 
di scarpe, inclusi 7 soldi e sei denari pel filo, costò lire 2, soldi 5, 
denari 6. Poi si spesero 32 lire, 7 soldi e 6 denari per 38 torcie o 
ceri portati a Possano (pesavano 133 libbre e mezzo, e furono coni- 
prate nella bottega dello speziale Nicola Ferreri) in due casse (che 
restarono lire 1, soldi 1, den. 10 e per la ferratura lire 1, soldi 4, 
den. 10). E per le spese di questi delegati, del prevosto degli Umi- 
liati, di fra Domenico di Alessandria, di due frati minori, di D. Amedeo 
Kizardi cappellano della cappella di S. Grato, proprietà del comune, 
(li quattro altri frati del monastero e di tre famigli di questi reli- 
giosi, di un mulattiere che iK)rtò le torcie, di sette ciivalcature e di 
tre altri famigli pei delegati del comune, i quali tutti andarono a 
Possano, e poi a Rivoli per l'accompagnamento funebre, in tutto si 
sborsarono hre 30 e soldi il di quella moneta. 

Par nel 1 383 e negli anni seguenti furono fatte diverse torri dal 
comune, secondo l'ordine del principe. Si ricordano : quella dei Ca- 
ntoni presso le mura del piano, che fu di trabucchi sedici ed un piede ; 
quella di Porta Nagrisa (trabucchi 56; e costò a ragione di soldi 160 
per trabucco cubo di muratura), che g\ìàv&d\Sideverssus Monaslerium; 
quella sopra la casa di Micheletto Lanateri; quella sopra la casa di 
Maynero (trabucchi 27 meno un piede e mezzo), per fare la quale si 
traevano le pietre dal Lemina presso il Recluso del Monastero. Si fece 
una barriera nuova tra il pozzo della piazza del borgo ed il pelerino; 
si aumentò la torre di Mombello, che é già un po' prima ricordata; 
si costrusse la torre sul campanile antico di S. Francesco sopra il 
muro del comune presso la porta omonima (trabucchi 38 e un piede 
e mezzo); la torre del giardino dietro il castello del principe (tra- 
bucchi 23). Le misure in trabucchi forse sono di cubatura pel conto 
del costo; e^ forse non sono che misure parziali di ciascuna torre, 
rispondenti a parziali pagamenti. A fare queste torri lavorò princi- 
jttlmenle un carpentiere certo Serpoleto e un altro detto Francesco 
Citello, che lavoravano a tascheria (a cottimo?). 

Sotto la data del 1383 o 1384 trovo nei conti esattoriali registrato 
rinvio di clienti ad Envie d'ordine del principe per la difesa del luogo 
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{ad locuìYi Enuiar.); il tempo non vi é delerrainalo ; ma segue im- 
mediatamente il ricordo di clienti mandati per 15 giorni nel Cana- 
vese a cominciare dal 19 febbraio 1384. Lo stesso mese ed anno fu- 
rono dati quattro rasi di panno a Pietro de Argento mandato a Sion 
(Sion) per riportare la nuova della presa di questo luogo (mandato 
di pagamento del 18 febbraio 1384). Questo medesimo messaggero 
fu poi mandato il 3 di m^^gio del 1386 ad Avignone per aver nuove 
certe del principe che colà allora si trovava. Un dono fu fatto -A 
principe quando fu armalo milite nella città di Sion, ad ciiius 'mi- 
Ucie) honorem noviter peroenit apud vivilatem Sioni in sua ar- 
mata milicia ciim honore, dice Tatto consolare del I dicembre 1384, 
dove si soggiunge parlandosi del dono: et hoc de gratta speciali. 
Anche Ludovico fratello del principe fu fatto milite verso quel lenìjK) 
poc^ dopo {jerché il 24 marzo 1383 per mezzo del castellano fece 
domandare al comune un auxilium per andare col conte di Savoia 
in Francia e per la sua milizia (orf eundum cum domino cotììile 
Sabaudie ad regnum Francie et prò ipsius milicia). 

Nel febbraio pur del 1383 invece dell'esercito si propose dal co- 
mune al principe che volesse assoldare a spese del comune 100 clienti 
che probabilmente sono quelli andati in soccorso del principe in valle 
Slarana seu Josanium (febbraio), e forse anche ad partes Provincie 
(febbraio e marzo). Questi clienti, detti brigandi, erano capitanati 
da Giacomo de Portis di Pinerolo coneslabile e da Bernardino de Va- 
lesia. Vi é ricordato anche un Richinello stipendiano del principe. 

VersT) il medesimo tempo il principe intervenne per la prima volta 
che si sappia per Pinerolo nelle cose dell'istruzione pubblica, e pix»- 
posrf* <3 settiMnbre 1383) per mezzo del castellano Giovanni de Brayda 
un buon maestro al comune. 

il r.l gtmnaio 1386 la famiglia de' Val S. Martino rappresentata 
da (riardo vendeva il luogo di Praly della valle di S. Martino al prin- 
d[fi% che laceva loro dal comune di Pinerolo sul tasso sborsare la 
Hmiuìii di 1700 fiorini d'oro. 

Si'ì giugno sotto la condotta del castellano i pinerolesi andarono 
aH'ev'rcito di Mogliebruna e di Villanovetta ; ed allora per la prima 
volta si vedono in Pinerolo menzionati i savi della guerra, che in- 
vigilano la costruzione delle torri. Ce ne sono parecchi, ma alcuni 
di i\w'ì,iì primi sono Isobio Nasaporis, Carino Calcagno, Giovanni 
(jariiilis, Martino Barbuti e Michele Macagnani. 

In riuell'anno medesimo, nel settembre, si pagarono 130 fiorini alla 
principessa d'Acaia per gli stipendi quorundam clientum missorum 
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de anìio et tìier^e supradicHs (settembre 1386) in auxilium sci- 
simi (dello scisma) in Carisio patris domini nostri pape prò gerra 
eideni mota per dominum Raymondum de Teì'oana — clientibus 
missis apud Balcium in Provincia — in Avinionem. Questo papa 
scismatico é l'antipapa Clemenle VII de' conti di Ginevra e parente 
([uindi della principessa Caterina di Ginevra, che fu principale autrice 
dì questi aiuti mandatigli. 

Lo stesso anno furono mandati clienti nel Canavese per la guerra 
che i nobili di quella contrada avevano coi Tuchini o Tuzmì: Jtem 
prò solvendo exlipendia quinquaginta clientum sex dierum quibus 
fuerunt et exteterunt Canapicium in guera nobilium de Canapicio 
quam habebant cum TticAinw (un'altra volta si dice: centra Tu- 
zinos) missis de mandato et ad requisitionem illustris domini 
nostri domini principis. Per curiosità riferisco' la spesa ro^istrata 
iinius glavi varniti suo fero prò ponendo in ipso glavo penonum 
portatum per dictos clientes in Canapicium. 

Intanto si pagava il tasso per la guerra del marchese di Monferrato. 

L'anno appresso ai 9 di nov. fu mandato un messo al principe 
rhn in quei giorni si trovava a Bene, dove in quel mese furono man- 
dati dei clienti; e un altro messo si mandò pure al principe a Pos- 
sano per intendersi sull'esercito richiesto. Nell'agosto dello stesso anno 
(1387) erano stati mandati clienti nel Monferrato ed in soccorso di 
Vernia; nel sett. altri verso Corniacum. 

Ma tosto si sentirono rumori di guerra anche nel territorio di Pi- 
nerolo, dove si fece allora provvista di munizioni, specialmente di 
|)olvere da schioppo. Il castellano di Vigone' di notte manda Femino 
tìglio di Antonio trombetta di quel luogo, a Pinerolo ad noti/pcandum 
sicut gentes domini comitis Virtutum veniebant. A Pinerolo allora 
si affrettarono i preparativi per la resistenza. Si fece un gran nu- 
mero di pietre di bombarda. Qualche anno prima (1384) un fore- 
stiero, Giovanni di Liegi, maestro di bombarda, aveva insegnato ai 
pinerolesi l'uso di questi strumenti dì guerra. Polvere di bombarda 
si fabbricò qui in gran quantità nei primi mesi del 1388. Fu costrutto 
un torno per tendere le balestre di torno, il quale fu posto sopra 
la porta di Barisio. Si costrussero molti balfredi ; la porta di Barisio 
tu murata in una notte, e fuori di essa fu fatto un nuovo canale; 
fu posta una porta cobyra alla porta di Xagrisa, verso S. Lorenzo, 
<' li presso fu costruito un balfredo nell'angolo delle mura; furono 
fatte diverse baile [3er le^guardie, ed una ne fu fatta dietro la casa 
degli Umiliati. Si prepararono dodici scale per salire sulle mura. Si 
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coinpiaroao quindici giavelloUi e due lance lunghe de favo (di faggio?) 
per farne aste prò gaxeiU; altre due dozzine di aste prò garetis; 
si fecero martetii, pencone^, e un cerchio delta misura delle pietre 
di bombarda per preparare di queste; tre uomini con carri durante 
un giorno intero trasportarono pietre che furono poste sopra le mura; 
si comprò filo di budella per far corde per le balestre; piombo 
prò halotis et piombatis faciendis prò sclopis; canapa cruda per 
fare caza frusti iU tenere sui balfredi e sulle mura; tre carri di 
pietre di bombarda furono portale nel borgo superiore. Si abbattono 
le case presso il revellino di porta di Malaneto. Nel gennaio di quel 
medesimo anno 1388 Pietro Fasoli a Genova compra pelc^imunedì 
Pinerolo balestre e verrettoni ; si comprano mantelli de posta e piedi 
di capra; altri verrettoni compra pel comune il castellano Isoardo 
di Val S. Martino. Vn Bartolomeo Monge riceve 111 gennaio di quel- 
ranno il prezzo (li due balestre con due braeriis e di un centinaio 
di verrettoni venduti al comune, allora amministrato dai due Chiavari, 
Tommaso Croli e Bernardino de Valexia. Si rifanno i fossati delle 
mura; quattro tornafoUi; un balfredosu due colonne formate di travi 
<li noce, si erige sulle mura presso la porta Porcateria ed il palazzo 
dell'abbate. Si comprano sei bombarde dal fabbro Antonio Bando, che 
furono ferrate e guarnite di ceppi dal fabbro l^azzaro Gay ; il quale 
fece anche dei molini a braccio ed a canale (brachi et canaHij, 
forse di quelli che si adoperavano durante gli assedii, e di essi uno 
ne fece anche Giacomo della Ressia. Matteo Napiono e Pietro Pascale 
carpentieri fecero altri ceppi per le bombarde. Furon mandati tre 
messiiggeri a Buriasco, a Riva, a Baudenasca per notificare quod 
gentes domini Galeaci veniebant. Poi si suonò la scremila colla 
campìiria del comune, e (|uei di Pinerolo andarono al Monastero prò 
domibus discoperiendis et prò faciendo portare banderiam, cioè 
per costringere a quel modo gli abitanti del Monastero sudditti del- 
l'abbate^ad armarsi ed a schierarsi sotto la loro bandiera in quel 
comune pericolo, poiché spontaneamente non lo volessero fare nep- 
pure in quel frangente; oppure perché la Villa del Monastero che 
era aperta ed indifesa non servisse di ricetto ai nemici. I sapienti 
della guerra del comune di Pinerolo ordinarono a Malano de Johanne 
(li trasportare le campane del Monastero dentro Pinerolo. Ma i nemici 
erano alle porte, e ancora si continuavano a fare opere di munizione. 
Per fare un balfredo sopra la porta Nuova si dovette pagare carissimo 
il trasporto delle assi adoperatevi, tratte dal palazzo del vescovo presso 
il Rio Moirano: et constavit plus (il porto) propter timorem gen- 
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tium inimicorum que ibi erant. Sono ricordale allora come già 
costrutte la torre detta la cotumberia e quella detta la cateracia 
presso il ca^Uiim. Si fece un balfredo dietro la chiesa di S. Mau- 
rizio. Si dispensarono dieci dozzine di saette agli abitanti. Si comprò 
un gran trave per la fornitura delle bombarde del comune. Si fe- 
cero mantelli e trapole alla porta di Barisio. Ad un muratore fu 
dato incarico di fare pietre per le bombarde. Guglielmo di Don Faci 
di Bricherasio, balestriere salariato dal comune di Pinerolo, ebbe un 
gran lavoro in quei giorni. Tommaso Arcati di Perosa, fabbro, fece 
3(K) ferri per verrettoni. Antonio Borga balestriere, 200 verrettoni. 
In Pietro Tarditi fu incaricato di fore due schioppi con 61 libbra di 
ferro. Si spiana la via del revellino per collocarvi una bombarda ut 
melius possii tradere (sic). Nel convento di S. Francesco sotto la 
sala magna per custodirle furon trasportate ruote di molini, scale 
di legno grandi, quattro bombarde grandi, due molini a braccio 
ed a canale con due mole ecc. I nemici non entrarono in Pinerolo, 
nìa occuparono il Monastero ed il castello di Miradolo. Essi erano 
capitanati dal signor Antonio Porro, da colui che con Jacopo dal 
Verme fece prigione Bernabò Visconti quando il nipote Gian Galeazzo 
ac(|nistò lo stato. Da Pinerolo se ne studiavano tutte le mosse. Il 
giudice mandò due di Val Lemina verso Val Perosa quando genles 
domini Anthonii Pori erant Monasterii causa siendi (sic) si diete 
genles iverant in dieta valle Peruxia et etiam si ad alias partes 
leìidebant. Qualche volta si trova confuso il nome del Porro con 
quello di Galeazzo suo signore, come quando si registra che si pa- 
garono airoste Colombino di Vigone, che aveva osteria a Pinerolo, le 
spese fatte presso di Ini da certi clienti di Virle qui erant Pinay- 
Toìii tempore quo societas Galeac. Pori erat Monasteì'iù Altra 
volli si dice più correttamente: tempore guerre domini Galeaz, 
Altri clienti eran venuti a Pinerolo da Barge per la difesa del luogo 
tempore sociorum qui fueì^unt in Monasterio videUcet fì. Anth. 
Porro, Dalle genti di Galeazzo Visconti, conte di Virtù, fu bruciato 
allora il batitorium rusche sul Rio Moirano ; e nei molini molte cose 
fasiamenlis et aliis rebus) furono bruciate, tempore guerre do- 
mini Galeacii de mense ianu4irii anno domini MCCCLXXXVIIl 
per genles domini Galeacii. Ai mugnai si diede indennità, perchè 
negli;otto giorni che le genti di Galeazzo stettero nel Monastero, ave- 
vano cessato dal macinare: prò odo diebus quibus gentes domini 
Gafeacit steterunt de mense ianuarii anno predicto in Mona- 
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sterio {]). knche agli appaltatori della leiria si diede un'indennitii r/^ 
mensibus ianuarii et febnmrii anno prediclp, tempore quo genUs 
domini Galeacii tenebant castrum Miradolii quo tempore nulhrm 
leyda(m) levabant ex ordinatione conscilii ut gentes exlranee ciiivs 
upporlarent granum ad vendendum in IHnayrolio, Due maestri di 
lK)mt)arda stettero i)er 3:2 giorni a s[)ese del comune neirosteria di 
Lorenzo Brase, tempore quo inimin steterunt seu erant in castro 
Miradolii (lettera di mandato di p.igamento del ±2 tlic. l:{88». Al 
[principio di questa guerra, sa|)endosi ohe veniva gente dal Mila- 
nese, il giudice di Pinerolo mandò quattro uomini a distruggere j:li 
artificia che Enrigolo Rossinello di Milano aveva rostnitli sul liio 
Moirano, qui lune temporis dicebatnr quod per inimicos (forse: 
prò inimicis) ibi laborabatur, |>erché come milanese, si temeva che 
non facesse causa comune coi suoi conipoesani. Questi, che già &d 
^jualche tempo abitava in Pinerolo, si era fatta una discreta fortuna; 
V cessato il pericolo della guerra, ricuperò la fiducia dei pinerolesi. 
ni «luali mutuava somme nelle loro necessità. Quando le pento erano 
al Monastero, nella casa del comune si fecero delle spese straonli- 
riarie di candele, cera, sego, legna da ardere; ciò che dimostra il 
^'rande lavoro che vi ferveva e la grande apprensione che vi iv- 
j^nava. Molti domandarono nel giugno di essere dispensati dal regisln», 
fierché gravali propter gueras et combustionem domorum vel alitcr 
(ordinato del Ì9 giugno 13X8). Passati questi timori si provvide ina^'- 
^àormente alla difesa del fuogo in previsione di altre guerre; e n^^ 
figlio si fecero provviste di cento carri di grano propter pericula 
guerrarum, e di 25 balestre e di o casse di verrettoni. Un tele- 
slriere, certo Ludovico Bracho di Nizza di Provenza fu ricevuto in 
abitatore (3 nov.). Nel selt. Ludovico di Savoia, fratello del principe 
ijrdinò guardie sul campanile di S. Maurizio. 

Nel gennaio del 1389 si concessero al princi(>e iOO fiorini per la 
^'uerra di Bene e di S. Albano; ma nel marzo si dovettero impegnare 
1*» tazze d'argento destinate al principe, e ciò prò factis comunis, 
\er pagare cioè i clienti stali poco prima concessi al principe (forse 
quelli imposti per Bene e ridotti a denaro;. Nell'agosto lettere prin- 
cipissarum (che chiamano Aimone di Savoia frater et avuncidus 
noster) ordinano che si proclami l'esercito generale per I o giorni a 
Uirignano. Cosi nell'ottobre, quando si domandavano per di più giia- 

(1) Si dovette riparare ai guasti recati da quelle genti armate, degli asiauteitì 
Mtpraddetti, di maniglie di ferro, di truogoli, di ruote ecc. L'anno dopo si fece uq 
ruolino nuovo, i>er cui si comprarono due macine grandi di Lombardia. 
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statori e zappatori. Nel dicembre poi si concedettero ai principe clienti 
proguera castri Baudisseli; nella qual campagna uno di Pinerolo per- 
dette nel ritorno una bombarda a Carignano. In quei giorni stessi 
(10 dicembre) era in Pinerolo il governatore d'Asti, al quale il co- 
mune faceva regalare per due fiorini e mezzo due torcie e due bar- 
letis (bariletti ?) confecionum — di confetti — dallo speziale Michele 
Bonetto; e dodici soldi per vino da lui bevuto presso il taverniere. 
Forse la presenza del governatore d'Asti in Pinerolo ha relazione col 
matrimonio di Valentina Visconti con Luigi duca d'Orléans, alla quale 
fu assegnata per dote anche la città ed il territorio di Asti. Il prin- 
cipe che aveva fatta pace col Visconti fece splendide accoglienze alla 
sposa, quando passò nei suoi stati per andare in Francia sposa, come 
elìcono costantemente gli atti del consiglio ed i conti esattoriali, del 
duca di Turenna. In fatti il 17 maggio di quell'anno si annunziava 
in consiglio la richiesta del principe per la contribuzione da farsi 
da tutta la patria di iOOO fionni prò expensis fiendis per predictum 
dominum in recipiendo illuslreni dominam et fÙiam lllustris 
domini ComitLs Virtuturn. Due giorni dopo di nuovo richiedeva 
auxilium per sopportare le spese: onera expensarum fa^tarum 
per eum apud Papiam prò eundo visitatum /. dnum Mediolani 
et etiam supportando expensas fiendas per eum prò associando 
filiam dni dm Mediolani uxorem dni ducis Torene verssus Fran- 
cium, una eum aliis comunitatibus Pedemontium etc. Delle spese 
fìUure per Taccompagnamento si trattò ancora nell'adunanza del 
consiglio del 13 giugno; ed il 4 agosto erano già fatte. Il 25 di 
questo mese sotto questo titolo si pagarono dal comune di Pinerolo 
fiorini 137 e mezzo. Cosa notevole é che dovendosi pagare questo 
donativo, il comune di Pinerolo mandò a Torino prò se cerli/pcando 
de dono dato domino nostro principi per communitatem Taurini, 
ne communita^ Pinayrolii non fraudetur a peticione quam (sic) 
lit in conscilio prò parte dicti domini principis. (Conti esattoriali). 
W chi si temeva, per essere cosi diflQdenli? 

Un Antonio Nunia di Bricherasio mentre domandava il 4 ottobre 
di quell'anno di essere fatto abitatore di Pinerolo, domandava pure 
di essere ìwmo del principe. Quest'ultima domanda era afiatto in- 
solita; e siccome pare che u^omo voglia dire vassallo o suddito, si 
potrebbe domandare se per caso Bricherasio non fosse allora terra 
del principe. 

Quell'anno il comune di Pinerolo comprò 182 sestari di frumento 
da Ribaldo di Kivalta. 
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Nell'aprile del 1390 farono mandali clienti in soccorso dei mar- 
chesi di Ceva, alcuni servi dei quali il mese precedente erano stali 
in Pinerolo. 

Nel maggio si dovevano preparare stalle por 300 cavalli e 150 lelli 
oltre le albergarie consuete per le genti del duca di Borbone, che 
stavano per passare per Pinerolo. Si fecero allora alcuni regali alla 
principessa Caterina di (Jinevra per certe grazie che per mezzo di 
essa il comune ottenne dal principe. 

Nel febb. del 1391 il principe ordinò per 15 giorni l'esercito contro 
il castello di Macello che era stalo occupato da quei di Romagnano; 
e passati i quindici giorni se ne prolungò il termine fino alla pres:i 
del castello. 11 23 aprile nuova richiesta degli uomini del Monastero v 
di Val Lemina di poter ridurre le loro cose mobili in Pinerolo oc- 
caxione advenlus socieiaiis genlìum armorum que venire debet ad 
istas partes. Questa compagnia era quella del conte d'Armagnac, per 
il timore della quale si fecero molti preparativi di difesa in Pinerolo : 
si fecero cannoniere (foramina bombardarum) nelle mura per col- 
locarvi le bombarde e le grandi balestre da torno, di cui una fa 
posta nella torre dietro il castrum dei Bersatori, volgente verso il 
Monastero; fu rimurata la porta di Barisio; si murò il castello del 
Lemina; furono comprate tre casse di verrettoni (94 agosto); si ri- 
fecero i tornafolli (giugno); furono riattate sei bombarde, a cui An- 
tonio Bandi fabbro pose sedici cerchi di ferro, e Antonio Sufifrey un 
ceppo ad una delle più grandi , furono distribuiti 60 pavesi agli uo- 
mini di Pinerolo; si fecero battagliere e mantelletti sopra le mura; 
si fece la revisione delle balestre, delle bombarde, dei molini a 
braccio e delle altre artiglierie del comune. Una balla di balestre 
era stata condotta da Nizza di Provenza a Pinerolo da un mulattiere 
di Possano per Codardo de Mediolano; e a Pinerolo era allora il bi- 
lestriere Ludovico Braco appunto di Nizza, come già si é detto. 

Nel settembre la [X»stilenza infieriva in Pinerolo ed il comune or- 
dinava pubbliche pnx^essioni. 

Intiinto anche il principe (31 maggio) richiedeva 50 clienti in oc- 
casione che le genti d'arme d'oltre monti dovevano discendere in 
queste regioni. E poi nel giugno domandava 12 clienti per Possano 
e per 15 giorni. Nell'aprile e neiragosto si trattò del sussidio al 
principe per il passaggio in Acaia per il ricupero del suo prin- 
cipato Cpro armala fienda ad principalum Achaye occaxione 
transitus fiendi per dominum ad partes AchayeJ. Altri 100 
clienti richiese per un mese e mezzo neirottobre; e nel dicembre 
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per lettera di Aimone di Savoia richiedeva Tesercito generale per 
resistere alle genti di Pacino Cane (20 die). In quest'occasione 
a Pinerolo si domandarono 160 clienti e 60 pavesi. Il menestrello 
Perroto fu mandato nel Canavese e ad Asti per sapere notizie deU 
l'avvicinarsi deller genti di qaesto capitano. Tatto il gennaio seguente 
si fu in grande apprensione: fu ordinato nuovo esercito prò ressi- 
stendo gmtibits Fucini fkinis, e si proclamò che in Pinerolo tutti 
quelli che ne avessero l'obbligo si fornissero di armature per la di- 
fesa del luogo; si ordinarono guardie notturne; il principe ingiunse 
che le vettovaglie e specialmente i vini del'Monastero si riducessero 
in Pinerolo, quod si aliquid sinistri nasceretur, quod absit, dieta 
bona non perdantur. Nel giugno furono imposti 50 clienti per la 
difesa della patria (12 giugno), e poi tosto il giorno successivo dal 
principe si richiedeva l'esercito generale, oppure 200 clienti caitsa 
eandi obviam et resistetidi gentibus Ramazoti De la MeUa (tutto 
questo nome é expunctum e segue immediatamente quest'altro.) 
Baunolii Guluerii. Aimone di Savoia era allora luogotenente del 
principe, ed ordinava che Pinerolo si munisse di vettovaglie (29 a- 
goslo); e nel sett. furono ordinati 130 cavalieri, come anche agli 
altri comuni. 

Nel gennaio del 1393 si collocarono guardie notturne alle porte; 
e nel marzo da Aimone di Savoia si ordinava l'esercito generale. 
A Pinerolo si comprava allora forse per la prima volta il panno 
per vestire le genti d'arme agli stipendi del principe. Erano 100 
lancie prò securitate patrie, al mantenimento delle quali concor- 
reva anche questo comune. Nel giugno nuovo esercito generale, da 
trovarsi a Vigone per recarsi a Sanfront, dove allora era il prin- 
cipe, e dove si trovava ancora il 5 luglio successivo. Durante questa 
guerra contro il marchese di Saluzsso si pose la taglia di cinquanta 
fiorini su ognuno dei ladroni che venissero da quel marchesato nella 
baronia del principe. Nell'ottobre si ordinò di chiudere certe porle 
(li Pinerolo pel pericolo della guerra; guardie notturne, munizione 
(li grano, ritiro delle vettovaglie dagli ayrali. E il 2 die. si tenne 
una radunanza degli ambasciatori della patria nel castello di Pinerolo. 
I timori dell'avvicinarsi di genti armate durano nel genn. del 1394; 
e 300 clienti furono ordinati nel febb. per andare a Carignano e 
poi a Savigliano causa armigeris inimicis obviandis. Una nuova 
radunanza si tenne dagli ambasciatori il 18 marzo; vettovaglie ed 
armi si domandano dal principe, e clienti per la guardia del passo 
della Varaita (29 marzo). Nel giugno poi esercito generale per giorni 
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1 ') : e il 3 luglio richiesta dei principe di una roida con buoi per 
condurne pietra di boml»arda al suo esercito di Pancalieri; e poco 
doiK) alln richiesta di 100 fanti da inviarsi nello stesso luogo. Agli 
sliptMidi (W j>rìncipe era un certo numero di Armagnacchi, che per 
non i^sere pagati scorrevano saccheggiando il paese (lettera del prin- 
<'i|K* di Villalìranca, del 23 agosto): itinera et vias discurrunt et 
deslntìiiìt mercatum Pyneroli derobando iransgredientes et fé- 
r fendo latlo cons. del 6 sett.). Capitanavano questi Armagnacchi un 
Johanniììo le franceis, Burdo de Bardusano, Hugonino de Marma- 
^niiaco (Armagniaco?), Arnodono de Campagna (Champagne) (conti 
esiUl.). Tre giorni dopo l'atto cons. citato il principe richiede la contri- 
buzione della patria di 2000 fiorini, ut ipse possit kabere fratrem 
Karolum de Busca qui ut plurimum pacis trmpore offendù ba- 
roniam ipsius domini. Nel nov. da Aimone di Savoia si ingiungeva 
nuovamente l'esercito. 

11 i« giugno 13'JS Ludovico di Savoia richitnle che gli si pajra>- 
«To l(* sp(»se fatte e da farsi circlia quoddum eius caslrum qumi 
vocatur Virerium. Furono allora convocati gli ambasciatori della 
patria dinanzi il consiglio del principe; e invece dell'esercito in 
([nella radunanza si proponeva da tutta la baronia di dare 400 clienti, 
che ridotti in denari, per la parte che a Pinerolo spettava di questo 
sussidio, costarono fiorini 223. Il 2 luglio il principe richiedeva altri 
clii'Fiti [MM- 10 giorni, duranti i quali egli si sarebbe recato presso 
il duca d'Oiléans (Atti cons.). É memoria in quell'anno del viaggio del 
princi|)t» a Siivona, dove fu accompagnalo da certi clienti, che for>e 
sono i sopraddetti (Conti esatt.). 

Continuava il principe ad avere al suo stipendio gli Armagnacclii, 
\)o'\ quali tutta la piitria doveva pagare 4000 fiorini, di cui una parie 
V.Ì doveva versare il 11) gennaio 1396, quando anche si ingiungeva 
l'esercito generale da trovarsi a Carignano prò succursu Vernm 
iurisdictionis C/ierii; dal quale ultimo comune eran slati chiesti a 
PiiKTolo 1!) brigandi il 17 di quel mese. Pochi giorni dopo (26 gen- 
naio) si trattava della leva di 200 clienti che fossero pronti fl^' 
rvndum quando oppus fuerit ad resistendutn gentibus Fami 
(kinis una cum (<C)cremita tocius patrie. Questo fatto é ripetuto 
(juasi colle medesime parole in un atto cons. del 30 aprile «li 
([ueiraimo. (piando Facino Qne si appressava a Pinerolo. E intiinto 
il principe teneva assoldale 60 lancie, la cui spesa gravava su Pi- 
nerolo per fiorini 231, grossi 6 di piccol peso; e i comi esattoriali 
•(•he ciò regislnino dicono che furono ad gayia domini propterguer- 
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ram Fucini Cani per la durata di due mesi. Ma queste od altre 
lancie stettero quell'anno più lungo tempo al soldo del principe. Nel 
niagf^io a Pinerolo si ordinava che le armi si potessero portare per 
la lena proptór guerre pericula (atto cons. del 12 maggio). 11 4 
giugno il principe richiedeva 100 clienti, ed il 24 di quel mese ordinava 
che si mandassero ad Osasco 50 laboratores cum sapis palis seu 
heylis et pichis, 8 carpentalores cnm apiis raissiis et linivellis, 
p»T ì giorni. Il 30 dello stesso mese, esercito generale. Per gli Ar- 
magnacchi (hI altri stipendiarii del principe assoldali per sei mesi a co- 
minciare dal giugno, si pagarono dal comune di Pinerolo ducento 
fiorini al mese. Capitano di essi era allora Burdo de Buef, altrimenti 
eletto Burdo de Bo o Lo Bornt de Biodo, che potrebbe anche essere 
il Bardo de Bardusano già ricordalo nel 1394. Si doveva provve- 
«Jere pjT il presidio della bastia di Osiisco dal luglio alla fine di set- 
tembre. Il 7 (li luglio vi fu roida coi buoi j^er trasportare pietre ad 
oppus Iroye qua trabunitur castrum Oysa^chi dalla bastia che 
♦ ni slatti coslrutla contro quel castello tenuto dalle genti di Facino 
Cane. Il ^0 dello stesso mese tutto l'esercito doveva muoversi contro 
Osasco ; mentre si trattava di mandarlo anche a Mondovi; e lettere 
«Iella principessa ingiungevano che si movesse l'esercito generale 
verso Possano contro il marchese di Monferrato (22 luglio). Nell'a- 
goslo di nuovo esercito generale, e di nuovo nel settembre contro il 
marchese di Monferrato et eius ex/orcio qui disponit ire poneì'e 
campiim contra civitatem Montisregalis (22 seti.). 1 nemici 
erano tuttora ad Osiisco ed ancora vi erano nell'ott., quando si 
ordinò di fare un altro fossato intorno a quella bastia (3 ott.;; 
♦' dal principe lo stesso giorno s'ingiungeva di trasportare nei fortilizi 
in forialiciis) le vettovaglie, o di bruciarle, perché i nemici non po- 
if^ssero rimanere più a lungo nel paese. Il giorno prima si era tenuta 
nel castello di Pinerolo una riunione degli ambasciatori di tutta la 
|>atria. In consiglio si ordinava ancora di provvedere qualche arti- 
^'lieria per la difesa di Pinerolo, tam bombardas quam balistas et 
(dia arteglaria (\o ott.). Il 30 ott. nuovo esercito per lo giorni; e 
'ii quel nìese si concedette dal comune un dono prezioso di 60 fiorini 
a Ludovico di Savoia prò sua benegniata eunch Sabaudiam. 

Nonoslanti le tregue, il 7 febbraio 1397 si ingiungevano l')0 
clienti da trovarsi a Vigone, solo per tre giorni. Si continuò in 
«iiiell'anno a pagare il sussidio al principe per gli stipendiarii, sus- 
i^idio concesso dai comuni e dai nobili di tutto il Piemonte nella 
^<^rama di 10.000 fiorini, di cui 1218 dovevano essere pagati dalla 
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sola hnerolo. Questo comune era tormentato da ribaldi che o^i 
giorno Sì ponevano in imboscata nei suoi dintorni ; onde certi brigandì 
si offrirono di liberarlo da questa molestia, purché fossero dati loro 
io tìorini per ogni ribaldo preso (1* maggio). Due eserciti si fec*»n> 
in quell'anno : uno nell'aprile (a cui presero parte anche tOO manovali 
mamtati da Pinerolo. dei quali 60 con sapis (zappe) e 400 con pale, 
e Taltro nel sett., quando le genti del capitano Giovanni Fran- 
cesii avevano occupati due fortilizi del territorio di Chieri spettanti 
al conte di Savoia, il quale voleva assediarli. Nell'agosto si erano pagati 
i danni sofferti da Gassino nella guerra del Monferrato. Il 16 nov. sino- 
tificava in consiglio la richiesta del principe di una contribuzione per 
fare una tagliata ed una barrata di qua dal Po, dalla riviera dì 
Oitana fino al Po presso Villafranca, per la difesa di tutta la patria: 
la |Kirte di questa tagliata spellante a Pinerolo era di trabucchi 6(Hi. 

Nel 1398 si tenne il 5 febb. un'adunanza degli ambasciatori 
della patria nel castello di Pinerolo, ed il 18 dello stesso mese una 
altra a Moncalieri. Continua a pagarsi lo stipendio agli Annagnacrhi. 
Nel maggio si comprò dal comune una cassa di verrettoni distribuiti 
ai balestrieri prò deffenstoiie di Pinerolo; mentre il principe onli- 
nava l'esercito generale per un mese a Mondovi; e nel giugno a 
Canelli prò securitate comitatus Montisregalis et mandamenti. 
Nell'ottobre gli slipendiarii minacciavano di saccheggio se non erano 
pagali ; mentre già il 7 aprile vi era ima richiesta di Amino Arnu- 
gnaco perché gli si pagassero 700 fiorini per lo stipendio. La pesli- 
lenza mieteva vittime in Pinerolo nel nov., onde si ordinarono 
processioni di lutti in abiti bianchi per nove giorni e si volava una 
chiesa a S. Sebastiano, la quale poi si converti in una cappella eretta 
nel 1404 in S. Francesco. 

Il "27 genn. 1399 nuova radunanza degli ambasciatori della patria 
in Pinerolo. Il principe ordina munizioni di bocca per Gassino (il' 
genn.), e poco di poi ingiunge la descrizione dei fuochi di lull^i 
la baronia per il focatico, col cui recidilo potesse pagare le genti 
d'arme. Incaricali di questa descrizione furono un Sarasino di Cavour 
e un Antonio Brasia per i luoghi di Torino, Moncalieri, Carignano. 
Villafranca, Vigone, Cavour, Bagnolo, S. Secondo e Miradolo, Pero^a 
e Valle; Pietro Truchieli e Michele Macagnani per Pinerolo. E per 
far denaro in quei giorni medesimi si proponeva dal principe al co- 
mune di Pinerolo la compra di Buriasco inferiore, che egli avevà 
compralo dai canonici di Torino. La vendila al comune di Pinerolo 
é del r aprile ed il prezzo ne fu di 830 fiorini. A quest'effetlo fu 
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mandato in Val d'Aosta D. Simeono cappellano del prìncipe, e inca- 
ricalo della compra fu da parte del commie Giorgio de Bersatoribus 
(canonico di Aosta?). L'anno dopo nello stesso modo il commie com- 
l^»erava la villa, gli nomini e la giurisdizione di Porte pel prezzo di 
1400 fiorini, e prese ad amministrare quel luogo per mezzo di un 
podestà, del quale ufficio fu incaricalo per la prima volta Berglione 
Capone; mentre Buriasco si continuava a reggere per mezzo di \m 
gastaldo. Non sarà fuori di luogo notare qui sommariamente qualr 
fossero i redditi di Porte nel 1403, essendo podestà ed officiali df 
questa Villa e della sua giurisdizione per la comunità di Pinerolo, 
Pietro Trucheti e Pepino de Ferrariis. Essi erano: venationes, per 
cui si doveva d'ogni orso, camoscio e capriolo dare un quarto e di 
ogni cinghiale il capo; però i due officiali affermavano che durante* 
il loro ufficio non furon presi di tali animali; lingue bovine, da 
prendersi nelle beccherie; ma durante quel tempo non furono uccisi 
né buoi né vacche; fictus, di 18 denari da pagarsi da tutti quelli 
che avevano « fuoco e catena » vel culmen domus sine iugo bobum 
vel vcLckarum, e di 3 soldi da tutti quelli che avevano un giogo di 
vacche o buoi (risposero 44 fuochi non aventi giogo e 7 aventi giogo, 
che però non pagarono) ; taglia contile di Val Perosa divisa coll'ab- 
baie (44 lire al comune di Pinerolo ed il resto all'abbate) ; fidande, 
da pagarsi dalle persone estranee che venissero a pascere nel terri- 
torio; firma gastaldie (nove denari all'anno); subcessiones, di cui 
metà all'abbate; milicia (!i2!20 lire all'anno); bampna; bampna con- 
dempnala; bampna regardi; bampna campariorum eie. E ancora 
per far denaro il principe nel 1401 vendeva per la prima volta la 
esazione dei bandi campestri ad alcuni privati, mentre prima erano 
esalti dal chiavaro della curia. 

Una nuova guerra si annunziava nella primavera del 1399. Si 
provvide di fortificare il luogo di Pinerolo mediante un revellino alla 
porta di Barisio (ordinato del 16 aprile). Pochi giorni dopo il prin- 
cìpe ingiunse l'esercito generale da trovarsi a Cavour pel 2S di quel 
mese, e ordinò di provvedere tosto due cavallari che fossero pronti 
agli ordini del castellano, del giudice e dei sapienti della guerra. 
Inoltre si prendono i provvedimenti seguenti: che la guardia del 
campanile di S. Maurizio non dovesse suonare screpitas (scremitas) 
ad campa^ias se non quando vedesse i nemici nel territorio di Pi^ 
nerolo, e quando vedesse il segnale del fumo oppure le guardie del 
territorio facessero rumore; ed allora dovesse suonare ad una cam- 
pana sola e notificare dove fosse il fumo, e quali guardie facessero * 

A. Caffabo, PintroUtntia o Vita FintroUt». 15 
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nuuore: che nessuno polesse fare alcuna cavalcata o partecipare ad 
eif^ seiu» Ikvfiza della curia; che nessuno dovesse uscire ad alcuna 
;firr>mkihi vWre le barriere ed i fossati nuovi, eccetto che egli abitasse 
oiÈune i ftussiUì o che le barriere del comune fossero oltre i fossati. 

Tu iuK>vo esercito nel giugno era ordinato per trovarsi a Bar^e 
ivc oaKjiie giorni a fine di assicurare qu^li abitanti contro i ne- 
latiku. Ed aIItì aiuti di scolle richiede Vigone pel giuido del Po dello 
éf', Sfivi/^. Verso la fine dello slesso mese nuova richiesta di eser- 
citi ^^ A><Un> il marchese di Monferrato, qui cum sìw posse disposila 
ifi^. pf ftììnsferre ad parles Pedemoncium. Il consiglio del coQiune 
Jx^MK\^^ dì domandare che la mostra di quei di Pinerolo si facesse 
m hm^n>lo e non altrove. Nel luglio si fanno guardie di notte. Il :2 
di mHL il c;islellano di Vigone faceva annunziare che il marchese 
dì M^Mìferrato e quel di Saluzzo erano entrati colle loro compagnie 
s uTuhinbus) in Pancalieri. 

Intanto durava la pestilenza con molta mortalità; onde si stabili- 
x,^ìh> norme per la sepoltura dei cadaveri, e si eleggevano olio mo- 
m\ù. quallro pel borgo e quattro j^el piano, che fossero pronti in 
p^j^77;i ad i^i richiesta per trasporto di cadaveri, e li trasportassero 
Mhf mora quum primum decesserint; che nessuno potesse andare 
n< lie case dove fossero dei morti di peste, eccettuali i loro prossimi 
ivMìirìimti; che i cadaveri si portassero alle chiese, ma senza enti-arNi, 
subito dalle persone religiose e da quelli che li portassero fossen> 
>;< P|H?lliti nei cimiteri, eccello quelli che avessero i loro tumuli in 
«lìiesa; pei quaU ultimi si potessero bensi dire gli uffizi in chiesa, 
nu dopo averveh già chiusi nei monumenti; che gh accompagnatori 
entrassero nella chiesa per la porta maggiore e tosto senza indugio 
uscissero per un'altra delle porte. Molli per la pestilenza si assenta- 
rono da Pinerolo: rari venivano in consiglio; né, per lo scarso nu- 
mero dei sani, si poteva più attendere a tutte le guardie. 

Il 27 luglio fu ordinato l'esercito generale e furono ingiunti 80 
clienti pel soccorso del castello di S. Albano da trovarsi a Savigliano. 
Continuava agli stipendi del principe Giovanni Francesio colla sua 
compagnia, il quale nel gennaio del UOO percepiva 5000 fiorini di 
stipendio. Questa compagnia era tuttora di Armagnacchi delti di Cer- 
vasca, e qualche volta Guasconi; ed altri capi ne erano Antonio de 
Sighino, il già ricordato Burdo de Burdussano ed Orsino di Roma- 
gnano. Un esercito generale é ingiunlo nel giugno di queU'anno ed 
un altro nell'agosto. Gli Armagnacchi per farsi pagare gli stipendi 
sequestrano denari dei sudditi del principe in Envie (aprile); rubano 
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pecore nel bosco della Rivoira; ed altre prede fanno a Buriasco gli 
Annagnacchi guidali da Giovanni cte la Paglacia. La principessa 
dimorava allora a Pinerolo, perchè Pielro Truzeli collettore del /we^to 
del borgo, le dava la piccola sorania di fiorini 1 e grossi 3 e mezzo 
prò ludendo. Si trovano di quell'anno registrate le spese fatte da 
Garielo Bersiitori, Bergliono Caponi e Giovanni Canali mandati avi- 
sitiire il colle del Bes (collum Bezi). Nel naarzo di quel medesimo 
anno 1400 furono mandati oO clienti a Villastellone, il qual luogo 
fu ricuperato auxilio domini nostri Jesu Christi (lellera di man- 
dalo del 28 marzo). E nell'ottobre altri ne furono mandati per la 
guardia della bastia di Vico noviter facta. 

L'anno appresso si concede un sussidio per 200 cavalli armati dal 
principe prò facto guerre domini Anthonii Porii de anno MCCCCI. 
Questi é il noto Antonio Porro capitano milanese. 

Nel 1402 furono dal comune pagate le medicine adoperalo nell'ul- 
tima malattia del principe, nella modesta somma di tre fiorini; si 
registrarono le spese della sepoltura e della settima (fiorini 189 per 
30 lercie di libbre 125 ed oncie 8). Si fece la fedeltà al nuovo prin- 
cipe Ludovico, fratello del defunto, ed a lui si pagarono tosto 200 
cavalli che teneva ai suoi stipendi sotto Gabriello de Solario. Altro 
capitano ai soldi di lui era nel 1403 Cursino Zopi; ed un altro an- 
cora Giovanni de Castiglione. Nel settembre del 1*402 Matteo Bersa- 
tori fu ad Avignone per trattarvi un affare degli spedali di Pinerolo. 
In pinerolese Antonio Rostagno nel 1403 partiva colfarmata di Ge- 
nova per l'impresa di Cipro e vi trovava la morte. 

Lo sposalizio di Margherita figlia del defunto principe con Teodoro 
marchese di Monferrato obbligò per la dote di lei tutta la patria ad 
nn presto di 10000 genoini, che a Pinerolo fu imposto il 9 maggio 
1403 nella quota di 1013 fiorini ed 8 grossi genoini. Il 1® giugno 
di quell'anno il principe ed il marchese di Monferrato vennero in 
Pinerolo, dove furono accolti onorevolmente; e ad incontrarli furono 
mandati moltissimi fanciulli portanti pennoni dipinti. La vedova prin- 
cipfósa abitava in quel tempo spesso a Perosa (1404). Nel die. 
del 1405 giunse a Pinerolo la sposa di Ludovico, principessa Bona 
di Savoia, e fu medesimamente accolta con molta pompa; e sono ri- 
cordali i pennoni dipinti in quell'occasione. Le si regalarono 12 
tazze d'argento doralo comprale da Antonio de Cuxio sindaco o pro- 
curatore del comune di Pinerolo, nella bottega di Catellano de la 
Roche in Avignone, pel prezzo di scudi 93, grossi 10 d'oro del re 
di arancia (8 die. 1404); la spesa pel cavallo fu di fiorini 8, grossi 6. 
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Nel 1406 si pagò il t(uso della bombarda, che per la parte spet- 
tante a Pinerolo fu di fiorini 190 d'oro. Lo stesso anno per la co- 
struzione della Guardia del guado della Varaita si fece un dono 
gratuito al principe, e si contribuì per gli stipendi di 300 cavalli 
armati. Nel 1407 si contribuì per la guarnigione di Racconigi, quando 
il principe nelle sue mani ipsum locum reduxU. E nei febbraio 
dello stesso anno si concedettero 63 clienti a piedi ed a cavallo, al 
principe causa eundi Ca^tillionum et Bozolinum prò insuUam fa- 
ciendo cura aliis de patria de mandato domini: vi si stette due 
(liorni. Allora il comune di Pinerolo fece provvista di 3^5 bombarde 
jnccole e di sette pietre grosse di. bombarda. Il sussidio concesso al 
(»iincipe dalla patria nel 1407 fu in tutto di fiorini 12000, di cui 
l^ìnerolo ne dovette pagare 1320. 

L'anno appresso apparisce come stipendiano del principe un Baldi 
ili Firenze, che il 20 agosto riceveva dal comune di Pinerolo 60 
^'enoini di stipendio. Nel maggio si mandò un'ambasciata a Torino 
\m trattare delle genti d'arme da inviarsi per la guerra del mar- 
rliese di Monferrato. Era allora conestabile dei balestrieri di Mont- 
«rrant agli stipendi del principe, Daniello de Pleya. 

Fu fatta allora un'altra tagliata o barrata, a Cavour; e la parte 
sfjeltante a Pinerolo fu di 200 trabucchi. 

il 9 ott. 1408 si regalò un fiorino ad Antonio di Gassino, perché 
|id primo portò la nuova della nascita di un figlio al coqte di Savoia. 

Nel novembre il principe domandava a tutto il Piemonte il tasso 
ili 13.000 fiorini per la pace da farsi col marchese di Monferrato. 

Nel giugno del 1409 si fecero guardie sul campanile di S. Mau- 
1 ìzio per il passaggio di genti d'arme del re francese. Senza data 
[irecisa, ma cadente verso quel tempo, é una nota di spese fatte per 
un nunzio spedito al comune di Pinerolo dal vicario di Torino e dal 
prevosto del Moncenisio con lettere che dicevano: Marchio et Fa- 
ciniLs Canis venermU in Valfeneriam. Altri messi furono inviati 
dal comune ad avvisare i luoghi circostanti, a far ridurre le loro 
cose mobili nei luoghi forti propter inimicos. Mille scudi nel gen- 
naio di quell'anno si erano conceduti dalla patria al principe per le 
^pese da lui fatte pel conte di Savoia; e altri 1100 fiorini si diedero 
alla principessa Bona per pagare nel maggio e nel giugno le genti 
«larme, di cui é ricordato il capitano signor di Gantruco. Un messo 
Tu inviato a Possano al principe nell'ottobre del 1410, forse a trat- 
Utre dell'esercito di Pancalieri che si mosse nel novembre. Clienti a 
>. Albano, guarnigione a Monforte (1409), ad Envie (1411) sonori- 
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< cordati in quegli anni. Nell'aprile di quest'ultimo anno si stabiliva 
nn donatÌTo al principe per redimere i castelli, i luoghi forti e le 
ville che il marchese di Monferrato teneva nelle parti di Mondavi. 
Murìseto Bertoni portò la lettera, in cui tra altro si dice\a che facta 
fuit bona pax oum marchione Montisferrati. Il principe sulla fine 
di quell'anno andò in Francia, e non ne fece ritorno che nel (feb- 
braio dell'anno dopo, quando si dipinsero a Pinerolo pennoni colle 
sue armi per andare ad incontrarlo. Nell'estate infieri l'epidemia. Nel 
settembre si pagò per la prima volta il tasso pel sussidio dato ai 
dottori dello studio di Torino. Nel dicembre si provvide il luogo di 
Pinerolo di molte munizioni di bombarde e polvere, verrettoni e saette 
ferrate propier guerram Marchionis Saluciarum-, e si spedi un 
messo al castellano di Cavour prò facto inimicorum. Dal 12 no- 
vembre 1412 per tre mesi consecutivi si fece la guardia sul campa- 
nile di S. Maurizio, nel qùal tempo duravil guera nunc facta (di- 
cono i conti esattoriali) intór dofwtfiwm nostrum principein Achage 
et marchioneni Saluciarum qui ipsavì guerram incepit curere ter- 
ritorium domini nostri principis. A Tomeyno di Ceva famiglio del 
principe si diede un cappuccio ed un paio di scarpe, qtiando portò la 
notìzia che il principe aveva preso il luogo di Trinità ((/uanrfo aporiavit 
nova quod dominus cepit locum Trinitatis) : la data non vi é de- 
terminata; ma la notizia é dopo altra del dicembre 1412. Nel fet>- 
braio del 1413 genti d'arme furono alloggiate in Pinerolo. Nel marzo 
vi fu a Carignano una radunanza degli ambasciatori di tutta la pa- 
tria, e Pinerolo vi fu rappresentala da Garieto Bersatori e Pepino 
de Ferrariis, cioè solo da due nobili (letlere di mandato per pagarne . 
le spese, dell'I 1 marzo). In quell'anno era agli stipendi del principe 
lo Scaramuccia, conestabile di fanti, che il 9 aprile riceveva SI fio- 
rini d'oro in acconto dei 12.000 del tasso della patria. Un Bernar- 
dino Porro che poi trovo corretto in Bernardino de Grano é anche 
capitano d'armi del principe nel luglio. A lui il comune il 30 di 
quel mese ed anno regalò uno sparviere, per cui si spese un fiorino 
e 6 grossi, e forse ciò si fece (de gratia speciali) perché lasciasse 
tempo a pagare il tasso, ad esigere il quale venne in persona a Pi- 
nerolo, ed albergò con tre cavalli presso l'oste Mazeroto. Nel dicembre 
il principe da Piacenti loco domandava il sussidio di 8000 fiorini 
prò accessu ad regem Romanorum, a cui andò di fatto con 300 
cavalieri ed altrettanti pedoni di scorta. Quando poi l'imperatore 
venne lui in queste partì, si mandò su ciò un ambascieria a Torino 
j' 1 1 novembre .1 41 3 e un'altra l'S marzo 1 41 4 ; e nell'agosto dì questo 
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ullinìo anno si portarono nel Canavese gli arnesi e la raubam del 
principe e dei clienti mandativi per la scorta d'onore dell'imperatore 
slesso; ed altri ne erano stati mandati già nel maggio per accom- 
pagnarlo attraverso il Canavese. Un bacino d'argento fu dal comune 
di Pinerolo regalato allora al principe insieme col presto. E quando il 
principe comandò l'esercito per andare nel Mondovi per la liberazione 
di Niccolò marchese di Ferrara, il comune inviò un ambasciatore a 
Racconigi per pregare il principe stesso a voler mutare l'esercito 
in clienti. Un sussidio si diede al principe nel 1413 quando si recò 
al re dei Romani a Costanza. Gli ultimi anni del principato di Lu- 
dovico non ci sono ricordati né dai conti esattoriali, né dagli atti 
consolari, dei quali i primi si riprendono al 1419 ed i secondi al 
1421. Non sarà inopportuno che si raccolgano le poche notizie che 
si possono rintracciare in questi documenti, in seguito a quelle che 
finora si sono esposte. 

Morto l'ultimo principe d'Acaia e riunito il suo stato agli altri del 
duca di Savoia Amedeo Vili, a costui si pagarono, nel 1419, ^^00 
scudi di buon oro ex causa collalionù per etindemdominum yra- 
ciosissime facle et concesse communitali Pynerolii de residencia 

SITI SPECTABILIS ET MAGNIFFICI CaPITANEI AC SUORUM COLLATERAMIM 

coNSHJUM DOMiNiciM ciTRA MONTEs FACiENTiuM de cctero perpetuum 
in Pynerolio, Del che esistevano lettere pubbliche sigillate col sigillo 
grande della maestà ducale in data di Torino, 17 febbraio 1419; e 
tre conferme che indi ne seguirono, le quali si conservavano nello 
archivio del comune di Pinerolo allora esistente nell'archivio di S. 
Francesco. Altri 300 fiorini si pagarono affinché più prestamente Pi- 
nerolo avesse la residenza del capitano e dei suoi collaterali. Altri 
300 se ne diedero al duca al tempo della sua venuta in Pinerolo, 
che fu nel gennaio del 14*20. Ma nonostanti questi pagamenti la resi- 
denza del consiglio citramontano in Pinerolo non fu che un pio de- 
siderio pei pinerolesi; e continuamente per più di vent'anni si fa- 
cevano invano suppliche al duca ed al principe di Piemonte, perché 
concedessero ciò che era stato tanto solennemente promesso. Tut- 
tavia, sebbene poi si fosse questo consiglio definitivamente fissato a 
Torino, da principio essendo ambulante, si trovò qualche volta anche 
a Pinerolo. Per non parlare del consiglio del duciv secum r esidem 
in eius hospicio: il quale lo accompagnava dappertutto, e che quindi 
fu anche a Pinerolo nel gennaio del 1420, quando, come s'è detto, 
vi fu il duca (nella quale occasione furono deputati diversi uomini 
di Pinerolo causa provvidendi alogiamenta necessaria, perché il 
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dnca appulU Pynarolium cum valde honorabili comitiva; eàa%\ì 
iifncìali di lui il comune regalava fiorini 6, grossi 5, quarti 2 e mezzo); 
egli é certo che il consiglio cismontano del principe del Piemonte risie- 
dette anche in Pinerolo. Ricordo a questo proposito il conto di Giorgio 
(iili, forse quel medesimo che fu consulente del comune e insegnante 
nello studio di Torino, il quale registra senza data, ma certo tra il 
1420 ed il 1428, le spese da lui fatte prò processibus e( scripturis 
(te supplicationibus quamplurimis factis et dictatis in causa ap- 
pellatianis (una causa d'appello dal giudice di Pinerolo nel 1426 é 
trattata in Savoia) et etiam super remissione requisita ob et propter 
conservationem franchisiarum — que causa vertebatur et versa 
fuit in Sabaudia et postea in Pynerolio coram Consilio I. et 
MAG.t'i D. D. PRiNciPis Pedemontis etc. Noi sappiamo di fatto che 
Amedeo di Savoia principe del Piemonte e luogotenente di qua dei 
monti del padre Amedeo Vili era in Pinerolo il 2 dicembre del 1421, 
quando mutò la forma del consiglio municipale di questo luogo; ma 
non consta di certo che vi fosse già istituito il consiglio cismon- 
tano (I). Vi fu di nuovo nel 1427, come risulta da una nota di spese 
per gli alloggiamenti prò personis curialibus seu de cuna Illustri^ 
domini nostri Principis que sleterunt logiate in domibus infra- 
scriptorum (che qui si omettono) prò tempore quo sleterunt in ipsis 
domibus usque ad festum sancii Michaelis proxime lapsi currentis 
yPCCCO XXVII, Ma la curia è lo stesso che il consilium, o non 
è che la corte f Trascuro che sono ricordati nel 1428 gli auditori, 
che potrebbero essere i collaterali di questo consiglio, ed erano Giorgio 
de' Fantini e Benvenuto de' Ferraris, i quali insieme col giudice di 
Pinerolo giudicano in una causa, che fu anche trattata dinanzi al do- 
mino Omnibono, che potrebbe essere Ogniben Scola, l'illustre giu- 
reconsulto; trascuro, dico, questo ricordo, perché auditori eran chia- 
mati, pare, anche i procuratori nelle cause. Msl non si può trascurare 
che nel 1435 (20 dicembre) si dà per probabile la prossima venuta 
del Consiglio Cismontano in questo luogo, non per esprimere il solo 
desiderio o la sola speranza che se ne avesse, ma perché nelle sue 
per^rinazioni il consiglio doveva realmente tra poco essere anche 
in Pinerolo. Si diceva cioè, di deputare chi dovesse recarsi a parlare 
dello studio generale da trasferirsi a Pinerolo, coi signori del consiglia 



(1) La riforma del consiglio municipale non andò in vigore che nel 1428. Si eb- 
bero allora dae consigli invece di un solo, ed erano quello dei 100 (detto alcuna, 
volta, non so se per isbaglio, dei 75) e quello dei 25. Nel 1433 si tentò di ridurre- 
questi due consigli a soli 12 consiglieri; ma invano. 
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<^isinoDtano qiuim primum eos culesse conUngerit in hoc loco Pi- 
nerolii. E trattandosi di un afEare importaote e pressante come quello 
dello studio generale, non potevano afiSdarsì ad una lontana speranza 
di poterne conferire col consiglio, quando fosse piaciuto al duca di 
f stabilirlo in Pinerolo, ma sapevano che nel giro per i principali luoghi 

del Piemonte, esso almeno si sarebbe certamente anche trovato in 
questo, e forse prestamente. Ma non sì disperava nemmeno di averlo 
stabilmente ; p^ché forse per la centesima volta si faceva nell'aprile 
seguente la solita richiesta de habendo consiliwm cismonianum mo- 
raiurum in dicto loco Pynerolii; e sempre invano, a quel che pare. 
Una tale richiesta si vede fare sotto le seguenti date: 6 nov. 14:21, 
in cui si mandarono ambasciatori al capitano del Piemonte, perchè 
venisse co' suoi collateralibìi^ tenturus curiam suam in Pinerolo; 
e tosto il 14 nov. si trattava di provvedere alla riparazione del luogo 
di Pinerolo salis desolati et depauperati moUitudine, appunto perché 
privo della curia maggiore. Nel luglio del 1422 si facevano lagnanze 
da Marco Croti perché contro le franchigie era tratto extra curiam 
castellani et iudicis Pinerolii. Il voto fu in parte esaudito, perché 
il la die. del 1431 il Consiglio era temporaneamente stabilito a Pi- 
nerolo (l'S maggio di quell'anno era ancora a Torino); e nel con- 
siglio del comune quel giorno si trattò di regalarlo di 20 carri di 
legna, di cui 12 al cancelliere, 3 al tesoriere e 9 a Giordano Mas- 
soeri: super dando ordinem quod contmunita^ Pynarolii facial 
aliquod donum Venerando Consilio /. domini nostri principis yisc 

IN DICTO LOCO PYNICROLU Rl^mtNTIAM FACIENTI adcO Ut ipSÌ COnsiUo 

magis pUiceat dictam suam moram trahere in loco ipso PyneroUi. 
Ma durò poco in Pinerolo, perché TS genn. 1432 si faceva di nuovo 
supplica al duca, perché fissasse in Pinerolo la residenza venerabilis 
consilii iuxLa formam litterarum ducalium eidem communitali 
eoncessarum super residentiam veneì^abilis consilii, che allora era 
a Torino. In un memoriale mandato al duca nel 1443 si invoca la 
grazia del principe per le cose in quello contenute, eo maxime at- 
tento quod suolala est audientia curiarum maiorum. Dunque se 
ci fu temporaneamente il consiglio cismontano, non ci fu durevol- 
mente nessun tribunale superiore, come inclina a credere il Carutli, 
il quale vorrebbe che ci fosse oltre la curia solita del luogo, anche 
un tribunale di appello. Questo invece era in Savoia, come si é ve- 
duto; ma certe cause d'appello si trattavano dinanzi al consiglio resi- 
dente a Torino (1433), al quale a cominciare da circa il 1436 si veJe 
1 che sono mandati gli atti del consiglio del comune per la loro appro- 
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nazione, come prima, al tempo dei principi d'Acaia, si mandavano al 
principe. Come a suo tempo vedremo, anche la vedova principessa ! 

Bona, ancora nel 1431, a Carignano, aveva la sua curia ed il suo 
consiUum che pronunziava sentenze. Ma basti per ora di ciò, e ri- 
prendiamo il filo dei fatti notevoli di cui é memoria negli spesso 
ricordati documenti, i conti esattoriali e gli atti consolari. Gli atti 
<iella curia non vanno oltre il 1415. i 

Melchide o Matilde sorella degli ultimi due principi d'Acaia era i 

stata maritata al duca di Baviera, e le era stata fissata la dote di | 

^6.000 genoini, sussidio che i nobili ed i comuni concedettero nel 
1418. Tardandosi a pagare la dote di questa duchessa di Baviera, 
nel 14:21, Ludovico bastardo d'Acaia ed Amedeo consignore di Lu- ; 

sema tennero ostaggio in Germania per quel pagamento, e tardi ne 
Airone dal comune di Pinerolo soddisfatti. i 

il papa Martino V di passaggio per Torino aveva permesso che 
tulli i legati pii d'incerta destinazione ed il denaro delle usure ve- | 

nissero destinati all'opera del ponte sul Po a Torino. Molli lamenti 
si innalzarono allora di quelli che si videro confiscali dal duca i loro 
beni, perchè i loro antenati erano in voce di usurai. Cosi nel 1421 
furono confiscati i beni agli eredi di un Eustachio Saysa, che pure I 

aveva lasciato morendo un largo legato a benefizio del campanile di 
S. Donato costruendo. 

Il capitano del Piemonte, Enrico di Columbier, nel maggio dei 14:22 
ordinava clienti per Sant'Agata, i quali da Pinerolo si mandarono 
sotto il capitano Antonio Tomassini. E in quel tempo medesimo si 
faceva la ricerca di tutte le bombarde, di tutte le balestre, di tutti 
i pavesi e di tutte le altre armature ed artiglierie del comune, state 
aflidate ai privati ; e si eleggevano capitani che in tutte le vie tosto 
che udissero rumori di notte o di giorno venissero nelle piazze e 
provvedessero alle guardie di esse, affinchè genti d'arme e fanti non 
potessero entrare in Pinerolo oltre il numero di 24, senza licenza 
del castellano. Nel die. di quell'anno medesimo il nuovo capitano del 
Piemonte che era Giovanni di Montelupello signore di Castillion e 
Chauragnie, che come il suo predecessore ed i suoi successori era 
anche castellano di Pinerolo, ordinava l'esercito generale da trovarsi 
a Polonghera. 

A quel modo che il capitano del Piemonte reggeva gran parte della 
castellania degU stati di qua delle Alpi, cosi Bartolomeo Chabod era 
nominato (12 febbraio 1423) commissario in tutte le terre del defunto 
principe d'Acaia e viciirio ducale di Torino, Moncalieri, Chieri, Ca- 
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Tignano, Villafranca, Vigone, Pinerolo, Perosa, Barge, Savigliano, Pos- 
sano, Mondovi e Gassino, per l'esazione del lasso. Fu nel 1436 anche 
nominato castellano di Pinerolo. U 6 maggio di quell'anno nel castello 
di questo luogo vi fu una riunione degli ambasciatori di tutta la patria. 

In quei giorni il comune ebbe a sostenere una grave questione 
contro Aimone Trucheti e gli eredi di Antonio suo fratello, prett^n- 
denti che la mola delta dei Truchieti avesse iurisdictioneni de per 
se et fines proprios, e dicevano che la potevano tenere, tal giuris- 
dizione, edam et si esset intra fines Pynerolii per diritto di feudo 
nobile ed antico, e che in ragione di tal giurisdizione potevano im- 
porre bampna cantra commitlenles malefficia in et sub quodam 
cirrnylu, nel quale pretendevano di avere confini proprii e giuris- 
dizione. Negli atti del consiglio a questo proposito si ricordava come 
a r,m) prezzo gli abitanti si erano sottratti iugo sermU cui olim 
siihtrnnt (allusione all'affrancamento del !32^\ e si st^iatizziiva 
l'iiilenzioiK» (lei Trucchietti che volessero in tal modo violare le fran- 
cliigin (lo! comune. 

Ni'l die, clienti |xt sottomettere il Castel della Torre della Val 
(Jorreria rilH^llato; e nell'aprile del 1424 esercito a Poirino. Ma più 
imiK)rlanle lìi la spedizione del maggio del I i:25, a Cuneo, al campo 
contro Borgo S. Dalmazzo e Rocca de' Baldi. I cinquanta clienti dì Pi- 
nerolo erano capitanati dai conestabili Paolo Orsini e Manfredi l nda, 
(} rettori della compagnia erano Asiasio Turerio e Benvenuto de' Fer- 
rarli ; portabandiera Giovanni Jallandriti. Nel luglio altri 29 clienti vi 
furono mandati da Pinerolo sotto il conestabile Xicolino de' signori 
di Piobesi. Targoni e balestrieri erano chiesti dal capitano del Pie- 
monte alla piitria. Anche per Pinerolo si presero dei provAedinh^nti 
di difesii: furono riparati ponti e porte; furon [)oste guardie notturne. 
Il ca[)ilano del Piemonte inviava lettere per sollecitare a munire il 
luogo; si ordinavano pennoni e si ricercavano le armi: bomKinle, 
balestre, pavesi ecc. 

Abbiamo già notato come il duca avesse visitalo Pinerolo nel genn. 
del 1420, e come il principe del Piemonte suo figlio vi fosse nel Jic. 
del 1421. Al capitano del Piemontesi fece qualche tempo dopo visita 
in primo eius adventu de partibus Sancti Sepulcri. Nel die. M 
142() si trattava della venuta del duca e del principe di Piemonte; 
ma fiare che non vi sia venuto che il princijìe, a cui il 4 genn. ilei 
1427 si stabiliva dal comune di dare im dono di fiorini 600, e un 
altro di 150 a quei della sua casa; ma se ne parlava ancora il 14 
maggio. Verso quel tempo si pagava il tasso della dote della dncht'ssa. 
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di Milano, Maria di Savoia. Nel die. dello stesso anno é ricordata la 
abitazione in Pinerolo di Pietro Marchandi cancelliere del princi[)e di 
Piemonte (e presidente del consiglio cismontano). Il qoal principe con 
tutta la sua corte o forse col consiglio cismontano, come abbiamo già 
.detto, vi aveva alloggiato Ano alla festa di S. Michele. Allora ed anche 
do|jo, dei beni mobili dei due principi Amedeo e Lodovico di Savoia 
era curatore Glaudo de Sayso, che per certe tasse che voleva esigere 
sostenne lite contro Pinerolo e gli altri comuni della patria. Alla prin- 
ciix'ssa Bona di Savoia principessa d'Acaia, dimorante a Carìgnano 
si rivolgeva il comune di Pinerolo per i^evolare il pedaggio di Pe- 
nosa (I4!28); ed é ricordata, come già si é accennato, la curia ed 
il consilium di essa principessa dal quale consiglio pure residente 
a Cirignano erano emanate sentenze (8 ott. 1431). Nella radunanza 
che si tenne a Torino dagli ambasciatori della patria nel giugno del 
14:21) si trattò dell'arte della lana, e numerosi provvedimenti negli 
ordinati del consiglio di Pinerolo si leggono di quel tempo su questo 
argomento. Nell'estate di quell'anno infieriva il morbo pestilenziale 
in questo luogo. 

Nel 1430 si concedeva al principe del Piemonte un donativo che 
era detto donum Valenlinexii. 

In Pinerolo incominciano nel 1431 le gare per il luogo del mer- 
cato, se nel piano o nel borgo; e in quell'anno furono il "IS genn. 
deputati tre di ciascuno dì questi luoghi per andare dinanzi al Con- 
siglio del Principe del Piemonte a trattare l'accordo; ma le questioni 
duravano ancora l'anno dopo. 

Fu affermato da alcuno, dal Bernardi se non isbaglio, che in Pi- 
nerolo non vi era distinzione di nobili e popolani, tutti confusi nel 
comune. Questo é vero; però la nobiltà pinerolese, tanto in antico 
quando era detta di albergo, quanto più tardi, quando non si diceva 
altrimenti che nobiltà, rimaneva distinta dal comune, quando si con- 
vwavano gh stati. Ciò dico, perché si potrebbe credere che la no- 
biltà distinta dagli altri due ordini nelle congregazioni dei tre stati, 
fosse sola quella che esercitava giurisdizione; mentre invece consta 
che vi era in essa compresa anche quella senza giurisdizione e che 
aveva giurato il comune^ Ne é un esempio una riunione per l'ele- 
zione di due deputati da inviarsi in Savoia al duca, quando il 30 
luglio 1431 i delegati dei nobili e quelli del comune, tutti di Pinerolo, 
dovevano radunarsi nella chiesa di S. Francesco a questo effetto; ed 
il comune mandò de' savi. E pare che tale distinzione fosse anche 
nel consiglio, se pure non procedeva da un altro criterio la distin- 
zione che nel 1370 trovo de' savi, in maggiori, mediocri e minori^ 
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1439 slati generali a Ginevra. Il maresciallo di Savoia si trova allora 
{)er qualche tempo in Pinerolo. Si acquistano allora dal comune le 
prime colubrine (ott. 1441). Il maresciallo di Savoia lascia al comune 
un memoriale delle bombarde, delle balestre, dei verrettoni, della pol- 
vere di bombarda, di arnesi bianchi e di altre cose necessarie per 
la difesa di Pinerolo. Qualche anno prima vi era capitano fortalù 
ciarum Antonio de Puteo; e nel 14A2 viene ad ispezionarvi le for- 
tificazioni da farsi il nobile milite signor Luriati. 

Si domandava allora dal comune al maresciallo d'Acaia signore di 
Racconigi, che quelli che portavano panni di Pinerolo per le sue terre 
(Piossasco, Moncalieri, Troffarello ecc.) non fossero costretti a pagare 
alcun pedaggio o alcuna gabella (i44!2). Si prendevano provvedimenti 
pel sussidio papale (1443). 

Il 14 marzo 1443 si trattò in consiglio dell'esequie da farsi al conte 
di Ginevra, e si deliberò di invitarvi tutti i monaci del monastero; 
e poi si stabili di provvedere dodici torcie di tre libbre ciascuna e 
cento candele di cui ottanta di mezza libbra e le altre di quattro oncie, 
e candele di denari quattro ciascuna per messe da celebrarsi. 

Il "ul marzo ed il 6 apr. il duca ed il Consiglio Cismontano do-^ 
mandavano clienti. Poco di poi il comune deliberava di regalare una 
lazza d'argento alla moglie del presidente dei conti Bartolomeo Chabod, 
forse per avere respiro nel i)agamento del tasso. Notevole é il memo- 
riale che si diede agli ambasciatori dei nobiH e dei comuni dalla patria 
piemontese convocati in Savoia pel 19 giugno: vi si parla di carestia di 
^no e di vino; del danno di dover concedere sussidii per la Savoia; 
Iella necessità di ricorrere per imprestito di denari a Giudei, qui om^^ 
mo destruunt dictam patriam(l); si soggiungeva che questi sussidi 
^rano contro le franchigie del comune; si faceva lagnanza perché gli 
sattori non volessero nemmeno ricevere le monete che avevano corso 
iella patria; e poi che gentes patrie expendunt et consumunt quidquid 
labent in litigiis immortalibus e per le sempre nuove invenzioni 
i tasse; che il Consiglio Cismontano pretendeva di esigere il decimo 
I ciò che graziosamente si concedeva al duca, quod videtur ahmr- 



(1) Un Ebreo, contro Tordinario e le disposizioni degli statuti, era per stabilirsi 
• Pinerolo nel 14^4 ; ma quei che davano in mutuo denaro al comune verso quel 
fnpo ed anche un po' prima erano stati alcuni casanerii di Avigliana con altri 
Savigliano (1403), alcuni della nobile famiglia dei Simeoni de* Halbis di Chieri, 
nobile Lorenzo Tabussi pure di Chieri (1433), fìurnone e Bonifacio dei Cacherani 
ili). In altri tempi, nel 1331, trovo creditore del comune di Pinerolo un Manfredo 
i Cassana Mantanariarum. 
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<lum, e poi non permetteva al comune di valersi delle sue franchigie 
(infatti esercitava la sua tutela anche nei minimi affari del comuneì : 
inoltre che il maresciallo richiedeva sempre nuovi sacrifizi per le 
fortificazioni e per le armi. In ultimo pur riconoscendo di essere te- 
nuti, i nobili (vasali) ed i comuni, al sussidio per la venuta del- 
rinifìeratore a Ginevra e propter scortiatorum (sic) qui ingressi 
sunt pratriam prefati domini (del duca), supplicano ul ipsa pan- 
perrima patria pedemontana sit eidem totaliter recommissa. 

Nel gennaio del 1445 attentis noois imminentibus guerrarum si 
deliberava nel consiglio del comune che si chiudessero le porte. Nel 
marzo vennero in Pinerolo ed albergarono nell'osteria di Domenico 
della Inna ambasciatori veneti. Poco di poi si concesse una regalia 
al duca. Si presero provvedimenti edilizi, e si vietò di distruggere 
case nel borgo o nel piano, se non per riedificarle più belle. 

Tn nuovo pericolo di guerra s'era denunziato il 20 gennaio 1447 
dal nobile Bonifacio de Solario consignore di Macello; o almeno egli 
diceva che infinita copia di gente d'arme era prossimamente per 
passc'ire per le terre del Piemonte, venendo d'oltre monti. Nell'agoslo 
dal duca si ordinava l'esercito generale o 200 fanti bene armali da 
trovarsi a Vercelli; e nel nov. altri 150 clienti per la mostra a Torino 
dinanzi il maresciallo, e fossero armati d'armi offensive e difensive, 
videlicet balistis, lanceis et tarchionis. 

Bonifacio di Castagnole era nel 1449 capitano ducale delle genti 
d'arme nella guerra contro lo Sforza, la quale il 2 ott. il legato pon- 
tificio (di Amedeo Vili, allora papa Felice V) nella riunione degli siali 
della patria piemontese a Moncalieri, denunziava, per averne sussidi. 
Il comune di Pinerolo in quella occasione faceva notare che giammai 
eni stato tanto aggravato come allora, sia per la grandine, sia per la 
combustionem campanarum et campanilis ecclesie sancti Mauricii. 
Le genti d'arme del capitano Bonifacio di Castagnole erano più ter- 
ribili agli amici forse che ai nemici, perché nel die. si movevano 
contro di esse aspri lamenti per i danni da loro recati agli uomini 
di Buriasco, di Riva, degli Airali e di Baudenasca, ai quali aveva fallo 
rapire mollo bestiame che poi conduceva a Castagnole nella sua terra (1). 

(1) Questo capitaDO deUe genti d*arme ducali è già ricordato negli atti dei con- 
siglio del luglio di queiranno. Di lui è una lettera indirizzata al comune di Pinerolo, 
la quale per essere il primo documento italiano che si riscontra in questi atti, credo 
bene di riferire qui: 

« Spectabiles et Egregii tamquam fratres honorandi. Como sapiti la promissione 
<)uale me fecisti in consdlio in presentia di tanti valenti homini. infra uno meyse 
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Il giudice di Pinerolo, Mercurino de Ranzo, nel febbraio del 1430 
ani a Venezia per gli affari del duca Ludovico. Questi nell'aprile e 
do|)o si trovava in Piemonte, perché Pinerolo gli contribuiva in quel - 
tempo otto cavalli prò equitando per patriam suam, ed altri dodici 
nel giugno per portare i suoi bagagli da Torino a Chambéry. 

Il !29 luglio del 1430 si annunziava che il giovedì seguente la du- 
chessa di Milano, Maria di Savoia, sorella del duca di Savoia, vedova 
di Filippo Visconti, sarebbe venuta a Pinerolo; e si stabiliva di farle 
un regalo di 40 fiorini. Pare che vi fosse ancora TU agosto. 

Nel maggio del 1431 il comune di Pinerolo dovette mandare 200 
clienti a Cavallermaggiore in aiuto del bastardo d'Acaia Ludovico ma- 
resciallo di Savoia, signor di Racconigi. 

Durante la guerra del Delfinato, forse nel 1433, da Pinerolo furono 
mandati uomini a tener forti i luoghi di Perosa, delle Porte e di Tu- 
rina, dei quali ultimi due presero possesso, per la conservazione e | 

difesa di essi. Comandante di quel presidio era Ludovico Bersatori, | 

e vi si prestò molto anche un Vincenzo Tomasini. j 

Nel giugno del 1434 si fece grande guardia in Pinerolo: guardie 
sulla torretta presso la scala del castello, in e sopra le porle della 
Comba, di Bezeto, di Chichelto, di Malanelto, di S. Francesco e di 
S. (Giovanni; e si ordinava che sul campanile di S. Maurizio fosse 
duplicata la guardia, cioè ogni ora tanto di giorno quanto di notte 
i custodi dopo il suono dell'orologio replicassero l'ora immediatamente 
e Ira un ora e l'altra replicassero o risuonassero la guardia di tre 
colpi. Furono collocati due uomini, l'uno sulla piazza del borgo e 
l'altro nel piano, che dovessero dare una bolletta a quelli che en- 
trassero nella terra, senza la qual bolletta non potessero in alcun 
luogo essere alloggiati. Era per il passaggio di Renato d'Angiò andato 



de )>agareme ad integrum tutto quello che restaua alli denari quali me foro assi- 
gnati ÌQ pyoarolio Et Io per lo bono Amore quale Io ve porto fuy contento com- 
piacerene de tutto quello che volisti. Et più di fanno el dicto termine he passato 
et hancore li dicti mei denari quali restauano hancora non sonno pagati, li quali 
ordenay che al Spectabile lohanni Caquerano deuesse fare riscordere et tirareli su, 
de che grandemente mi meraueglio che anchora non scianno pagati de che restate 
Anchora pagar fiorini cento — i>er tanto vi prego quanto più pregare vi posso che 
per mio Amore li dicti cento florini da mia parte li vogliate pagare et respondere 
&1 spectabile Francischino ex comitibus Sancti Martini senza exceptione et dilatione 
alcuna infalanter. Et cussi faciendo comò in vuy spero, non obstante scia el debito, 
(fimenlo recepero ad grandissimo piacere, etc. (sic) ofTerens ad omnia vobis grate — 
Ex Valentia aie UH- Septembr. 1449. 

BONIFACIUS DE CaSTAGNOLIS 

ducalis armorum capit. 
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nel Milanese. Nel nov. si fece la perquisizione delle armi possedute 
dai privati, le quali dovevano rìporsi in alcun luogo sicuro, presso 
alcun onest'uomo, affinché non fossero deteriorate né si smarrissero, 
ma fossero pronte ad ogni evenienza. 

A Vigone nel luglio del seguente anno si tenne una radunanza pre- 
paratoria dei tre stati che erano convocati per radunarsi in Savoia. 
11 26 aprile di quell'anno medesimo 1453 Gabriele de Bnriis vicario 
generale dell'abbate nel mattino venne in Pinerolo accompagnato da 
parecchi fanti e cercò di prendere prigioniero per condurlo alfab- 
bazia Antonio Napioni. Scarse sono le notizie per qualche anno se- 
guente, per la mancanza degli atti consolari ; mentre i conti esatto- 
riali difettano dal 1436 al 1464. 

Nel 1463 sono registrate le spese di cera per le esequie della du- 
chessa Anna; ed altra cera si diede dal comune all'arcivescovo dì 
Tarantasia abbate di Pinerolo per le esequie di Agnese di Cipro. 

I giorni 15, 16, 17 ott. 1463 con la sua compagnia fu in Pinerolo 
il figliò del duca di Savoia, che aveva assunto il titolo di re di Cipro; 
vi fu ancora il 13 dicembre, nel qual giorno assistette alla radunanza 
del consìglio del comune, nell'ora prima della notte (sono rostrate 
le spese di candele grosse di cevo comprate per questa seduta). Ri- 
chiedeva il sussidio, che gli fu dato, di 150 fiorini. In quei giorni in 
Pinerolo si predicò la crociata, e gli homines cruciati albergarono 
per tre giorni dall'oste Bartolomeo Zanche. D'ordine del giudice era 
stato invitato il predicatore della crociata a venire a Pinerolo da Vil- 
lafranca (26 nov.). Il sussidio concesso al duca dal Piemonte in quel- 
l'anno fu di 16.000 fiorini, di cui !200 fiorini d'oro dovevano pa$i^arsi 
da Pinerolo. Altri slati generali della patria cismontana furono con- 
vocati nel giugno del 1464. In quell'anno vi fu grande carestia di 
grano in Piemonte, e se ne trasse dal Delfinato e dalla Provenza col 
permesso del re di Francia. L'anno appresso (febbr.) per la morte 
del duca Ludovico, annunziata da parte del consiglio residente a To- 
rino, mentre si ordinava di fare splendide esequie in S. Francesco, 
si stabiliva che le porte della terra si chiudessero a due ore di notte, 
rimanendo chiuse fino all'aurora e si facesse buona guardia. 

Una nuova convocazione di stati generali ebbe luogo a Torino nel 
maggio del 1465; ed altra verso la fine d'agosto dello stesso anno. 
Verso questo tempo nei conti é ricordata la spesa della copia di let- 
tere ducali con un rotolo annesso contenenti che la patria piemon- 
tese andasse a visitare il duca Amedeo IX a Parigi. Nel sett. del 1466 
era venuto a Torino, e stava per venire anche a Pinerolo, dove si 
fecero preparativi per ben riceverlo. 
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Nel maggio del 1467 infìerìva la pestilenza nella valle di Lusema, 
a Bobbio e ad Avigliana ; e nel giugno a Pinerolo si prendevano prov- 
vediraenli contro il morbo, ed erano i s^aenli : A tutti i pennonieri 
ai quali fosse stato imposto di fare i quadri {caderos, tornafolli) nei 
luoghi e nelle vie loro fissate, dovessero far buona guardia, tenendo 
le vie chiuse; che tutti i forestieri dovessero entrare, per venire in 
Pinerolo, pel quadro del Barbelerio, per quel di porla di Barisio, 
per la porta di S. Giovanni e per la porla della Coraba, coi loro bol- 
lettini da portarsi dal lu(^o non sospetto donde venissero; lulte le 
allre porte fossero chiuse. — Inlanto il duca ordinava l'esercito ge- 
nerale; ma il comune cominciava ad avere un avvocato nella persona 
«li^rabbale Urbano Bonivardo, che s'interpose spesso per ottenere una 
equa composizione invece dell'esercito imposto; e altre volte antici- 
{k'iva egli stesso il denaro. Nell'oli, furono convocati i tre slati per 
concedere soccorsi alla duchessa contro il duca di Milano ed il mar- 
chese di .\h)nferrato: la domanda era di 12.000 fanti da concedersi 
da lutla la patria, e 200 o almeno 150, Ci)me le allre volle, da Pinerolo. 
Altri sussidi, di denari, domandava la duchessa Jolanda per riscattare 
Ir sue gioie (iocalia forse di sue capellej impegnale per la guerra 
di Filippo di Savoia contro il duca di Milano (die. 1468), e nel febb. 
successivo richiedeva dei panni da Pinerolo per coprire due galeazze 
che faceva coslrnrre a Nizza. Stati generali si tennero nel die. 1468 
e nel die. 1469. 

Nel Natale del 1474 a Torino fu ricevuto il figlio del re di Sicilia, 
e<l in quell'occasione il comune dovette mandare un dono di polli, 
lepri ed altri animali a Torino; dove nel genn. successivo andarono 
tutti gli uomini alti alle armi e specialmente tutti i capi di casa per 
la mostra dinanzi al capitano. 

Quell'Antonio Napioni che rischiò di essere arrestato nel 145S dal 
vicario dell'abbate, fu di nuovo preso sulla piazza del piano e por- 
lato via il 27 giugno 1476. Il figlio di lui aggredì il giudice per questo 
arresto; ma due giorni dopo Antonio Napioni fu trovato ucciso in 
territorio di S. Secondo, donde il castellano, il giudice e la credenza 
di Pinerolo ne richiedevano il cadavere. Pare che fosse una vittima 
dell'abbate Urbano Bpnivardo. 

Nel luglio per timore di guerra si ritirarono dentro Pinerolo i beni 
mobili dei borghi, degli airaU di Baudenasca, di Riva, di Buriasco ; 
si svelsero gli sterpi fronze et herbagia) che crescevano lungo e 
sq>ra le mura, e si tolse qualunque altro impedimento, affinchè vi si 
potesse scorrere per stibias dalle guardie, e vi si potessero collocare 

A. CArFABo, Pin9roU9niia o Yita PineroUte. 14 
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le pietre da lanciare. Di queste ne furono portate assai alle porte 
ed alle mura. I savi della guerra ebbero incarico di far fare i quadri 
e chiudere le ^ie transibiles, perché più facilmente si potessero cu- 
stodire. 

Si deliberò nel 1481 (21 giugno) la riparazione e riedificazione delle 
dae chiese di S. Donato e di S. Maurizio. Quella di S. Donato si riedi- 
ficò poco tempo dopo questa deliberazione; ed il comune nel 1493 
sborsava ai massari Antonio Peruca e .\ntonio Botalli fiorini 600 per 
la fabbrica di questa chiesa, nella quale fece edificare la cappella di 
S. Teodoro (ISOI); ma la sua consacrazione si fece solo nel Kì09 
dal prevosto di Pinerolo Baldassarre Bernezzo arcivescovo di Laodicea. 
Quella di S. Maurizio si cominciò a riedificare solo nel 1499;** nel 
1300 il comune concesse per la sua fabbrica fiorini 400. 

Altrove, in un altro lavoro, già si parlò da me e dal fratel mio 
(CP., 1, 668) delle contese in Pinerolo nel 1482. In quell'anno, verso 
la fine, vi furono timori di peste. 

Il nuovo duca Carlo stava nel giugno del 1483 per venire a Pi- 
nerolo; ed allora si mandò un'ambasciata per visitarlo, e si fece in 
Pinerolo una mostra per la difesa della sua persona. La duchessa 
aveva domandato un tasso di 6000 ducati alla patria e a questo ef- 
fetto si convocarono i tre stati ad Ivrea, a cui assistettero ambascia- 
tori di Pinerolo Guglielmo Clavelli e Ludovico Bersatore (lettera di 
mandato di pagamento per le spese fatte da loro due con tre cavalli 
ciascuno durante sette giorni in fiorini 6 e grossi 5 ciascuno: 3 
nov. 1483). 

Parecchie volte si era, già fin dal 1341, proceduto con pene pe- 
cuniarie contro quelli che non adempievano al loro obbligo di andare 
al consiglio del comune, e molti adducevano per iscusa la sordità od 
altre malattie, od assenze per ragioni commerciali. Nel 1483 un tale 
Antonio Carcagni, che diceva di avere novantanni, domandava pure 
di essere esonerato da questo obbhgo per la sua grave età; e Pietro 
Arnaudi fondatore dell'ospedale (di S. Biagio), nel 1375 si scusava di 
non potere andare in consiglio a cagione di un male ad una gamba, 
sicché un frate minore andava a confessarlo a casa. Vari sono i pro- 
cessi negli atti della curia, verso quel tempo, contro i poco diligenti 
consiglieri : ciò che dimostra per altra parte che si dava dai più grande 
importanza agli atti della vita pubblica. 

Nel gennaio del 1484 i nobili signori di Luserna e Valle doman- 
davano il soccorso ducale contro i loro uomini di Angrogna e di altri 
luoghi. Negli atti del consiglio non vi é altro maggiore ricordo di 
quella crociata contro i \'aldesi. Quell'anno vi fu pestilenza a Pinerolo. 



I. 
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Il maestro d'ospizio del duca scriveva nell'aprile del 1486, cheli 
duca sarebbe venuto a i)assare alquanto tempo a Pinerolo; ed il 19 
luglio 1487 altre lettere ducali annunziavano la nascita di una prin- 
ci[3essa, la quale sarebbe slata battezzata il giorno 19 di quel mese. 
Si deliberò in quell'occasione dal consiglio di mandare un dono di 
volatilium prò felici partu ducisse. 

Nel febbraio del 1488 si fecero guardie alle porle, e pare fosse 
per sospetto che durava contro il marchese di Saluzzo, contro cui 
era siala guerra l'anno precedente, alla quale Pinerolo partecipò con 
200 fanti mandati a Savigliano; ma forse compose in denaro col duca, 
come certamente fece pei fanti chiesti per andare a Valfenera, nella 
somma di 1^00 ducati. Mandò tuttavia l'esercito nella valle di Stura 
ed a Baldisseto. A Valfenera andò come capitano dei fanti Gio. IMetro 
de Canalibus (die. 1487). Nel selt. del 1488 si fece il caderum o 
tornafollo di S. Lorenzo, per cui si adoperarono due colonne di ro- 
vere, due dozzine d'assi, un lungo palo, una trave per le sbarre, e 
inoltre cardini e serratura di ferro con due chiavi. Questi particolari 
riferisco non per amore soverchio di quisquilie, ma per correggere 
l'errore in cui si cadde spesso a riguardo del valore vero del voca- 
bolo tornafollo, che noi abbiamo più volte notato essere fatto di travi 
e vimini; e non esser niente affatto strumento da farsi girare per 
colpire i nemici, ma servire solo a chiudere. 

Essendo nato il principe di Piemonte figlio di Carlo I, si manda- 
rono a Torino due ambasciatori, Gio. Pinii e Giorgio Gilii, per ono- 
rarne la nascita, con un dono di fiorini 48 e 10 grossi per la puerpera 
duchessa Bianca (1° agosto 1489). iNel seti, e nel nov. di quell'anno 
si tennero i tre stali ducali a Torino. Alla morte di Carlo I avvenuta 
in Pinerolo il 13 marzo 1489 furono deputati alla custodia di questo 
luogo parecchi capitani, Bonifacio Gilii, Giovanni Napione, Gio. Pietro 
de Canalibus. Nel 1490 la compagnia delle genti di Pinerolo andò ad 
accompagnare la duchessa col pupillo infante di dieci mesi; e ci ri- 
mane il conto dello speso da quella nella casa dei fratelli de Bellisori 
di Tavernette, durante quel viaggio. Si mandò quell'anno un'amba- 
sciata in Savoia per ottenere il perdono generale dei banditi di Pi- 
nerolo. Si ripararono i ponti levatoi delle porte, si costrusse una 
cameretta sul campanile di S. Maurizio per la guardia. Nel die. il 
maresciallo di Savoia, signor di Varax fu a Pinerolo, ove fu regalato 
•di torcie e confetti. Nel 1490 e nei due anni seguenti furono inan- 
dati ambasciatori ai tre stati convocati a Torino. Al duca Carlo nel 
.1491 per il felice ritomo di Francia la patria diede un sussidio dì 
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1200 fiorini. Si ha menzione verso il giugno del 1491 di un'amba- 
sciata composta di Bernardino Truchieti consignore della valle di San 
Martino, dei nobili Allodio de Giliis e Gio. Pinii, mandata ad accom- 
pagnare Filippo di Savoia signore di Bressa dal luogo di Susa a To- 
rino. L'ambasciata durò dodici giorni. 

Per rispetto della peste nel 1493 si fecero custodie alle porle ed 
ai caderi di Pinerolo; lo stesso si fece Tanno dopo; e questa volta 
la peste vi penetrò nonostanti le misure di precauzione; onde nel 
die. si ordinava di disinfettare le case e di pulire i panni degli ap- 
pestati. Nell'agosto il morbo mietè il maggior numero di vittime: ma 
esso durò anche neirinverno e nell'anno seguente. La gente fuggi 
spaventata ai primi giorni dell'agosto i494 e non tornò che verso 
la fine di nov. Il grande numero dei morti impediva che fossero i 
cadaveri sepolti in luogo sacro; ma al principio del 1496 furono poi 
disseppelliti e ridotti nei solili luoghi. 

Nel giugno del 1494 passarono per Pinerolo soldati del redi Francia 
capitanali da Matteo dei conti di Valperga, che alloggiò all'osteria 
del cappello tenuta da Giovanni Falleto; altri ne passarono l'anno 
seguente, quando noi vediamo che il 26 agosto alcuni ne erano al* 
bergati in Pinerolo all'osteria della Luna (m hospicio signi lune), 
i quali furono percossi da gente del paese; ed altri ne passarono nel 
nov. di quel medesimo anno. Cosi tanto nell'andata nel reame quanto 
nel ritorno i Francesi visitarono Pinerolo. 

Essendo morto a Moncalieri nell'aprile del 1496 Carlo II Giovanni 
Amedeo, il comune di Pinerolo mandò a domandare il cadavere per 
seppellirlo cogli altri principi della sua casa in S. Francesco; ma non 
fu soddisfatto il desiderio dei pinerolesi, che dovettero contentarsi di 
mandare ambasciatori a Moncalieri per la sepoltura. Era in quei giorni 
assai diffusa in Pinerolo la malattia del vainolo {verolarum) ed una 
specie di lebbra. Il nuovo duca Filippo II doveva nel luglio venire a 
Pinerolo : si deputò allora chi portasse il pallio, facesse la presentazione 
delle chiavi e domandasse l'investitura di Buriasco. Ma non consta che 
ri sia venuto allora; pervennero tosto bensi lettere ducali inibenti a 
tutti di portare armi, pena 23 ducati et trium ictuum tortura. Pvo- 
babilmenle ci venne il 30 maggio del 1497 il qual giorno doveva 
albergare neìVayrale della signora Margherita de Osterò in Biscorno, 
territorio di Pinerolo. Nell'agosto poi fu mandala un'ambasciata a 
Susa per incontrare il duca che veniva dalla Savoia; ed il 9 di nov. a 
Pinerolo già sene piangeva la perdita, avvenuta due giorni prima a 
Chambéry ; e per l'occasione si ordinarono severe guardie alle porte. 
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Frequenti furono in quegli anni (1496-97) le riunioni dei Ire stati 
a Torino. Frequenti pure, dopo la ritirala dei Francesi, furono in 
quei medesimi anni le spedizioni che alla spicciolala si fecero di 
genti d'arme discendenti dal Delfinato a Pinerolo. Uno di questi pas- 
saggi fu appunto nel nov. del 1497. 

Nel marzo del 1498 essendo il duca in Pinerolo, questo comune 
forni un letto in castello (il qual Ietto, si trova notato nei conti, andò 
perduto, e forse è quello che nel febbr. 1501 si diceva essere stato 
concesso al duca allora morto, e che era di tre nibbi e mezzo di 
piuma, con un cuscino, una coperta bianca ed un paio di lenzuoli). 
Altri soldati francesi alloggiarono in Pinerolo nell'aprile del 1500; 
ed in maggior numero vi passarono il 1^ ottobre di quel medesimo 
anno, quando more assasinagii derubarono Vayrale della nobile 
Margherita de Osterò sopra ricordata, a Biscorno, ed altri. 

Intanto vi era carestia, ed il grano si doveva trarre da Savona. 
Inoltre vi era sospetto di peste, onde si faceva vendere la carne a 
un prezzo più moderato del solito, dando per questo il comune un 
premio ai beccai. Letti e panni domandava il duca nel 1502. In quel- 
l'anno fu vvi di nuovo per Pinerolo passaggio di soldati francesi ; anzi 
il 9 od il 10 di sett. vi passò il re di Francia in persona; e la sua 
venuta era stata annunziata dal cancelliere ducale, che era il vescovo 
di Mondovi e dall'abbate di Pinerolo; i quali invitavano a ricevere 
come si conveniva tanto personaggio; onde si deliberò di fare un pallio 
di damasco di dodici rasi di lunghezza, di cui sei rossi e sei gialli, 
col (juale i deputati del comune col clero sarebbero andati incontro 
al re. Le stesse lettere del cancelliere ingiungevano che si provve- 
dessero alloggiamenti e vettovaglie pel re e per le sue genti. 

Nel 1503 furono convocati i tre stati a Torino; e risulta che gli 
anihasciatori fecero due viaggi; perché nel primo ascoltarono solo e 
ix)i fecero ritorno a Pinerolo per riferire, e nel secondo deliberarono. 
In quello e nei due anni successivi infieri la peste in Pinerolo; i panni 
inft'lli si bruciavano o si lavavano nei paratoi; si proibivano le danze; 
si ordinarono processioni generali ; si offrirono quattro ceri del peso 
di un rubbo alle chiese di S. Maurizio, di S. Francesco, di S. Donato 
e di S. Maria dell'Abbazia, in ciascuna delle quali si doveva celebrare 
unii messa grande ogni martedì per un anno; e si dotava di para- 
menti la cappella di S. Giuseppe in S. Donato, e lo stesso si faceva 
per la cappella di S. Rocco in S. Maurizio. Intanto si fecero quadri 
tornafolli alle porte con assi e travi ; e si imponeva che tutti co- 
loro i quali non fossero nel registro del comune di due libbre al- 
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meno, non potessero slare fuori dei fossati vecchi , ma dovessero riti- 
rarsi dentro le mura di Pinerolo. 

Nel 1507 si ripararono le torri e le porte delle mura di Pinerolo; 
e richiedendo il maestro d'ospizio ducale molti letti, l'abbate inter- 
cedette pel comune presso il duca. Nel maggio del 1508 furono ri- 
chiesti a Pinerolo 102 fanti armati. Il 29 marzo del 1509 dove vansi 
alloggiare soldati del re di Francia. Nel febbr. del 1511 il duca con 
sue lettere invitava i pinerolesi a stare in armi; poco dopo s'ingiun- 
geva a tutta la patria cismontana di fornire cento lancie con quattro 
mìliti a piedi ciascuna, da mandare contro gli alamanos. Sulla fine 
del giugno del 1512 si ripeteva 'l'ordine di tener pronte le miliziV. 
E l'anno seguente nel maggio si doveva pagare il tasso per il premio 
di 50.000 scudi che gli alemanni o svizzeri domandavano per non 
venire nelle terre ducali. Quell'anno infieri peste contagiosa in Pinerolo. 

11 16 gennaio 1514 macchie vedute nel sole e nella luna promet- 
tevano niente di buono, onde si ordinarono processioni ed elemosine, 
[jerché Dio avesse pietà de' suoi fedeli. 

Il 16 marzo 1515 si annunziava che fra poco il duca sarebbe ve- 
nuto a Pinerolo; e si nominarono alcuni deputati che dovessero rice- 
verlo e ad faciendum sermonem. t questa la prima volta die si 
parli di discorsi nel ricevimento dei principi. Per fare le spese oc- 
correnti, il comune vendè tutto il grano che teneva in serbo. I Chia- 
vari nell'ingresso del duca, gli portarono innanzi le chiavi della co- 
munità per offrirgliele con quattro palili. Per fare l'arringa fu de- 
putato lo spettabile dottore Francesco Claretta. 

Dal principio di luglio fino a mezzo agosto di quell'anno Svizzeri 
od Alemanni in buon numero stettero di stanza in Pinerolo, in at- 
tesa che venisse di Francia l'esercito regio. Molti privati, tra cui il 
maestro di scuola, si lamentarono che tutte le loro vettovaglie fos- 
sero state consumate da questi ospiti; l'oste della cerva disse che 
gliene erano state tolte per 450 fiorini ; e tutti domandavano al co- 
mune rifacimento di danni, ed esenzione dalla gabella; altri ci ave- 
vano rimessi i loro buoi stati tolti dagli Alemanni per condurre l'ar- 
tiglieria fuori di Pinerolo. 

Negli ultimi di quell'anno si vociferava che lanzichenecchi del re 
di Francia dovevano passare per Pinerolo, essendo chiuse le vie Ji 
Savoia e di Susa; si mandava a cercarne le novelle ad Avigliana; 
ed intanto si chiudevano porte e quadri, il 4, il 5 ed il 12 genn. del 
1516 le voci del loro passaggio si facevano sempre più incessanti. 
Questi lanzichenecchi o barbari, com'erano anche detti, erano slati 
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licenziali dal re di Francia ed avevano devastalo Susa ed Avigliana» 
A Susa avevano consumali lulli i viveri che vi avevano Irovali, A 
Pìnerolo dal duca si ordinò che fossero in armi lulli i capaci per 
governare Tarliglieria, si preparasse polvere, si forlificassero le porte 
ed i quadri, si scrivesse ai nobili ed ai comuni di Luserna e della 
\'aUe, di Barge e di Cavour, perchè portassero soccorso a Pinerolo. 
li 16 di quel mese furono in quest'ultimo luogo arrestali e tratti in 
castello parecchi capitani ed armigeri lanzichenecchi condotti da un 
nobile di Moncalieri. Il quale arresto si fece nel sospetto che quelli 
fossero seguiti da altri due n)ila uomini, che avrebbero consumati i 
viveri senza pagarli, come avevano fatto a Susa ed in altri luoghi. 
Ma poi che si vide che non intendeva tutta questa gente di ferraar- 
visi, il castellano rilasciò liberi i capitani. Da Barge, da Cavour, da 
iJricherasio, da S. Secondo e da altri luoghi erano stati mandati uo- 
mini contro i lanzichenecchi, a spese del comune di Pinerolo. 

Non era ancora cessata questa paura, ed ecco che si annunzia un 
altro gran numero di fanti guasconi, che per Pinerolo e per la valle di 
Perosa dovevano andare in Francia. Altri lanzichenecchi del re di 
Francia, circa nove mila, si annunziavano il 26 genn. e TU febhr. 
del lol7, e dovevano venire per Susa ed Avigliana a Pinerolo. Si 
mandarono fanti loro incontro ad Avigliana, Cumiana, Tavernette. 

In quell'anno si convocarono i tre stati a Chieri. Poco prima del 
i>[) apr. il duca fu in Pinerolo, e furono a riceverlo, trombettieri, 
tamburini e uomini con lancie; si coperse la porta di Malanello e 
la via e la piazza del piano, ed anche la piazza del borgo. Inoltre 
si fece una frascata in un luogo detto l'olmo (in almo). Il duca al- 
loggiò presso Cristoforo de Osterò. 

Dal lol5 al 1317 sono ricordati due eserciti. La prima volta, nel 
15IS si andò a Mondovi e si fecero per l'occasione dal comune di 
Pinerolo due bandiere, che poi alcuni privali si tennero né volevano 
restituire. Si ha del 1517 la spesa di un'altra bandiera, fatta di due 
rasi di taffetà bianco, di due rasi di taffetà rosso e di un raso e mezzo 
di taffetà violetto: lutto questo col filo di seta nera per cucirla e 
colla fattura costava 10 fiorini e 2 grossi di Savoia. Questa bandiera 
fu portata all'c^sercito di Ceva. 

Il gennaio del 1319 furono ricevuti in Pinerolo il duca e suo fra- 
tello conte di Gin(*vra. Al duca si regalarono dodici torcie e dodici 
scatole di confetti, sei marzapani e quattro fiasconi di ipocrasso. Lo 
stesso regalo si fece al conte di Ginevra, al quale si diedero in più 
^200 fiorini. 
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L'anno 1318 si era trattato di chiudere dentro il cerchio delle mura 
ì borghi che prima ne rimanevano fuori (ordinati del consiglio del- 
ril gennaio); ma non consta che ciò si sia fatto, perchè neppure 
nella nuova cerchia delle mura poi fattesi dai francesi i boi^hi vi 
«ono inchiusi. Ciò che si fece però fu di ordinare ai proprietari di 
chiudere tutti i loro orti cheeran presso le mura (1519). In questo 
medesimo anno si proibirono le danze disoneste, coree seu balli in- 
Àonesti provocante^ deum ad tram, durantibus hiis temporibu.s. 
Non si saprebbe dire se fosse per la guerra o per la peste, la qualo 
forse poteva già serpeggiare in 'quel tempo, sebbene non si trovi ri- 
cordata che due anni dopo, nell'ott. del 1521. Dopo quel tempo ci 
mancano fmo al l:i3o, gli atti del consiglio, quasi unica fonte da cui 
si attinsero queste ultime notizie. 

Nel 1336 il conte di Frossasco proponeva di vendere al comune 
di Pinerolo la sua parte di giurisdizione ed il castello di Bnriasco, 
oggetto di lunghissime contestazioni, fin da quando Pinerolo comprò 
nel 1399 Buriasco inferiore. 

Caduta di Pinerolo nelle mani dei Francesi 
nel 1536. 

Fu questo Tanno delle tribolazioni, della guerra e di tulli i 
mali per Pinerolo, come annotava allora l'onesto scriba del comune 
sulla copertina del libro degli atti consolari. 

Già fin dall'anno precedente si aveva avuto sentore di guerra vi- 
cina, perché la causa della successione del Monferrato teneva in so- 
spetto la Francia a riguardo del possesso di Asti, che col suo con- 
tado da Cesare fu ceduta a Carlo IH, audato a questo effetto a Napoli 
a trovare l'imperatore. Il comune di Pinerolo in quella occasione fu 
invitato a ibrnire denaro per il viaggio del duca (ordinato dal 26 oli.); 
e già prima (3 maggio) aveva ricevuto ordine di mandare guasla- 
twi a Torino per scavare i fossi di quelle mura, mentre lo stesso 
giorno si spargevano voci per la terra che il re di Francia avesse posto 
guardie nel luogo di Villaretto sopra Perosa. 

Tuttavia fino al dicembre non si presero provvedimenti per la di- 
fesa di Pinerolo. Il 6 di quel mese soldati ducaci con dodici cavalli 
del capitano MusLnens si trovavano a Buriasco, ed il 24 ne vennero 
anche a Pinerolo ad alloggiai*vi. 

Ancora nel genn. del 1336 continuavano soldati ducali a dimorare 
a Buriasco ; ed il comune di Pinearolo verso la metà del feblH*. dispo- 
neva che tutte le artiglierie comunali che erano nelle mani dei par- 
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ticolarì si radunassero nel locale delle scuole per ogni opportunità ; 
si proibivano le danze, i snoni e le mascherate segrete o palesi per 
tatto quel carnevale (:23 febbraio : corizare^ pulsare seu mascherai 
fcuere scerete vel palam). Un mese dopo (14 marzo) vi venne mu- 
nito di lettere ducali il signor Giovanni Bernardino dei conti di Pios- 
sas<o consignore di Scalenghe, il quale fece sapere che a nome del 
duca egli doveva stabilirsi a Pinerolo per provvedere alla sicurezza 
del luogo pel caso di una eventuale venuta di milizie francesi o di 
altra nazione, le quali si diceva dovessero invadere la patria piemon- 
tese. Ordinava pertanto al comune di assoldare esploratori segreti, 
che invigilassero la venuta di tali nemici, e sapessero dire se e quando 
giungessero e con quali intenzioni; e di tutto dovessero informare 
Sua Altezza Ducale. E intanto il comune dovesse tener pronte due 
buone cavalle, per poter con esse recar presto queste novelle al duca. 
Furono ordinati altri cinquanta guastatori da mandarsi a Torino per 
le fortificazioni. 

Lo stesso giorno i Chiavari e gli eietti del consiglio sopra la guerra, 
facevano espresso divieto che nessuna persona atta alle armi si as- 
sentasse da Pinerolo e dal territorio della sua giurisdizione oltre due 
giorni; ordinavano che rimanessero aperte le porte di S. Giacomo e 
delia Comba nel borgo, quelle di S. Domenico e di Barisio nel piano, 
ma soltanto di giorno; che tutte le altre porte rimanessero chiuse. 
eccetto gli sportelli fostia) delle porte di Malanetto e del Chichetlo ; 
che i quadri o lornafoUi di S. Bernardo, di S. Chiaffredo, di Osasco 
o delle Tinture, di S. Giaudio rimanessero aperti soltanto di giorno; 
«he tutti gli altri quadri, porte e vie rimanessero chiuse; che quei 
proprietari di case e di orti che avessero postierle rispondenti all'u- 
scita od all'ingresso dei borghi tra Tun quadro e l'altro, dovessero 
tenerle sempre chiuse. Poi furono deputati custodi delle porte del 
piano e del borgo, alcune delle quali furono restaurate. 

Il nemico temuto non si fece attendere lungamente. Per vai di Susa 
era sboccato ad Avigliana, vi aveva spazzati via i primi intoppi, e 
miniva alla capitale del Piemonte, la quale dopo brèvissima resistenza 
si arrese allo Chabot ammiraglio di Francia, il 4 aprile. E cosi cad- 
dero nelle mani dei francesi Tuna dofX) l'altra la più parte delle piazze 
snlialpine. 

Prima ancora della resa di Torino un messaggero del magnifico 
Annebault, generale di campo francese che poi fu governatore di quella 
città, giungeva in Pinerolo (29 marzo) e domandava a nome di lui 
che da questo luogo si mandassero all'esercito accampato ad Avigliana 
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quiridicìinila pani, abbondanza di carni, di avena e di allre veUovaglìe; 
ed il comune, credendo di poter colle ainbascierie distornare il ne- 
mico almeno guadagnar tempo, inviava ai generali francesi il suo 
castellano, che era il signore di Moretta, ed il signor Pantaieone Ber- 
satore, che poi fu incaricato di ordinare la milizia comunale ed ebbe 
in consegna le armi del comune, affinchè dicessero a quelli, cernie 
dovessero evitare il passaggio per il luogo di Pinerolo, perché qu^^to 
era sprovveduto dì viveri, e non poteva quindi alimentare un buio 
esercito. 

(Juel giorno stesso vi sopravveniva il signor Giovanni Bernardino 
di Scalenghe commissario ducale a confortare il luogo a star siiJo 
nella sua fede verso il duca, ma intanto ad evitare maggiori pericoli 
ordinava ai sindaci ed alla comunità di preparare i pani richiesti dal 
generale francese, i quali, se si fossero mandati a prendere, fos>*^ro 
consegnati mediante un'adeguata somma in pagamento; che cosi ìv sol- 
datesche francesi forse si sarebbero astenute dal venire a questo luoio. 

Il giorno successivo (30 marzo) un altro ordine venne portalo ilal 
campo francese. Un cavaliere delFesercito regio giunse ptirtando IhI- 
tere sigillate e sottoscritte Annebault e Montjéhan, colla data di Rivoli, 
e colle quali si ordinava al comune di Pinerolo di mandare nei luoghi 
nei quali era o pei quali doveva [lassare l'esercilo r^io, vettovaglie 
d'ogni sorta. E questo ordine fu intimato al commissario ducale, «^he 
ritenne copia delle lettere estratti dal notaio E. Bobini. 

L'8 aprile si trattava in Consiglio di mandare prima dei li, s^l- 
tantasette guastatori ad Orbassano, richiesti da un commissario fnn- 
cese della compagnia del commissario Valle, munito di lettere di*l- 
Tarami raglio di Francia luogotenente del re. 

Oramai questi commissiiri francesi la facevano da padroni an«Mie 
su Pinerolo; ed il commissario ducale, tuttora presente in questo lu^n^o, 
vi stiiva a disagio; e quel giorno slesso faceva noto al Consiglio, ••lie 
se per caso, come pareva certo, il comune fosse stato costretto a fare 
la fedellii al re di Francia, egli non potendo, per proprio decon» e 
del duca, assistere a questo atto, se ne sarebbe ito prima di quel 
giorno; onde interrogava il comune, se intendesse delegare qualcuno 
che con lui andasse a risiedere presso l'Eccellenza Ducale. La deli- 
berazione del Consiglio fu favorevole a tale richiesta, e furono «Ie- 
llati a risiedere presso il duca Panlaleone Bersatori sopra ricordilo 
e Bernardino Ruscazio. 

Questo, come s'è detto, avveniva VH aprile, e il giorno dopo il com- 
missario francese, mentre non accettava le scuse fatte dal comune 



— 219 — 

per non mandare i selianULS^^lle guastilori ricliiesli (notava rlie in 
Pinerolo non se ne sarebbe potuto tn>vare un si grm numeroì, do- 
mandava che si facesse la felt.^ltà al re ili Francia, dicendo che il 
termine stalo prima d'allora fissiilo, spirava il giorno st.^guentt\ liivi-ce 
il giuramento non si fece che più Uirdi; ed eeeft conìe* 

Lll aprite, giorno di martedi, nel Tanta del palazzo comunale alla 
presenza di Pantaleone Oicherano che teneva le vl*cì dei caslellano 
ducale Ottaviano Cacherano, e^isenilo convocalo il Consiglio dei Venti- 
cinque per ordine ingiunta ai Chiavari dall'araldo d'anni della sa'v^ 
Dissima maestà del re di l'i ancia, si avanzò ess^D araldo d^aniii |ier 
nome Guyennes, accomjìagnato da un tromljolLa francese colle inseirne 
del re. In mezzo al Consiglio il Guvennes vesti la sua eotta d'anni 
coi gigli, ed ingiunse ai sindaci e credendarii ciò che era contenuto 
in un foglio che loro consegnò, ed il cui tenore era il se*^uenle: 

'Je somme la ville de Pinerol de $ft remire »ii Koy mon soovcraln el nnturet 
ìelssenr ee maìns de monseignenr le coììììh de ByzuDcois admvrat de Fratice leu Lena qi 
general da dit Ser.^ Boy en Piemoiit ei de pie^H re ìnt orili natii [bs a rtiics dipeli. S/jh^c 
portes et aaltres lieux publìijt}c« el pfì\ei de leor de ville, alasi que de leur \ray et 
soQverain Ser. El en ce faystint loy as^tgoè jour en In ville de TliurìD pour venir 
(ayre les servitas de Odelite au Xllll^ ìotir de ee moys au d. Ser/ admyral ^ìjiqu 
que le lay declare la guerre a f^^y ei a saog la ou elle seni rerusantc feyete — le 
XI ® iour davrii al. XXXV avaut pa&ques. fJufESNt* * . 

Letta una tale intimazione, i Chiavari ed i credendarii, non sim 
merore el timore exisienie^, fei'ero risix^ndere allaraltlo per nie/zo 
del signor Giovanni Scozia, il quale a nome del Consiglio disse: che 
le cose dall'araldo annunziate, er-ano per loro, mali nuovi e molto 
spLìcenti, perché fin^allom la serenissima maeslà reale e TecceUeiiza 
del duca di Savoia erano stale coiì|fiunte da alllnilà e da grande :uiii- 
cizia fra loro, e |ìer conseguenza il luogo di Fnnerolo era stato aim 
patriotis francigenis valde familiaris fam in conversalione in 
merribìis quam victualifnts ei atits quampiuribtis. Ma ora tiM ì 
due principi era grave ♦onlmversia, e Dio volesse ricondurre Ira loro 
la pace. Il duca aveva raccomantlalo al comune sotto pena di inff> 
deltii che non dovesse prestar obbedienza ad altri rlie a luì< \ iolentatì 
i pinerolesi a prestarla al re, essere cosirelli a [iroli^slare [)ev lorr» 
debito e per la preservazione (leli'ault)rita e dei diritti deireccellefi/a 
ducale. Pertanto fare essi una tale formale protesta.. Tuttavia, ite- 
rando queste cose tutta la comunìlà, e dovendo essere approvale fla 
tuui; ed essendo in PìihtoIo due consigli, mdelicet maius 
centum qui (sic) habet amplam poteftalem gulmmi^ e *''^ 
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allora convocalo, dei V'enticinque), qui non habel tantam potestalem, 
si sapplicava umilmente che l'araldo si degnasse di concedere una 
:sufficiente dilazione, almeno di qualche giorno oltre il venerdì, 14 
di quel mese, giorno stabilito per il giuramento, e ciò per poter convo- 
care il Consiglio dei Cento di cui si sarebbe riferita la deliberazione. 

L'araldo rispose che non si potevano concedere al più che due ore 
per concertare la risposta da farsi a lui. E intanto ingiungeva die 
fosse provveduto di un trombetta e di un servitore, di cavalcature 
opportune e guide per potere quel giorno stesso recarsi a ùivour 
giusta le lettere patenti emanale da Francesco marchese di Saluzzo. 
luogotenente generale del re in Piemonte in assenza deiraminiraglio 
di Francia. 

Alle ore 16 (circa le nostre 10 antimeridiane) dello stesso giorno 
si convocò il Consiglio dei Cento ; ma non fu in numero. Si riconvocò 
il giorno dopo; e intanto giunse Tgone Falleli uno dei Chiavari slato 
mandato a \'igone per [)arlare coH'araldo, a fine di ottenere la pia 
chiesta dilazione ; ma tutto era slato inutile ; e l'araldo aveva ripelnio 
l'ordine di mandare deputati a Torino il giorno fissato dei 14 p<T 
fare la fedeltà. L'altro chiavaro era allora Giovanni Antonio Berto- 
lomei; ed i credendarii riunitisi quel giorno (12 aprile) erano: Gio- 
vanni Scozia, Giovanni Ferrerii, Giacomo Clareta giurisijeriti, Carlo 
Martelli, Andrea Ca[)elli, Giovanni Stefano de' Canali, Bernardino Ru- 
scazii, (iiovànni Gilli, Giovanni Monerii, Berglio Persanda. Ma i nuovi 
avvenimenti e le minaccie di Cesare, alle quali dopo breve temfio s^^ 
guirono fatti funesti ai francesi, ritardarono la solennità del giura- 
mento da prestarsi dal nostro comune. 

Intiinto a Pinerolo, anche dopo rinlimazione dell'araldo, si trovava 
ancora o di nuovo il signor Bernardino di Scalenghe a rappresentare 
i'aulorilà ducale; e di nuovo notificava che egli sarebbe in breve 
partilo per recarsi presso il duca; ed il comune gli concedeva, dietro 
domanda di lui, una cavalla baia per il suo viaggio, affidandogli l'in- 
carico di riferire al duca lo stalo delle cose e le buone intenzioni 
che il comune nutriva pel suo antico signore, sebbene fosse costretto 
ad oi)erare diversamente da esse. Ma già prima che fosse affidala 
questa commissione allo Scalenghe, era stato dal comune inviato a 
A'ercelli, presso il duca, il nobile Francesco Romagnani per riferire 
le stesse cose; e quel giorno in cui lo Scalenghe stava per partire 
(14 aprile), egli faceva ritorno in Pinerolo e annunziava in Consiglio 
il duca avergli detto che il comune non poteva fare la fedeltà al re 
di Francia, se non riservalo il diritto di superiorità e raulorità di 
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S. E. ducale e colle debite proteste; in secondo luogo, che si dovesse- 
fare una pubblica grida da parte del duca, per intimare a tutti gli 
uomini atti alle armi che erano assenti, di ritornare in patria nel 
termine da stabilirsi e sotto pena da imporsi; in ipsto luof^o, inli- 
inava da parte del duca che tutti fossero pronti alte arniì ad ogni suo 
ordine, e si schierassero sotto le sue bandiere solto pena di ribellione. 

Ma i francai s'imponevano perche più forti e più vicini; ai il 16 
un commissario regio C4)n patenti dell'ammiraglio di Franria riclùe- 
deva che si conducessero vettovaglie ad Avigliana, specialmente avena, 
al prezzo stabilito. Dopo di che furono inviati i nobili Giovanni (lon- 
slancii e Ugone Falletti a Torino come del^ati dei comune per fare 
la fedeltà. Ma il giorno 23 di quel mese, di ritorno a Pinerolo, rife- 
rivano che per l'assenza dell'ammiraglio erano stali rinviati fmn a 
nuovo avviso. Il domani, come al solito, si teneva la fiera delta di 
S. Giorgio, a presiedere la quale furono delegati alcuni del Consiglio. 

Fino a questo tempo però i francesi non avevano ancora posto 
presidio in Pinerolo; ma facevano nel suo territorio frequenti scor- 
rerie, sicché il comune ordinava di fare vigilanti guardie alle |porte. 
Il 6 maggio il capitano francese Lantaney con mille cavalli oltre molti 
pedoni si stabiliva a Frossasco; mentre il castellano nominato dal 
duca continuava a funzionare in Pinerolo, e in quei giorni ancora 
da questo comune si pagavano le somme promesse agli ulTiciali ducali. 

Ma il giorno 7 di maggio, molti cavalieri francesi, di quelli ste^^si 
d\e si erano il giorno prima stabiliti a Frossasco, vennero a preti- 
dere alloggiamento in Pinerolo; e qualche giorno dopo (13 di maggio) 
il nobile cavaliere Della Paglia, latore di una lettera in italiano deU 
I ammiraglio di Francia, si presentava in questo luogo per esservi 
ricevuto come capitano ed ufficiale del castello con ventiquattro archi- 
bogieri, e domandava di essere provveduto di vil tovaglie a spe^^ del 
comune. La lettera é datata dal campo presso Tormo, il giorno J2 
maggio 1536. 

Il giorno 14, nel Consiglio convocato alla presenza del predetto ca- 
valiere Della Paglia si dà lettura di un'altra lettera pure in italiano 
dello stesso ammiraglio, che intima al comune che non sì potranno 
in avvenire tenere consigli senza Ucenza o senza la presenza dell'ufll- 
« iale del castello; come risultava anche da un'altra lettera, in francese» 
indirizzala al cavaUere Della Paglia sullo stesso argomento^ riguar- 
dante cioè le cuambles tanto degli afiTari del comune quanto degli 
^Iferes au ray. Pareva insomma che la occupazione francese vi si 
fosse non solo proclamata, ma effettivamente stabiUta; ed era vecTi^ 
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5*»li!jene non si potesse ancora chiamare definitiva. E non tardarono 
a *itntirsi i rumori bellicosi della lega che si avanzava, e faceva ai 
ffviniini intimazioni e minacele peggiori di quelle di Francia. 

In quei giorni infatti il nobile Battista di Lampugnano presentava 
ii\ rnmune di Pinerolo una lettera di Don Lorenzo Manuel comniis- 
s-'iriH generale dell'esercito ligarum deffensivarum ItaHe^ e giusti 
il SI in contenuto domandava che si consegnassero tutte le cose che 
i tr;^ricesi abbandonando il luogo avevano lasciate dietro di sé, e che 
i\\h*^\:{ intimazione si pubblicasse per gride, sotto pena di saccheggio 
V i\\ iìi ducati a ciascuno che si rifiutasse di restituire ciò che te- 
li* 'v;i dei francesi. Il trombetta del comune, (Jiacomo De Abondio, quel 
-iJMKio stesso faceva la grida. Questo fallo, senza data, è registralo 
trt il 14 di maggio ed il 4 giugno; nel qual ultimo giorno si rice- 
vei tiTO lettere di precetto del [xirlamento del Delfinalo, le quali il 
nini line si credette in dovere di trasmettere al duca residente allora 
in \Ai, mentre intrattenne in bel modo il messo dei sindaci di Briau- 
'/Anu\ latore di quelle lettere, a fine di aspettare di sapere rinlenzione 
(M ^lura sull'aflare di cui in esse si trattava. 

li» stesso giorno di nuovo il Lampugnano recava lettere di Don 
i^hnih»!, datale dal campo di Moncalieri, colle quali questi rimprove- 
nn < il comune perché non avesse ottemperato al primo ordine <li 
n indurre vettovaglie a quel canipo, all'esercito della lega difensiva 
^1 ll:ìli;i; e ripeteva l'ordine di farlo nel termine di un giorno dalla 
inumazione; intanto si conduci*ssero a Moncalieri tuli quelli pangloni 
t'tn rete et altre qualunque cosse erano de francexii overo de sol 

Sf*iftfUi i. 

In rcmformilà di queste lettere, immediatamente furono falli pro- 
ri nm, in cui si ordinava di cuocere pane e di preparare vino per 
[KH i;ir]o all'esercito. Fu portato di fatto; ma molto [kine dovette essen* 
rLi Moncalieri ricondotto a Pinerolo, per non esservisi potuto vendere. 

(,Jn,ilche giorno dojx) (8 giugno) arrivò da Asti l'invialo, presso il 
ilnr.i, nobile Ugone Fallelli, il quale recò lettere ducali con data del 
(>; r le presentò al Consiglio, a cui assisteva il presidente del Pie- 
ri ionie, Gio. Francesco Porporati pinerolese. A costui le. lettere du- 
rjili rimettevano l'affare del parlamento del Delfinalo, riguardo certe 
1 1**^1 in stale sequestrale in quel paese, ed il ritiro da ordinarsi della 
Kiiilfì che correva quella provincia. I Chiavari dietro il parere del 
[incidente del Piemonte rilasciarono lettere in francese al messo di 
Hri,Ln/.6ne, però senza sottoscriverle, perché si era notato che anche 
i\m\U* del parlamento del Delfinalo non erano sottoscritte. 
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Il 12 giugno Panlaleone Bersalori, che, come si é detto, era stato 
delegato a risiedere presso il duca, avendo fatto ritorno a Pinerolo, 
riferiva la raccomandazione di fare buona guardia contro i francesi, 
e di ordinare agli abitanti dei sobborghi di ritirare le loro cose mobili 
dentro le mura, afiìnché nulla di sinistro loro accadesse. II consiglio 
del comune che si soleva sempre convocare solennemente col suono 
della tromba e della campana, allora qualche volta si convocava so- 
lamente verbaliter. 

Dei commissari ducali c'era da temere quasi altrettanto che degli 
ini|)eriali e dei francesi ; perché col pretesto che gli abitanti portas- 
sero vettovaglie a vendere ai francesi che erano nelle vicinanze, uno 
di quei commissari, certo Baytino Tononi, molti di Pinerolo faceva 
arrestare, il che provocava rimostranze in Consiglio, non parendo 
credibile che tali fossero le istruzioni ducali a riguardo di cosi fed(*li 
sudditi (i8 giugno). Tre giorni dopo, Urbano De Osterò pinerolese 
e commissario del marchese del Vasto, gran capitano della maestà 
cesarea, ordinava ai Chiavari che si mandassero vettovaglie a Mon- 
calieri, all'esercito della, lega. Il 7 luglio il ricordato Bernardino di 
5calenghe commissario ducale presentava lettere che ordinavano di 
fare la mostra o la descrizione delle persone atte alle armi, perché 
servissero alla difesa del passo di Perosa. Si trattava del passaggio 
(lei francasi, che, usciti coll'onore delle armi da Possano, si avviavano 
verso la Francia. Il 9, molti di loro erano accampati fuori delle mura 
di Pinerolo, ed un loro capitano che era il Vertis quel giorno si rivolgeva 
ai Chiavari querelandosi che contro i patti la sera precedente fossero 
stali, presso il quadro di S. Glaudio, rubati ai suoi soldati quattro 
cavalli, e trenta scudi al suo maestro d'ospizio; domandava che si 
ricercassero i colpevoli, e si restituisse il tutto; che altrimenti egli 
a\Tebbe fatta qualche novità a danno dei pinerolesi. Il Consiglio dava 
incarico al castellano di fare le ricerche opprtune, sebbene si di- 
cesse che questo furto era stato commesso non dai pinerolesi, si bene 
dai soldati cesarei. Quei francesi erano in gran numero, e quando 
la sera degli 8 erano giunti a Pinerolo, il signor Giovanni Ferrerii 
a nome del comune diede loro venti scudi, affinché rimanessero fuori 
del luogo; e qualche altra piccola somma si diede alla spicciolata ai 
soldati ed alle guide di cui furono provveduti. E intanto, aitentis 
periculis modernis, si facevano guardie alle porte della terra. 

L'ordine di spogliare i francesi di passaggio e di farli prigionieri 
fu dato, sebbene un po' in ritardo, dal duca stesso, che risiedeva il 
15 a Savigliano, ed era sulle mosse per andare a Nizza, dove si sa- 
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rebbe abboccato coH'imperatore; ed a Savigliano fa mandato dal co 
mane di Pinerolo Ugone Falletti con an memoriale preparato dai «he 
giarisperiti Giovanni Ferrerii e Giacomo Clarela. Qneirordine durale 
recato a Pinerolo il ±2 da Bernardino di Scalenghe saona^^a <osi: 
qtéOil si galli et inimici exceUentie ducalis haberi et capi possent 
tpuMi quHihel eos capiens habeat potesUitem eos spoliandi, smli- 
SiimH H sint ma bona illius ita quod eos p'esentet sibi ani ra- 
t Uin:o À>i ^iV ;^«j li:.; cUìtw'kis t^mmunis. $p(^liazioni ecal- 
ttrv <i kviH\^ N:Hv:a>:»Hiie in rillt> ili Perosa. Negli atti consolari di 
Kii«n**v» tn»a <i vafii He M <4ìziìiyc Pietro Monbasan, che fa tenuto 
juiii i'jinmiin» Ilio vii a'tUMiil>i*e. Ma intanto si faceva baona guardia 
Ili \Hik*^\ M ;»nMl)iv i .1 mai i^li :ibili alle armi di assentarsi, ed agli 
•s^mi M ifi>'!iui>'»'v:i tJi inKii-si presenti nel termine dì dae giorni. 

ùi 'iHiMMii Ni! fucinano «] ;isse<Jì<) Torino, difesa dall'Annebault. Dai 
iiiH^i n .|ui'ilu oiiui il 'i :i{.'oslo il generale cesareo Don Gotier Lopez 
*riilHMS.i li M>iiiuiie (li Pinerolo che si dessero in gran numero gua- 
^luuii |Ki NiMN.ire lussi, e che si cominciassero a pagare da quando 
Mr«<iHfc» IO ^iiimli .1 Muiiralieri. Il consiglio ordinava che si traessero 
4«*i (.mnisiiii* (lai luoghi di Riva, Bariasco, Baudenasca e G)stagntnt. 

Ili nu.'i i^ioiiii si tenne a Chieri la congregazione dei tre stali per 

i^rUi^nuf li sussidio ducale, e Pinemlo vi fu rappresentala dai nobili 

I UMiK" Kalli'Ui e Giovanni Monerii, che fecero relazione del loroo|>e- 

» iU> it i^iiiriu) 7 di agosto. Quel giorno stesso si deliberò in Om- 

a||iiM *li oi'irar guarilie dal di fuori in numero di centoventicimjue. 

In (Uvili dovessero essere agli ordini del signor Pantaleone Bersalori 

( M|nt*uo j4«'uorale del luogo. Le guardie cercate si trassero da Villa- 

tU'M<Mk\ ed il 12 di agosto si deliberò di alloggiarle nella casa di 

\iiu*jtut ZalH-iindi. Altri soldati forestieri aveva sotto di sé lo Scalenjilie. 

4iy l( rediHle al comune; ma il lo di agosto ^li si lagnava che il 

f4)iliuuK* non li avesse ancora provvisti di sufficienti alloggi, e soir- 

LTiuni^eKi che per questo minacciavano di andarsene; onde per non 

(N>t*it'rli> t*gli era costretto di condurli a Bibiana. Ohre gli allogui 

uMiiGivano anche le munizioni, perché il capitano generale Pantaleone 

llci^ilori e gli altri capitani del luogo il iti di agosto protestavano 

rh*K -*' non era loro fatta somministrazione di polvere, di piomlM» e 

di Ml^' cose necessarie per la difesa della terra, non intendevano di 

nrtUiruKire nel loro uffizio; intanto respingevano da sé ogni respon- 

siiliiliiii su ciò che fosse per avvenire. Ma il guaio era che manca\^ 

.lurhc il denaro, e si notava il 26 di agosto che non si aveva di che 

|ia^an* il sussidio spagnuolo; mentre piovevano le intimazioni, di cui 
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una, del colonnello generale cesareo, Giaconno Folgore, era capitata 
fìn dal giorno 18. I soldati non soddisfatti del loro soldo, fuggivano 
dopo essersene rifatti con estorsioni e furti. Cosi due di essi, del luogo 
di Bagnolo, condussero via due paia di buoi da un fondo del capitano 
Pantaleone Bersatori, tenuto da Chelolo Solerli. Altri buoi si presero 
alcuni soldati di Giaveno. Ma i denari pur si dovettero trovare dal 
comune, perché lo Scalengbe il 27 riferiva di avere sborsato a nome 
di esso al tesoriere Marruchi la somma di fiorini 596; e lo stesso 
giorno Ugone Falleti si offriva pronto di prestare al comune dieci 
scudi da aggiungersi ad altri a lui dovuti, con ipoteca sopra le ga- 
belle dell'anno venturo. 

Ma s'avvicinava Torà in cui Pinerolo sarebbe stata ricondotta sotto 
il dominio della Francia, e durevolmente. Negli ultimi di agosto si 
provvide ancora per una possibile difesa. Il 18 di quel mese si ordi- 
nava che tutti quelli, a cui era stata imposta la guardia, la doves- 
sero fare personalmente o per mezzo di persone atte; e intanto si 
davano ordini per riparare le mura, dove esse erano troppo basse, 
e specialmente presso la Porta Nuova. E non cessavano le lagnanze 
dei capitani del luogo, tra cui di Baldassarre de Guglierma capitano 
del piano, che il 29 di agosto faceva notare di avere troppo scarsa J 

gente per difendere i posti assegnatigli. ( 

Tutto spirava sconforto e disperazione : e a questo punto lo scriba 
del comune, a segnare la data, scrive: Anno premisso angustiarum 
et mutalionis status et die tertia mensis septembns. Quel giorno 
una Oera minaccia fu scagliata su Pinerolo per la sua devozione al 
duca, e forse anche per avere maltrattati i francesi qualche tempo 
prima, durante la loro ritirata da Fossano. Una lettera del capitano 
generale francese Annebault, da Torino, e diretta a Giovanni Michele 
Truchieti, diceva che egli ad ogni costo voleva castigare questo luogo 
di Pinerolo ed i suoi abitanti. Nonostante questa minaccia, il Con- 
siglio ebbe ancora l'animo di resistere, ed ordinò di provvedere per 
la difesa. Fu incaricato esso Truchieti di radunare altri cento soldati, 
traendoli dal di fuori e pagandoli quindici soldi ogni giorno; e per 
questa spesa si presero cento scudi in prestito dai particolari; dai 
quali pure si tolse in prestito il legname opportuno per le torri e 
pei solai palchi delle corsie delle mura. 

Si teneva ancora prigioniero in Pinerolo il ricordato signore Pietro 
Monbasun francese, che fu richiesto dai generali del re. I pinerolesi 
propendevano, per non andar incontro a gravi rappresaglie, di rila- 

A. Caffako, Pineroliensia o Vita PìmtqUm, IS 
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sciarlo, e scrissero a qaesto scopo al colonnelio Giacomo Folgore, 
perché t(^liesse il divieto loro posto da Don Gotier Lopez. 

Intanto i privati offirivanp le loro armi a servizio del comune. In 
Giovanni Pauli richiedeva dieci scudi del sole per ciascuno ilei dne 
pezzi d'artigheria ch'egli era pronto a cedere; ma il comune rispoo- 
deva che tal prezzo gli sarebbe stato concesso solo nel caso che i 
pezzi andassero perduti, altrimenti no. Altri bellica machinamenla 
offrivano altri particolari. Ina nota scrìtta sulla copertina del libro 
iH^li alti ci fa sapere che nell'agosto del 1536 al nobile Petrachino 
Tni« liteli era stato dato in cons^wi. delle anni del comune, unum 
mafjfìum archibusum ad crochelnm cum lellario; ed al nobile Ber- 
na ['^ li no Buscati unam serpantiìiam cum dnahus roiis umlis ni 
m\ .»llra serpentina super uno catxUelo 

iNr pagare i soldati da lui raccolti Gio. Michele Truchieti prende\a 
li Hill tuo dai particolari altri cento scudi. E intanto gli affari e[*aDo 
arrtutli; e non avendo avuto luogo, il :2 settembre, il solito menalo 
l^v il hellico impedimento e per le scorrerie dei francesi, il lei- 
dariii Gio. Pietro Rubiani domandava un'indennità dal comune. 

K -tUo consolare del giorno seguente porta la data: .t nno afflictionum 
prntiisso eie. In questo atto si constata che per allora i nemici non 
lenivano su PineroKi; ma che l'Annebault era adirato e con lui lolli 
gli aUrì capitani generali; che bisognava placarli con danari oil altri- 
nii*Dl!. [>er evitare le espilazioni e*1 il sacco del luc^o. Si delikrava 
|M1 lUto di tentare ogni mezzo, purché fosse sempre salva rantorila 
du^'iili», che ancora si faceva sentire per la presenza del castellano 
\ Ht;iViano Cacherano e del giudice da essa nominati. Ma solo più p^r 
(K)*'n tempo. 

IrUilti, il 16 setleiiìbre, giorno di mercati», il bando per la con- 
sartia* ^ 1*^ taglia già si fece de mandato et expresso iussu S. D. 
Lu^Uivici Troia de Lodo moderni castellani Pinerolii prò Chri- 
siiani$simo rege Francorum regnante. Questo castellano non é ri- 
conbtn che sotto questa data, e tosto, il 27 dello stesso mese, vi 
apjiiiisce in sua va^e il castellano regio Gio. Andrea Golfredi di Pia- 
vmiA. che il 13 ottobre fece la presentazione del suo vicecastellano 
n»ni;* persona di Marco Volante di Vercelli. Il castellano Golfredi é 
frilui che colla sua compagnia toccò una sconfitta a Cavour nella 
notte del 29 novembre di quell'anno per intmsos in Bargiis. 

Il 13 ottobre si fece in Pinerolo la nomina regolare dei Chiavari, 
*le^U estimatori e dei ragionieri, e dei massari delle vie. 1 nuovi 
Chiavari furono Giovanni Const;mcii e Bernardino Ruscazii. Notevole 
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è che, per la cagione dei bellici tumulti e MY intollerabile fatica 
ed insolita degli armati, si propóneva di raddoppiare per allora e 
pel futuro lo stipendio dei Chiavari. Sono chiarite anche meglio le 

ragioni di ciò dalla deliberazione fatta a quella proposta attentis 

Ms xngentibus angusliis, bellicis tumultibus, numero armigerorum, 
capitaneorum et aliorum ad fabricam bastUmum et fortaliciarum 
vaceantium et plurium aliorum calide emergentium, prò quibus 

insudare die noctuque ultra modum et consu^twn necesse est 

Un po' più tardi per ordine del commissario regio si diedero loro 
due coadiutori da mutarsi ogni settimana. 

La sera del 17 ottobre, infatti, giorno di martedì, giunse in Pi- 
nerolo l'esercito degli italiani sotto la condotta del conte Guido Han- 
gone luogotenente generale della maestà regia, assistito dai capitani 
Cagnino, Cesare Fregoso conte di Fontremoli, il conte della Novel- 
lara ed altri; e conduceva seco circa otto mila soldati Ira cavalieri 
e fanti, di cui nove bandiere sotto il Cagnino ne partirono il 19 nov. 
per alloggiare alquanti giorni a Villafranca. Il ^6 nov., dopo pranzo, 
ne parti il conte Guido Rangone per recarsi in Francia, e lasciò a 
suo luogotenente Cesare Fregoso. Quel giorno si ricevette in Pinerolo 
la notizia, che tre giorni prima era stata distrutta dagli Spagnuoli 
presso Casale la compagnia del Burla, del Tes e di Cristoforo Vaschi. 

Il 28 nov., dovendosi fare il solito giuramento di fedeltà dal po- 
destà di Buriasco nelle mani dei Chiavari di Pinerolo, questi ricevet- 
tero tal giuramento in Pinerolo nella casa del notaio che rogò l'atto, 
e ciò perchè non potevano i Chiavari recarsi a Buriasco, mentre in 
Pinerolo era l'esercito degli italiani del re. 

Il 7 genn. 1337 vi apparisce già un altro castellano regio di Pj- 
nerolo, il signor Guadagnini Cavalcabò di Bologna. 

Il 18 di quel mese si deliberò di restaurare il molino del palazzo 
stato bruciato dai francesi. 

Già nel 1537 dai francesi si aperse l'arsenale prò constructione 
arteglierie, al quale il comune di Frossasco mandava quell'anno sei 
carri di carbone. 

E qui poniamo fine a queste note, non essendo per ora nostra in- 
tenzione di trattare dell'assedio che gli imperiali posero a questo luogo 
nel corso di quell'anno. 

Antichi statuti municipali di Abbadia Alpina (1876). 

Agli abbati pinerolesi nel secolo XII apparteneva la valle del Chisone 
fin sopra Perosa, colla valle di S. Martino e colla valle del Lamina^ 



— 228 — 

>(iv Pinenilo e abnme altre lerre sparse in mezzo ad altrui domimi 
*!Qftn)M> fu sottratta alla loro dipendenza verso il 1220, ma non dih 
^'voimeDtif. e stÀo nel 1246 passò in modo definitivo alla casa di 
^voia* ^lel^> slesso anno Perosa con la sua valle, e nel l'i75 la valle 
il >. S&rtÌDO seguirono la stessa sorte; cosicché dopo quell'anno non 
-imasefo agli abbati altri diritti signorili che quelli sulla Villa del 
Woiu>len> e sulla valle del Lemina, per non parlare del Castellar, in 
urhtorio dì Pinerolo, e di Famolasco, da loro infeudati il primo ai 
Bersatorì e il secondo ai Ferrerì, famiglie nobili ed antichissioìe di 
Pinerolo. Sulla valle di Perosa e su Pinerolo conservarooo solo al- 
cuni diritti fiscali, mentre la giurisdizione spirituale continuava da 
loro ad esercitarsi su tutto l'antico dominio. 

Delle terre di questo dominio la più considerevole fu in ogni tempo 

Pinerolo, a cui teneva dietro immediatamente Perosa ; e si dell'una come 

(leiraltra furono già pubblicati per le slampe di antkhi statuti munici- 

IKili. La prima compilò i suoi statiti ;i i laccfai cbe si conoscano nel 

1 220, appunto quando fa sgC&xiiììskl 'uO^ ^ Tvojtr et malgre labe du 

monastier '(joaNj^cK^ )3inKx«Ks oc SAv^fi lii Tommaso 1 conte di 

Savoia; e qiiri.: s; p«)i?^)nu lini : rniti 'omàiusì tra il comune edilnuoTo 

si;:i>>r^. idi. 4n\ iiniim «^-n -^tii^iituila a cimane, sia che dagli abbati 

hVi^^ rjiii|imt& 'iulOGMUu '^i ima L'erta indipendenza, sia che a 

(tnj^^i t*v*^ ^^i ^oUralta. «'ouie litri vuote; fin dal 1188, dallo stesso 

,nnt. ivi'vitó^i. » !iie«rio «lai ruarrbese di Monferrato suo tutore. In 

nì\s .«aw loòiibile Ile il >ttu vivere a comune fosse r^olaloda 

J;;.., •jfiJ. Ita ìi •'vv»i non ^ ha più menzione in quelli del liiO, 

^^' .,|. ^ HUiuie Mitiuoria. ^fiielli del 1220 furono riformati od 

,',,„u'.! \^i. laui ÌH^'^K i:U». 1337. 1335, 1393, 1437 ; e tutti fn- 
.,.,..., Hi ifl Libtr Hiaitékfrum, franchmarum, ac tmmu- 

^^[^^ .fitaiiò Pineroiii, edito a Torino nel 1602. 

u *^ i;» iiiiiw. sebbene rioora non ne siano stati pubblicati che 

.1 Mi >4aluiì, priiile^, e concessimi delle comunità di 

, • i. li'^o <iC' Perosa — Torino 1738), ne ebbe di più antichi. 

,,: fi iv l si leiq^ in latti un capitolo che annulla omnia 

. , Ut iM npitmà m quocumque alio volumine quam pr(U' 

,iiii.ni>ia, e»! iiurioitre di giudicare secondo quelli che allora 

\ u. ts tao' fum ^}h<skifi^hHs qmbuscumque aUis capitulù an- 

1 »/ te 'li -wfi^nVm i* habenlibus quibus inteUigatur fore 

\ ' .i««wM t\u;it 5^'« QoesU capitoli più antichi sono ricordali 

lor. t'OtfK fM^ àÀ principi d'Acaja e dei duchi di Sa- 

^ (ttnt ciw&«mA> le ftanchigie, le Bhertà e le immunità 
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a Perosa ricordano sempre anche i capitoli e gli statuti anteriormenti^ 
concessi dai loro predecessori a quel comune. La prima di queste 
lettere di cui si abbia memoria, dopo il trattato del 1246, è quella* 
di Amedeo VI conte di Savoia, del 3 aprile 1360, quando, toUi 
gli stati a Giacomo d'Acaia, confermava a Perosa tra Taltro i capi- 
iula, statula, ordmamenta etc. concessi da' suoi predecessori. Se- 
guono quelle del 3 sett. 1382 di Amedeo d'Acaia; quelle del 27 ott. 
1392 dello stesso principe che approvava la riforma fatta dagli un- 
mini e dal comune di Perosa, del capitolo delle successioni (del ma 
rito che eredita metà della dote dalla moglie morta senza figli) ; quel Ir 
del 13 giugno 1402 di Ludovico d'Acaia ; poi specialmente quelle d^^l 
24 maggio 1420 di Amedeo Vili duca di Savoia, colle quali sono cas- 
sati ad istanza del comune alcuni capitoli degli statuti antichi, cinr 
cjuello dell'omicidio commesso su persona forestiera, quello deiromici(li<> 
commesso su ribaldo, quello dello stupro violento, e riformato quello 
che trattava del danno recato agli altrui fondi od alle strade per mezzo 
dell'acqua (risponde al capitolo 81* degli statuti del 1431); ed in ul- 
timo le lettere di Ludovico duca di Savoia, del 4 aprile 1448, in cui 
<^onferma sommariamente gli statuti del comune di Perosa. 

Non è dato di stabilire quando siano stati compilati questi statuti 
più antichi, di Perosa, ma è lecito congetturare che non siano an- 
teriori al 1246, cioè al tempo del suo passaggio sotto la casa di Sn- 
voia. Infatti, se ha qualche valore per spiegare quale fosse il regimr 
aUbaziale, l'esempio di un piccolo luogo pure dipendente dall'abbazìa, 
cioè della Villa del Monastero, noi dobbiamo conchiudere che gli ali- 
bati non concessero alle terre della loro giurisdizione signorile alcun; i 
forma di statuti, se non tardi assai, quando furono trascinati dallo 
esempio dei comuni vicini, passati sotto la dominazione sabauda. 
Prima quelle terre erano governate dagli abbati solo secondo anli- 
chissime consuetudini non scritte, ma che avevano vigore di legge, 4^ 
che certamente penetrarono in gran parte negli statuti che furouo 
in appresso compilati. 

Noi sappiamo con certezza che la Villa del Monastero, ora Abbadia 
Alpina, non ebbe statuti scritti prima del 3 maggio 1375. Il proemio 
4lì questi, che ha la forma di una transazione tra l'abbate e gli no- 
mini della Villa, ci mostra le consuetudini antiche lottare contro il 
diritto scritto ed esserne vinte, per lasciare che fossero m^lio de- 
terminate le mutue relazioni tra i vassalli ed il signore ; che più co- 
stante, se non sempre equa, divenisse l'amministrazione della giustizia 
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civile e criminale; più slabile la procedura e meglio defmili i prin- 
cipali punti del diritto civile rispetto alla proprietà ed alle successioni. 
Era allora abbate, e da poco tempo (nuper). Guido di Beano, che 
dagli atti della sua amministrazione si dimostra essere slato uonìo 
attivissimo ed assai curante delle temporalità del monastero a lui 
affidato. Egli infatti faceva nel 1373 e poi ancora nel 1381 accordi 
<*ol comune di Pinerolo, per agevolare il commercio dei vini prodoui 
nelle terre abbaziali(l), ed altri ne faceva coi comuni della valle di 
Perosa, arbitro Amedeo principe d'Acaia, a riguardo dell'acqua deri- 
vata dal Chisone e di altri diritti esercitati dagli abbati nella valle (2). 
Alla sua iniziativa si deve pure, se il comune della \illa del Mona- 
sl^^ro ebbe proprii statuti. 

E forse con questo l'abbate cercava più di affermare la propria 
lutorità che di provvedere sopra tutto al bene de' suoi dipendenti, 
v( olendo, come si dice nel proemio, appropriarsi come vero signore 
ta giurisdizione incondizionata delle terre del monastero, le quali in- 
[tendeva di reggere secundum purarriy meram ac simplicem formam 
et disposidonem iuns communis scripti et non alitar nixi iiv 
quantum de ipsius domini abbatis gratissa procederei voluntate. 
Non riuscitogli questo tentativo di imporre a suo beneplacito il di- 
lilto comune o romano, si acconciò a concordare coi sudditi, t/elosi 
AA loro privilegi, gli statuti, che dovevano consacrare molle delle 
antiche consuetudini, secondo le quali essi avrebbero piuttosto vo- 
1(1 lo essere retti, salve rimanendo anche e sopraltutlo le consuetudini 
ri te tornavano a vantaggio dell'abbate, cioè i diritti del terzo delle 
vi*ndite, delle successioni, delle investiture ed altri. 

Sono in lutto novanta articoli o capitoli, molti dei quali riprodu- 
*'tmo quasi, le testuali parole dei corrispondenti capitoli degli sla- 
Tiiti pinerolesi, che certamente servirono di esemplare per questa 
rompilazione. Tuttavia i provvedimenti adottati dal comune e dal- 
li) statuti di Pinerolo, libro VII, pag. 233 e segj;. 

(2) Si conserva questo atto di transazione, o almeno un frammento di esso. Del- 
l'archivio del comune di Abbadia Alpina. E un rotolo cartaceo di scrittura del tempo, 
the porta nel verso questa scritta contemporanea: Spositiones domini Abbatis py- 
fierolii coram Illustri domino domino Amedeo de Sabbaudia super quadam que- 
stione plurimaru{m) rerum contra communitates peruxie et vallis. Non contiene 
cÌM il proemio e quattro articoli con part6 del quinto, essendo il resCo stato strap- 
I^U). Non vi si vede la data, che doveva essere alla fine, ma nel proemio si legge 
il nome dell'abbate che è Guido, e deWsLThìtvo: domini Amedei de Sabaudiapt-in- 
^ipis Achaye; di fuori poi da mano relativamente recente è stato scritto ripetuta- 
laraente l'anno 1381. 
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Tabliate riflettono piuttosto abitudini campestri, che non quelle di 
una popolazione a cui si fossero già comunicate in qualche misura 
le esigenze del vicino capoluogo; cedendo in questa parte gli statuti 
della Villa del Monastero anche a quelli di Perosa (di un secolo dopo), 
, che oltre alle diverse ville sparse per il suo territorio, aveva anche 
il borgo chiuso, frequente per i mercati, dove poterono svilupparsi 
abitudini alquanto cittadinesche. 

Tra gli statuti di questi tre luoghi esistono differenze anche circa 
le pene con cui si punivano i delitti. A Pinerolo e nella Villa del 
Monastero chi avesse ucciso un uomo del comune doveva perdere il 
capo; se un estraneo, doveva pagare solo una multa, che a Pinerolo 
♦Ta di cento lire segusine (Statuti del i220) e nella Villa del Mona- 
stero di cento lire viennesi. Ora negli statuti di Perosa non si parla 
che dell'omicidio involontario, che era impune, (essendo, come s'è 
dello, stati cassati i capitoli sopra l'omicidio su estraneo e su ri- 
baldo, nel 1420), e delle percosse, per le quali le pene corporali, 
come la perdila della mano, erano solo sussidiarie. Quei che facevan 
guerra alle strade a Perosa erano impiccati ; ma di essi non si parla 
n^li statuti della Villa del Monastero; come neppure degl'incendiarii, 
che a Perosa erano puniti in lire cento, e non potendo pagare erano 
arsi vivi. I falsificatori degrislrumenli a Pinerolo ed a Perosa erano 
puniti con multe pecuniarie, e in caso d'insolvibilità perdevano la 
mano; e nello stesso caso perdevano la lingua i falsi testimoni. Né 
degli uni né degli altri si parla negli statuti di Abbadia, come nep- 
pure (lei tosatori delle monete e degli spenditori delle monete false, 
che a Perosa erano invece puniti severamente. Tna pena grave si 
trova negli statuti di Abbadia contro quelli che avessero afiatturato 
il vino, dovendo pagare, oltre l'emenda al danneggiato, la pena di 
lire venticinque viennesi per ogni tino o botte, al fisco, o altrimenti 
f)erdere l'orecchio ed il pugno, ed essere espulsi dal comune; menln^ 
I^ene più miti erano comminate per questo delitto e a Pinerolo ed a 
Perosa. La bestemmia era punita in tutti questi luoghi con una multa, 
ed in sussidio di essa coU'essere posti alla berlina o ad catenam o 
in pellerinum, come si dice per Pinerolo, dove i bestemmiatori po- 
tevano anche essere frustati. Severamente puniti sono anche nei tre 
luoghi i peccati carnali ; ma a Perosa il matrimonio, se possibile, li- 
berava dalle pene incorse. U ratto si trova negli statuti di Abbadia, 
non in quelli di Perosa. 

La procedura era presso che uguale in tutti questi luoghi. Il ca- 
stellano a Perosa ed a Pinerolo, il gastaldo ad Abbadia rendevano 
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giustizia secondo gli statati, e dove questi mancassero, nei due primi 
luoghi si ricorreva al diritto comune (secundumiura: Oaìp Al, SiaX. 
Pinarolii; secundum formam iuris: Gap. I, Statuti di Perosa), ad Ab- 
badia secondo le buone consuetudini e gli usi fln' allora osservati 
dagli abbati (Gap. 88). A Perosa i litiganti potevano essere assistiti « 
da un avvocato; al che non si provvedeva in quelli di Abbadia; 
mentre negli antichi statuti di Pinerolo era vietato al giudice di di- 
fendere in giudizio di prestare la sua opera come consulente ad 
alcuno di Pinerolo (Gap. XIII). Le cause di appello dalle sentenze del 
castellano o del gastaldo erano trattate dal signore col consiglio di 
un giudice o giurisperito non sospetto (Pinerolo, Gap. IX; Abbadia, 
Gap. 85); da questa seconda sentenza si poteva appellare ancora al 
signore che avrebbe giudicato, a Pinerolo per mezzo della curia col 
consiglio di giurisperiti non di Pinerolo, e ad Abbadia personalmente 
col consiglio di un giurisperito non sospetto alle parti (ibid.). Negli 
statuti di Perosa non si parla più delle cause d'appello, perché a quel 
tempo (1451) esse si trattavano nel senato di Pinerolo. 

Gli statuti di Abbadia Alpina, che qui si pubblicano per la prima 
volta, non sono affatto sconosciuti, poiché già ne parlò fra gli altri 
il chiarissimo Jacopo Bernardi nel suo lavoro intitolato: Pinerolo e 
circoìidarù), 1865, sebbene con qualche inesattezza (1). 

La presente edizione é curata sopra due esemplari esistenti nel- 
l'archivio del comune di Abbadia Alpina, dei quali uno è certamente 
l'originale posseduto dal comune stesso, essendo forse smarrito quello 
posseduto dal monastero. Disgraziatamente quello, che é un rotolo 
composto di alcuni fogli membranacei cuciti insieme e portante sui 
due margini, ad ogni giuntura, il segno tabellionare del notaio Laz- 
zarino de Ferrariis, é assai guasto sul principio e sulla fine ; anzi 
il principio, cioè tutta la parte contenente l'atto della transazione 
seguita tra l'abbate e gli uomini del monastero, e ancora i due primi 
capitoli degli statuti, si trova, ad eccezione di qualche frammento 
verso i due margini, affatto corroso. In questi frammenti però si 
legge a chiare lettere il nome di Guido abbate. Inoltre vi si trova 
qualche piccola corrosione rispondente ciascuna ad una o al più a 
due parole, ai capitoli 70, 73, 77, 78, 84, 85. Più gravi ve ne sono 
sulla fine, dov'è la sottoscrizione del notaio, che però é anche no- 
minato chiaramente nelle ultime linee del testo, la quale parte é io- 



(1) E ne trattò &nche prima la Specola delle Alpi, Qn. 76-95 del 24 ott. e ^ 
^c. 1855. (A". delTE.). 
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latta. Tulle queste lacune si sono potute riempire coll'aiulo deirallro 
esemplare, di cui fra poco si dirà, eccettuata la sottoscrizione, che, 
purtròppo, in questo secondo esemplare è stata omessa, e che quindi 
si pubblica nella forma frammentaria del prinio. 

11 secondo esemplare che contiene, come s'è detto. Tatto intero, 
meno la sottoscrizione, si ritrova nelle prime pagine di un quaderno 
cartaceo, di scrittura del secolo XVII di mano francese. Nelle altre 
pagine, come si è già notato altrove (CP., I, 321), si contengono, 
scritte dalla stessa mano ed in lingua francese, le ragioni del ca- 
pitolo del monastero di Santa Maria di Pinerolo, sonvi notati qua 
e là gli anni 1633 e 1640, e vi é ricordato come vivente Luigi 
XIII. É evidente che lo scrittore di queste pagine e della copia, che 
precede, degli statuti, é un monaco fogliese, di quelli francesi che 
furono introdotti nell'abbazia, in luogo dei fogliesi italiani, nel 163:2, • 

quando il re di Francia volle anche ridurre francese Tabbazia. In i 

questo esemplare i capitoli hanno rubriche, le quali mancano alTatlo . 

nell'antico esemplare, che noi abbiamo in questa cosa seguito, e dove 
i capitoli sono scritti di seguito senza altra interruzione che un i 

C(apitiUum) al principio di ciascuno e la numerazione marginale in ' 

cifre arabiche quasi del tutto svanite. Inoltre nell'esemplare più re- . 

cente il capitolo 43 è diviso in due, mentre del capitolo 59, che de- I 

finisce i confini della Villa del Monastero, non vi é che la rubrica, | 

essendo omesso il testo, forse perché nel secolo XVII i nomi con cui i 

erano in antico designati i confini non erano più intesi. Anche in I 

questo abbiamo seguito l'esemplare antico. Nel resto sono poche le 
varianti, di cui notiamo queste due specialmente: Gap. 33: mdelicet 
domino possessionis per quem petitur beale fieri posse; esemplare 
più recente, meglio: per quam. Gap. 70: luserit ad ludum taxil- 
lorum nixi dum taxat ad vinum et non ad ACQurruM ; esemplare 
più recente, men bene: ad argentum. Ancora un'ultima osservazione. 
Dovendo seguitare l'esemplare più recente per la prima parte del do- 
cumento, che é mancante nel più antico, si é creduto tuttavia di re- 
stituire l'ortografia antica, quale si vede osservata in tutto quello 
che rimane di questo. 

in nomine palris et fili! et spirìlus sancU individue et surome trinìlalis eterne amen. 
Nolum sii omnibus el singulis lam presenUbus quam futurìs quod cum inter Reveren- 
dissiraum in Chrìslo Patrem el dominum dominum Guidonem de Reano abbatem mo- 
nasterìi sancte Marie de PinaroUo diocesls taarinensis ex una parie et communitateni 
€t aniversilatem ac singulares personas viUe dicti moDasterìi ac incolas eiusdem viUe 
M parte altera nonnolie dubiorum et queslionum scintille iam refulgerent et maiores 
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suscilarì pararenlar in eo de eo ex eo et super eo quod dklus dooiinus abbas quf 
niiper diete abbatie tilulam dignilatem et beneticium obliuuit dicebal et asserebat se 
III dominiim abbatem dìcti monasteri! et dominum ville et hominum et poderiì mona>tfrìi 
prcdicti posse et debere dominarì hominìbus ipsius ville honiinibus subditis et distric- 
lualibus ipsius domini abbatis et dici! sui monaslerii et eos posse et debere (:im io 
l'ivilibus quam in criminalibus et aliis quibuscumque casibus et cnusis regere trarlnre 
nv punire et inter eos ac super eos et in ipso loco in alios et super alios quoscuinipie 
iiirisdiclionem ac dominationem exereere sccundum puram meram ac simplicem romiam 
ot dispositionem iuris communis scrìtti et non aliter nec alio modo nixi in quantum 
•le fpsius domini abbatis gratissa procederei voluntate preterquam in casibus pervetustis 
terliarum vendilionum • successionum • invesiiturarum • afTaylamentorum et servìtjurum 
ipsi monasterio compelentium in Ipso loco et flnibus ex longissimis consiietudinlbus 
scrvilnlum ibidem usilatis • quas consueludines volcbat et asserebat idem dominos abbas 
semper fore salvas monasterio predicto - Et versavice commune et universitas ditti 
monaslerii et ville eiusdem dicebal et asserebat Uabere quam plures bonas consuelu- 
ilines diu et longissimls temporibus observatas in piuribus et diversis casibus maps 
;;raciles magisque mites et magis favorabiles ipsi communitali et unirersitati et sìiigu- 
i.irlbus personis eiusdem quam sit rigor iuris communis • quibus quidem consuetiidinihus 
(lieta communilas et universitas et singulares persone monaslerii predici! el ville eiusdem 
asserebant se usos fuisse diu el longis temporibus vivenlibus et regnantihus aliis 
Keverendis Patribus dominis abbatibus predecessoribus anledicti domini abbatis et ip^is 
Heverendos patres ef dominos dominos abbales predecessores dicti domini abbatis lern- 
poribns suis dlctam communi tatem el singulares personas eiusdem rcxisse tractasse el 
^'ut>emasse el in eos el super eos el alios qiioscumque in ipso loco iurìsdiclioiieni et 
signoriam suam exercuisse secundum consueludines anlediclas • maxime in casibus in 
quibus ipse lales consueludines vendicabanl sibi locum • supplicabantque hominem et 
communilas dicti loci diclo eorum domino abbati ut diclas eorum asserlas consueludines 
«'is observare dignarelur - dicto domino abbate conlrariiim opponente Hinc est quod 
convocato de mandalo dicli domini abbatis capilulo convcnt"s monacliorum dicti ino- 
nastorli ad sonum campane el congregato in capitulo dicti monaslerii ut mori> est • 
hi quo quidem capilulo aderanl monachi infrascripti racientes ut a«)serebant plus quam 
tlue pnrtes monacborum con veni ualium dicti monaslerii • quorum quidem monaclionim 
Ibidem presentium nomina sunt hec - dominus Trater Passorius de Vignolio prior dicti 
monaslerii - dominus frater Antonius Vialis elemosinarìiis dicli monaslerii • dominus 
frater lacobinus de Verezolio - dominus Trater Odonus Robellii • dominus frater Porlìiius 
(Porlìrius) de Reano • domimis frater Antonius de Vignolio - dominus frater Dominicus de 
Tartona • dominus fraler Georgius de Sabenno de Coleleris • dominus frater Aniooius 
Mogliìgleti • dominus fraler Gillius de Gillis - prefalus dominus Guido abbas aniedicitis 
de consenso dictorum monacliorum et ipsi monaclii de aucloritate dicli domini abbatis 
«»b banc causam solemniter capilulum facientes - prò se et eorum perpetuo successe res 
nomine el vice dicti monasteri! ex una parte • et viri providi Petrus Cita • Ludo\icus 
hoverius • Antonius Calendra • Miclieletus Anaudus - Mahelus Rufflni el lolionus Manlio 
omnos de Villa et iurisdictione Ville dicti monaslerii sindici et procuratores conunoni- 
tatis et universltatis hominum diete Ville predici! monaslerii procuratorio et sindicario 
nomine diete unìversitatis el communìtatis el singularium personarum eiusdem et poste- 
ritatum suarum - de quorum sindicatu el procara constai publico instrumento scnplo- 
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inaou mei notarii infrascrìplì Lazarini de ferrarus sub anno presenti millesimo trìcen-» 
tesimo sepluageslmo quinto • indictione decimatertia • die qualuordecima mensis ianuarit 
- ex parie ait<>ra • consUluli orones invicem pariler in eodem luco videlicet in capitula 
dicti monasterii ob liane causam et prò infrascriptis solemniler peragendis • lirmandis - 
validnndis et tolaliler tradendis ad efTeclum • asserentibus ambabus parlibus spresse 
in presentia leslium infrascriptorum et mei notarii supra et infrascripti se se vicissim 
pluhes et plurìes et sepe ac sepius habnisse super suprascrìptis et infrascriptis col- 
loqium - tractatum et deliberationem maluram et partecipasse consiliis perìtorum - 
volentibusque ambabus partibus dictìs dubiis silefttium imponere et omnium dubiorum 
et queslionum in bac parte materiam et sinntiliam stlnguere mediam nieliorem viam 
Iti asscrebant In bac parte eligenles • ipse idem dominus abbas consensu dictorum 
nionacborum proplerea capitulariler congregalorum et ipsi monachi auctoritate dicti 
domini abhatis vice et nomine dicti monasterii et prò se et suis successoribus ex parte 
una et prenominati sindici et procuratores diclis sindicarìo et procuratorio nomine ex 
parte altera • per pactum et convenliones spressas bine inde per mutuas et solemnes 
stipuiaciones a parte parti diclis nominibus intervenientes et ab ulraque parte mibi 
notarlo infrascripto Lazarino de Ferrariis persone publice solemniler stipulanti et recl* 
pienti nominibus et vice dicti monasterii et successoruni suorum ac etiam diete uni- 
vtTNJlalis et singularium personaruro eiusdem et posterilatum suarum fecerunl - inle- 
runt • coiitraxerunt • statnerunt et ordinaverunl alque solemniler (irmaverunl capitula 
statuLi et leges municipales dicti loci et ville predicti monasterii ac totius finis et 
iurìsdictioiiis eiusdem inferius per ordinem scripta et scriplas sub modis et formis 
iDrerìtis declaralis perpetuo inviolabiliter duraluris ac duratura • et quibus dieta uni- 
versitas et singulares persone ipsius loci presentes ac futuri perpetuo regantur et trac- 
tentiir [per] predictum dominum dominum Guidonem abbalem et eius snccessores et 
monaslerìiim predictum et quibus dieta universitas et communitas eiusdem et singulares 
persone universitatis eiusdem gaudeanl perpetuo per se et eos (sic) snccessores et eis 
lUantiir ac eis et in eos et eorum posteritates perpetuo inviolabiliter observentor. 

1. In primis nanque invocato nomine patris et fliii et spiritus sancii individue et 
eterne trinitatis el beate dei genilriris Marie et totius curie celestis amen • prefatus 
dominus (ìuido abbas predictus el conventus capitulum ob banc causam facienles prò I 
ima parte el prefati sindici et procuratores diete universitatis prò alia parte ulraque 

partìam predictarum in boc consentienle spresse slaluerunt el ordinaverunl quod que- i 

cumque persona que dixerit nialum de deo vel de beata Maria solval diclo domino II 

abbati ani successoribus suIs prò banno solidos decem viannenses - quos si solvere 
aut de solvendo salisdare non poterli ponatur ad catbenam et ibi slel per spatium 
meiiietalis unius diei loco pene predicle. 

2. Iiem staluerunt et ordinaverunl dicti dominus abbas et conventu^ ac sindici el procu- 
ratores predici! quod si aiiqua persona laboraveril publice in [quatuor] festivitatibns beate 
Marie vir^inis, sancii Johannis Baptiste de mense iunio, sancti Laurencii, dicbus do- 
mioicis, appostoiorum duodecim el quatuor evangelislarum, sancti Anlonii, sancle Crucis, 
et sancii Blaxii solval prò banno dicto domino abbati et suis successoribus solidos 
quinque viannenses. 

3. Item slaluerunt et ordinaverunl dicti dominus abbas et conventus ac procuratores 
et sindici predicti quod quecnmque persona debens et que per tempora debuerit con- 
fratrie granum vel vinum iuxla consuetadinem loci et ordinationem factam vel de ce« 
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celerò flendaiii, solval el solvere leneatnr ^inoum aut vìoon baiasmodi |Mìorìì*Q5 
coDfratrie qui prò tempore (iierìBl per spacìmn dieram vìgintì aste fesliim pentecoste 
qoolibet anno sub peoa solidomm daonm vìaBnension prò qoolibet cootn radente qui 
accQsatos fnerìt per priores et si non solverìt pìgnoretur ad instandan prioniii, ìlb 
qood priores solotionem conseqoantnr et nulla» existat deflèctos, que eonfratrie fiaet 
modo debito et ronsaeto. 

4. Item statuerunt et ordinaveront qood qulcumqne qui per tempora Foerìt ellefiu> 
per rommonìtatem diete ville monaslerìi aut contralres confratrie rei maiorem partra 
ipsorom conlralrom in priorem diete eonfratrie teoeatnr infra tres dies postquam àì< 
nondatom fueril qood est ellectos prior, aeeeptare offlclom prioratus predirti, vdcansaR. 
iustam et ratìonabìlem proponere infra predictos tres dies in curia et coram dovoi> 
Tel gastaodo quare didom ofBdum exequi non possit, lapsis vero didis diebos oHeno> 
non audialur sed si post dictos tres dies recusaret didum prtoralos officiiim pcnani 
incurral solidomm viglnti Et nicbilominus soluta pena vel non soluta cogator ad roo- 
fratrìam Tadcndam modo debito et solito penls et banois arbìtrio domini vel gasla»': 
imponendis ad reqntxkionem commonitatis vel confratrum seu maiorìs parlis ipsomo: 
dum taxat et non alher. 

o. Item statuerunt et ordinarerunt quod siquis odderit aliquam personam dolesse 
de loi'o et iorisdictione monasteri! predicti amiiat caput sic qood morìator. Sì vm- 
odderit aliquam personam extraneam sit ocisor in pena librarom ceotom. Extnofa 
autem persona intedgalur Illa que non fecerit in villa monaslerìi et iurisdictione reii- 
denciam et babitadonem cum fòcho et cbalena per se vel cum alio per anmim et diea. 
Si qnis vero ociderìt vi lem rìbaldom vel poblicam meretrlcem solvat prò banno H pn 
librai vìgintiquinque. Ribaldus vero intelligatnr ille qui dudt vilem et deploratalo vi- 
tam. vivendo prò malori parte temporis in labemb et qui ludit pannos dorssi d qn 
non lialiet de suo onde vfvat. Meretrìs publica intdigatur illa que corpus suom oai- 
coique vilìter exibd et qoam volgi oppinio vocat pubticam meretrìcem vel poMi- 
coui rìbaldom. Et boc inteligatur nixi inlerfector se deffendendo et cum moderaliom; 
Inculpale tutelte bec fecissd. quo casu stt Impunis. Si vero extraneos oddertt exlni- 
neum aroitat caput ita qood morìatnr. Nixi ad suam deflTenxionem boe fecissd ot prp* 
fertur. Et nixi esset rtbaldos vel publica meretrìs ut prcfertnr, quo easo sit ocisor io 
pena lìbrarum vigintìquinqne. Et qui In predictis maiefldis perpetrando doUerìt cof>- 
silium au\ Illuni vel favorem, si bomiddium foerit perpeiratum in persoaam hooiiai'^ 
de monasterìo prediclo et iurisdictione sit in pena librarnm cenloro. SI vero m alian 
.personam extraneam sit In pena libramn quinquaginta. 

6. Item statuerunt d ordinaveront quod si aliqua persona percusit aliquam atian: 
personam ex qua percosione persona percossa perdat membrum videHcet pedem im- 
nom occnlum vel passnm penam incurrat librarnm quinquaginta viamicBslum et tao- 
tumdf^m solvat prò emenda et inlurìa persone percosse. Si vero percosserìi aliqucn 
de raniilia domini abbatis presentis et futororum ani gasiaudum dlcti loci ex qua per- 
cuxioDe sequerdur amisio vel debilltatlo raembrì, sii percosor in arbìtrio dooiini abbili^ 
qui per tempora fuerìl usque ad llbras centnm vlannensium si pereosor foerìl de loci* 
Villa et iurisdictione Ville monaslerìi predicti vel Ibi babitans per anoom ante perra* 
xionem cum locbo et catena per se vel cum allo. Et si quls percnserit gastaodoiu 
dkti loci dum ius redetur, ex qua percosimie sequeretur amissio vel dcbllitalìo meiR- 
bri, siquidem percosor luerìt tertgena vel babitator dicti loci ot prefertor, pena pre- 
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dida doplìcarì possi! in arbitrio domini abbaiis qui per tempora fuerìt. Si vero percosor 
foerit extraneas percntens gaslaidnm vet alìom de familia domini abbaUs (ali percoxione 
ex qoa seqnalur membri amissio vel debilitallo sit percossor in arbitrio domini abbati» 
4|al prò tempore foerìt. Si vero aliqnis tam de monasterio qaam alionde percuserìt 
gravi gladio gaslaodum vel aliqoem aliom de familia domini abbalìs, In preseneia et 
conspectQ dieti domini abbatis qai prò tempore foerìt, sit percosor in arbitrio domini, 
abbatis. Et ille dum taxat inteligatur de familia domini abbatis qui moraretnr in ospieie 
donùni, negocia ipsias pobllce faciendo et noctorìe et vìvendo ad panem et vinum et 
vitaalia ospidi ipsias domini abbatis qui foret per tempora. Et in singulis casibns pre- 
dictìs percosor solvat prò ininria et emenda percuso tantum quantum fuerìt pena do- 
mini arbitrata. 

7. item statuerunt et ordioaveront qood siquls vel siqoa aliqoam aliam personam ma- 
lidosse percaserìt alio gladio ferreo ex qua percoxione fiat effuxio sangoinis solvat prò 
banno libras decem. Et si quis percuserìt aliqoem de familia domini abbatis presentis 
vel ìutororom cum sanguinis efuxione sit in arbitrìo doflalni usque ad libras vìginti* 
•loinque. Et si sine sanguinis effuxione, sit percosor in arbitrìo domini usque ad mo- 
dietatem librarum vigintìqoinqne considerala facti qualllate et personarom, et ille in- 
teligator esse de familia domini qui moraretor in eius ospido negocia ipsins publìce 
fadendo ut sopra decìaratur in proximo precedenti capituio. Et slquis percuteret ga- 
staudom gladio ferreo cum sanguinis eObxione vel sine, pene predicte arbitrarìe possint 
trìpiicarì arbitrìo domini. Et qui coltellum extraserit adverssus alinm malldosse sit jn 
pena soUdorom qoalraglnta. 

8. Item statuerunt et ordinaverunt quod si aliqua persona malidosse percuserìt ali- 
quam aliam personam de una piombata solvat bampni libras qoindeclm viannenses. Et 
qui traserìt malidosse plombatam contra aliquam personam et non percuserìt sit in 
pena arbitrìo domini usque ad libras vigintiquinque. Et siquis percuserìt gastaudum vel 
aliqoem atiom de familia domini de piombata vel conlra eos seu aliquem ipsorum 
plombatam malidosse traserìt et non percuserìt, pene predicte possint triplicari arbitrìo 
«iofflini Et si quis portaverìt plombatam sit In pena soUdorom viginti et perditionis 
piombate prò qoalibet vice. 

9. Item* statuerunt et ordinaverout quod slquis vel aliqua persona malidosse per- 
cuserìt aliam personam de uno lapide sine sanguinis efToxione sii percussor in pena 
solidomro sexaglnta. Et si cum sanguinis effuxione sit percussor in pena librarum de- 
eem. Et qui traserìt malidosse conlra aliam personam lapidem et non percuserìt sit 
in pena librarum sex. Si vero percuxio vel tractus fiat in personam seu contra per» 
sooam gastaudi vel alicuius de familia pena possit trìpiicarì arbitrìo domini. 

10. Itera statuerunt et ordinaverunt quod siquis vel siqua persona maliciosse per- 
cuserìt aliam personam de baculo sine sanguinis efuxione solvat prò banno solido» 
vi^nti prò quolìbet ytu {sic: ictu). Et si cum sanguinis effuxione solvat penam soU- 
dorom sexaglnta. Et si percuxio fìat in personam gastaudi vd alicuius de familia do- 
nimi pena possit trìpiicarì arbitrìo domini. 

11. item ordinaverunt quod si aliqua persona percuserìt malldosse aliam personam. 
(k pogno pede vel palma sine sanguinis effuxione solvat bampni solidos viginti. Et si. 
Uds percuxio facta foerìt in personam gastaudi vel alicuius de familia domini pena, 
predieta posdt trìpUcarì arbitrìo domini. 

12. Item statnernnt et ordinaverunt qood sì aliqnis vel aliqua persona verberaverìi. 
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-aliqoem ribaadam vel ribaltlam solval prò hanno solidos qiiinqae. Ribaldos vero vet 
ribalda inteligatur quem valgi oppinio reputai rìbaldam vel rìbaldam. 

13. Item stalaeront et ordìnaverant qnod si aliqaa persona diserti alien persoof 
maiicìosse allqood verbom iniariossom solval prò banno prò qaolibel verbo iniorìosso 
«oiidos quinqae. El si lalis iniaria dicalar in presencia gaslaadi diclom bannam do 
pUcelur el si dieta fueril iniaria in presencia domini dicium baropnam inplicelnr et 
ille vel illa non intelllgatur iniuriam dicere qui diseril alteri, tu dicis vel pelis tortom 
vel tu non dicis vel petis iuridice vel cum ralione. 

li. Ilem statuerunt et ordinaverunl qood aliqua persona cuioseamque condilioni^ 
exìstal prò allquo crimine quod secundum capltula et stalnta sapra et infraschpia exigat 
penain peccuniariam et qui talis persona possil prò peccunia a tali crimine et maleficio 
liberari, non debeat vel possil personaliter detineri vel incarcerari, volens et oflereD» 
salisdare ydonee vel per ydoneos fideiubssores de iurì parendo, 3rmo dominas vel gaslaodus 
sen officialis domini teneatur talem ut predicitur cauptionem seo Odeiubssìonem recipere ei 
lalem personam sic detemptam liberare et dimilere ab arresto. El si aliqaa persona ex 
Jiaiusmodi maleficio vel crimine ex igeate penam peccuniariam non potens vel nole&s 
satisdare ut prefertur fueril detempla non ponalur prò prima die in ferris nec in cepo 
nec in ralerio sed in una camera vel sala vel alio loco ospilii domini recludalur proat 
placuerìt domino vel gastando seu eius locumtenenti. El predicla inteUgantnr ni\i de 
«rimine liaberenlnr per curiam contra talem personam detemptam talia indicia de nu- 
lefìcio ex quibos posset de iure subponi queslionibus et torture, quo casu possil lalis 
persona detineri prò facli et criminis verità le indaganda non obslante qood vt'llii \e\ 
ofTerat salisdare. 

15. item statuerunt et ordinaverunl quod si aliquis bomo habens uxorem co^noverit 
carnaliler aliquam aliam mulierem sive babeat mulier virum sive non • incorrai peoani 
solidorum cenlum viannensium. El mulier si babeat virom incorrai eandem penam si 
exponle el non violenler sed de ipsius mulierìs volunlate et consenso cognita fuerìt 
^b alìquo viro. Si vero homo noa habens uxorem carnaliler cognoveril mulirren) 
èabenlem virum - incurrat eandem penam el mulier similiter el hoc inleligator si de 
otriusque consensu flat maleflcium. 

16. Item statuerunt el ordinaverunl quod si aliquis homo per violenciam' carnaliler 
cognoveril aliquam mulierem honeslam de bona fama cniuscomqoe conditionis e\istal 
sive sii virgo sive vidoa aot maritai:! solval prò banno libras centom vìannenses e( 
Uh ras quinquaginta prò emenda diete molieri. Si vero quis cooatus fueril violare sea 
violenler cognoscere lalem mulierem - ipsam manna li ter alemplando el ni tendo ex per- 
sonalibus et corporalibus aclibus ipsam violenler cognoscere carnaliler, el ad cITectuni 
non pervenerìt sii in pena librarum viginliquinque viannensium. Et si ronlier fueril 
nobiiis duplìcelnr pena. Et siquis violenler rapuerit aliquam mulierem honeslam el de 
bona fama sii in pena arbitrio domini usque ad cenlum libras viannenses, et qoi in 
quocumque casu predictorum cassuum pena solvere non polerit, personaliler puniatar 
arbitrio domini et hec omnia inteliganlur nixi in loco sacro comilenlur • quo caso sii 
in arbitrio domini malefaclor. 

n. Item statuerunt et ordinaverunl quod si aliquis liomo violenler cognoveril car- 
naliler mulierem pnblicam merelricem qne non sii de bona fama solval prò hanno 
libras decem si per talem molierem fact«i foerit clama seu querimonia curie. Si vero 
4alis mulier non reclamaverit ad curiam aul querimoniam inde feceril carie sed ailande 
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pervenerit ad uoticiam curie solval prò banoo solUios Gentum. Et siquis talera molicrem 
violenter rapoerit sii in arbitrio domfnt usque ad libras vigintiquinque si ipsa nmiior 
talìs aocussam inde fecerit vel deniinciam carie - alitar prò rapta lalis mulieris sit iiu- 
poois et hec ioteligantar si predìcla coroitantar extra circoitum moDasterii. 

18. liem statuerunt et ordìnaverunt quod quecamqae persona que roerll ruffiana et 
fet'erìt ruffianagium seu lenocinium - ex quo perveniatur ad effectum • solval prò 
hanno libras cenluni et si solvere non poterìl puniatur personaliter arbitrio domini. 
Si vero ex tati rofianagio non sequa tur elTeclus sit in pena librarum deceni, et si 
solvere non poterit virgis fustigetnr. 

HK liem statuerunt et ordinaverunt quod si aliqua persona recusaverit atendere 
Diereatum et observare de quo cum alio fecisset painiellam - soivat prò banno solidos 
sevaginta Et nicbiiominus ad observaneiam mercati seu contractus unde fecisset pai- 
niellam • compeilatur penis et bannis arbitrio domini vei gastaiidi imponendis. 

20. liem statuerunt et ordinaverunt quod queiibet persona teneatur mensuras suas 
seu pondera et debeat tenere rasonatas et rasonata per gastaudum domini et signala 
seu sìgnalas de signo domini - quod fuerit deputalum ad signandum pondera vel men- 
sur.i>. Et siquis contrafecerit soivat prò banno et pena solidos decem prò quaiibot 
vie*' qua mensuraverit de tali mcnsura vel pondera verit Et quecumque persona que 
vendiderit vel tradiderit aut mensuraverit ad falsam mensurani vel falssum pondus sii 
in pena solldoruni centum prò qnalibet vice qua reperta fuerit mensurarc. Et ille penes 
quem reperla fuerit falsa mensura non mensurando vel falsam pondus non ponderand<i 
su in pena solidorum viginti viannensium. Et illa non inteiligantur falsa mensura voi 
tàhum pondus que fuerit signata seu signatum signaculo domini ad boc deputato. 

21. Item statuerunt et ordinaverunt quod nulla persona aadeat vel presumat plan- 
tare aliqoam arborem fructiferam vel non fructiferam infra tres pedcs prope posses- 
sicnem sui consortis et persona que conlrafecerit sit in pena solidorum quinque vian- 
nen>ium prò qualibet arbore si inde fuerit per consortem accusatus. Et nicbiiominus 
taiem arborem sic plantalam incindere vel stirpare teneatur et edam inteligatur de sii- 
licihus Pi albris et aliis arboribus quìbuscunique. 

2-2. liem statuerunt ci ordinaverunt quod queiibet persona possil impune lum uno 
sireppo babeule roanibrium longiludinis duorum pedium cum dìmidio, incindere desuper 
nnci carro vel inferius ramos alienarum arborum pendentes super soam possessionem 
^»■i super viam publieam. Et boc post tres dies poslquam fuerit domino arboris no- 
liflit'alam ex parte curie ut ramos sic pendentes debeat incindere. 

23. Item statuerunt et ordinaverunt quod si fuerit aliqua arbor reiiens plus dampnum 
Possessioni consortis quam proficui domino ipsius arboris declaralione extimalorum 
rommanis talis arbor erradicari vei incindi possit impune per personam culus posses- 
sioni dampnum aOeretur, extimata prius arbor per exlimalores et soluta exlimatione 
arboris domino arboris, salvo tamen et rcservato quod prius denuncietur domino 
(irboris et facta denuncia tione possit infra mensem proxime sequentem dominus arboris 
^i sibi placuerit ipsam arborem incindere vel erradicare per niodum quod nonnoceat 
"iterius consorti, quod si non fecerit a mense supra servetur boc capitulum. Et babeal 
lorum boc statutum qoolibet anno a festo sancii Martini asque ad carniprivium et non 
^li » tempore anni. 

2i. Item statuerunt et ordinaverunt quod queiibet persona que iraseril ani ineiderit 
^1 Iregerit vel pellaverit aliquam aiienam arborem fructiferam vel que fruelum facere 
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(l'ebeat aticuius de monasterìo el poderìo monasterii siquidem art>or fueril grossìtadiois 
unias asalis vel ìd circa solvat prò banao solldos qolnqoe, si vero arbor hìerìi 
grossitadinis a grossitadine unias asalis supra usqae ad grossltodinem arborìs onios 
carrate supra solvat prò hanno solidos viginti el qoolibet predìctorum cassuom solva! 
domino arbores lotidem prò emenda. 

25. Item statuerunt et ordinavemnt quod quelibet persona que inciserìt aranchaverìt 
pellaverìt vel extraserìt aliquam alienam plantam salieis vel albre ab una carrata infra, 
iirossitudìnis, solvat prò hanno solidos qninque. Et si arbor fuerit grossitudìnis anios 
carrate vel supra pluris solvat prò hanno solldos decem et quelibet dictorum cassuun 
solvat totidem prò emenda. 

26. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que biciserit alienos sa- 
lices aibos lìarenchos terreiios solvat prò hanno solidos decem prò quolibet fasso vei 
brazata el prò quolibet tasso vel brazala aliorum salìcum Harencorum solldos quinque. 
Et prò quolibet Tasso perticarum salieis solidos duos et prò quaiibet carrata perticamiD 
solidos vigiliti. Et predicta inteliganlur si de die comitantur. Si vero de nocte comi- 
tantur solvat duplum prò hanno et quolibet dictorum cassaam so] vai totidem prò emenda. 

27. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que inciserìt ligna vìrida 
in alieno boscho seu nemore non fructirera solvat prò hanno solidos tres prò qnolihet 
russo et prò qualibet lezala solidos sex et prò qualibet pianta exbrolata solidos quin- 
que. Et prò quolibet fasso circulorum factorum vel [non] factorum solidos quinque et 
totidem prò emenda, hoc salvo quod prò altare carrum vel leciam fraclam seu fractam 
in itinere possit quilibet impune Incindere unam plantam alienam arborìs non fruclifere 
ydoneam prò predictis realtandis. 

28. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que de die intraverìt io 
alienam vineam vel altenum contra voluntatem domini vince vel alleni, de medio mensis 
augusti quousque fuerit vinca vel altenum vendemiata et vendemiatum solvat solidos 
duos prò hanno et de note solvat duplum. 

29. Item statuerimt et ordinaverunt quod quelibet persona que ceperìt alienas uvas 
hi aliena possessione, siquidem cepit tres uvas vel plures usque ad corbellataro, cava- 
j^natam vel seglaiam^ videlicet a corbellala cavagnata vel seglata infra solvat prò hanno 
solidos quinque. Et prò qualibet corbellata vel seglata aut simili vasse solidos decem 
et totidem prò emenda dampnum passo solvere teneatur et hoc intelligatur de die, et 
de nocte dampnum duplicetur. Et si aliqua persona non habens vineam vel altenum 
in flnibus monasterii suam vel quam teneat ah alio ad fictum seu partilam que reperta 
fuerit portans uvas solvat easdem penas superìus declaratas secundum quantitatem u\^- 
rum capiendo hannum simplum si fuerit de die, et si fuerit de nocte duplum. 

30. Item statuerunt el ordinaverunt quod quecumque persona que maliclosse fregerìt 
incìnserìt aut aranchaverìt alienam vitem seu vites in aliena possessione solvat prò 
hanno solidos vigintiquinque, prò qualibet vite si de die hoc fecerìl, si vero de note 
factum fuerit, solvat duplum et lotidem prò emenda solvat domino vids. 

31. Item statuerunt el ordinaverunt quod nulla persona desapellet seu desclaudat 
alienam possessionem sub pena soiidorum trìum prò qualibet contrafaciente et qualibet 
vice et hoc capitulum locum habeal ab exilu marcii usque ad festum sancii Martini 
quolibet anno. 

32. Item statuerunt et ordina veruni quod quelibet persona leneatar manutenere rìam 
publicam vel vicinalem bonam et ydoneam lenus possessionem sua». El qui non fe> 
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ctr\{ liceat transeantes p^r viam transitum facere sine pena per se vel cum rebus sai» 
per póssessionem consorlem proat vie tantam quantum durat prava via, hoc addito 
qiiod ad requixUionem unius consortis diete prave vìe alter consors compeilatur per 
gastaudum ad contrìbuendum in realtatìone diete prave vie sub pena solidorum quinque 
prò qualibet vice qua sibi fuerit preceptnm. 

33. Item statuerunt et ordinaverunt qaod quelibet persona non habens beale suflciens 
iti aquandum pratum seu prata sua possit et debeat ha bere beale per póssessionem 
alterìns per locum minus dampnossum ad aquandum et aquam ducendum ad pratum 
sea prata sua. Et hoc solvendo taxatione extimatorum coromunis roonaslerii locum seu 
bealerìam aut beale huìusmodi ante quam faciat dictum beate videllcet domino pos- 
sessionis per quam peti tur beale lieri posse. 

3i. Item statuerunt et ordinaverunt quod queenmque persona que rumpererit aiterlus 
beale solvat prò banno solidos tres prò qualibet vice et totidem prò emenda. 

35. Item ordinaverunt quod nulla persona audeat vel presumat tacere in alieno prato 
a tribus molis supra. Et qui contralecerit solvat prò banno soHdum unum prò qualibet 
mola et totidem prò emenda domini prati. 

36. Iiem statuerunt et ordinaverunt quod nulla persona de monasterio et poderio 
ibi babitans vel allunde undecumque habitans in monasterio et poderio eiusdem, moiat 
Dee moli faciat granum aliquod alibi quam in moiendinis domini abbalis dicli mona- 
sterìi presentis vel qui prò tempore fuerit. Et qui contrafecerit solvat prò banno so* 
liUos viginti prò quoiibet sextario, et a sextario infra prò racla. Et lioc inteligatur 
si dominus abbas habuerìt molendinum ydoneum in poderio dicti monasterii vei Por- 
tarum vel Vallis temine, biis vero deficientibus possint molere ubicumque impune. 

37. item statuerunt et ordinaverunt quod a quacumque persona de monasterio et 
po<lerio vel ibi habitante que portaverit granum ad molandum in molandinis dicti mo- 
nasteri! que sunt vel prò tempore fuerint in poderio Monasterii predicti Portarum vel 
Vallis Lemine capiatur et capi et levari possit per moiendlnerios seu alios famillares 
domini abbatis qui ad hoc per tempora fuerint deputati mollura consueta et non plus 
rapialur nec capi debeat aut possit. 

38. Ilem statuerunt et ordinaverunt quod communitas et universitas dicti loci mo- 
nasterii et poderii solvat et solvere teneatur domino abbati presenti et futurìs perpetuo 
quoiibet anno in festo sancii Martini florenos triginla boni auri et ponderis loco talee 
el nonnullorum llctorum et servlciorum minutorum olim debitorum dicto monasterio 
per non nnlias personas et prò non nullis rebus dicli loci, solvendo de pecunia el ad 
valorem monete secundum pacla et convenliones dudum factas super prediclis ut as- 
serìtar Inter Reverendos dominos abbales predecessores dicti domini abbalis ex parte 
una et communitatem monasterii ex parte altera de quibus asserilur fore pubilcum 
inslrnmentura. 

39. Item statuerunt et ordinaverunt quod de singulo ospicio dicti loci monasterii et 
poderii in quo fuerit per tempora unus homo vei plures etatis annorum quatnordecim 
et ultra fiat quoiibet anno ad mandatum domini vel gastaudl due royde in reparatione 
bealls molandini monasterii, si fuerint diete royde necessarie fieri prò reparatione 
dicli bealis occaxlone alicuius ruyne super venientis sub pena solidoruro trium prò quo- 
iibet contrafaciente. Et ad alias roydas personales nuliatenus teneantur vel coc$ pos- 
sint preterquam ad roydas bobum conlentas in capitulis ibfrascrìptis. 

40. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona de monasterio et poderio 
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ibi liabiUns el aliuode dum tameo ibi habitans - habens et tenens boves et carrum • 
tenealur semel in anno dum laxat et non ultra infra octo dies poslqoam fuerit prò 
parte domini abbatis sibi preceptum vel nunciatum • facere eidem domino abbati pre- 
senti et Tiituris - unaro roydam cum bobus et carro ad aportandum in pinarolio vel 
mouasterio granum quod per tempora nasceretnr in possessionibas dicti monasterii - 
de Musinascho vel aliis possessionibus dicti monasterii - si de dieta royda faeieDila 
fuerunt requixiti.- Et boc sub pena soiidoram vìgintiquinque prò quolibet et qualibcl 
vice qua requisitus non Taceret diclam roydam infra dictos octo dies post requìxitio 
nem vel preceptum Et si dominus abbas presens ve) futuri non indigerent dieta nn^ 
ad causas predictas posint ipsam huiusmodi roydam convertere in similem roydam eis 
necessariam Qeri et flendam per bomines dicti loci habentes boves et carrum - de bobus 
et carro ut prediclum est. Et ipsam similem roydam facere teneantur infra teinpus 
predictum octo diernm post requixitionem seu preceptum sibi factum sub pena predirla 
tociens comitenda qunciens requissiti non facerent infra predictum terroinum. Et do- 
minus abbas presens vel qui prò tempore fuerit teneatur suis expensis pascere boves 
et buburcos facientes roydam predictam. 

il. Item statuerunt et ordinaverunt quod qnelibet persona de monasterìo et poderìo 
ibi babitans vel allunde ibi babitans - liabens el tenens boves, teneatur semel in anno 
et non ultra a feslo sancii Martini usque ad festum nativitatis domini apportare siii> 
expensis ad ospicium domini abbatis presentis vel futurorum - unani ydoneam leiatam 
lignorum apud pinarolium vel monasterium in electione domini abbatis et boc iofn 
octo dies postquam sibi fuerit nunciatum seu preceptum et boc sub pena soUdoniio 
quìnque viannensium prò quolibet et qnalibet vice qua contrafeceril El dominus abl>as 
qui prò tempore fuerit teneatur suis expensis dare prandium boverio facienli roydam 
huiusmodi. 

42. Item statuerunt el ordinaverunt quod decano curie solvalur prò qualil>et cita- 
tione vel singulo precepto facto uni persone denarios Ires et non uilra. 

43. Item statuerunt el ordinaverunt quod noctarìo curie solvatur ut inferius deda- 
ratur et non ultra. Et primo prò una condempnatione quantitalis soiidorum cenlum vei 
infra redita in publicam formam solvantur noctario denarii duodecim • Et a solidis 
cenlum supra solvantur solidi duo - Item prò singulo precepto et prò singulo termioo 
conscilii scribendo in actis curie solvantur denarii sex - Item de quolibet proee»>o 
criminali super quo facta erit composilio canzeilando, si compositlo adsccndat usqof 
ad solidos sexaginta vel infra solvantur notarlo prò canzellando solidi tres. Si vero 
composito adscendat a solidis sexaginta super usque ad iibras decem solvantur nolano 
prò cancellando solidi qninque. Et a libris decem usque ad iibras vìgintiquinque sol- 
vantur solidi octo • et a libris vìgintiquinque usque ad Iibras quinquegìnta solvantur 
solidi decem Et a libris quinquaginta usque ad iibras cenlum solvantur solidi \1pDti. 
Et a libris centum supra solvantur solidi quinquaginta notarlo prò canzellare processuin. 
Item solvantur notarlo prò scribendo in actis unum sequestrum denarii dno'decim. Item 
solvantur gastaldo prò disequestrando aliquod sequestrum solidi tres. Item solvalur 
eidem gastaudo prò signando mensuras et pondera videlicet prò qnaiibet mensora 
signata et quolibet pondere signato denarii novem. 

44. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que fuerit posila in carrerr 
sol vai et solvere tenealur ostiario prò portonagio solidos quinque et non ultra. 

i5. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona detempta ex quacooique 
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•caasa solvere (eneator domino sea gastaudo solìdos qoinque viannenses debilium et 
non ultra prò singola die prò victualibus suis sì lalis persona detempla vlclualìa ceperil 
aut babere volueril a domino seu gaslaudo Kt gastaudas vcl domlnus vitualia prò 
tanto tali persone detempte ministrare Tacere teneantur. Si vero persona detempla 
vitualia alìande habere volaeril qaam a domino vel gaslaudo illa liabere possit et 
dominns vel gastaadus promitere teneantar dieta vitualia sibi roinistrarl. 

i6. Item statoerunt et ordinaverant quod extimatores communis habeant et liabere 
debeant prò piantando unum terroinum denarios duodecim. Item prò exlimando unam 
po^essionem denarios quatuor prò qoalibet libra. Et gastaudus babeat prò decreto po- 
nendo in aliqoo extlmo denarios qnatuor prò qualibet libra. 

il, Item statoerunt et ordinaverunt quod gastaudus capiat et capere possit prò de- 
creto interponendo in tutella ut infra videlicet solìdos decem viannenses si tuteila vel 
facultas pupilli ascendat usque ad libras vigintiquinque. Et a iibris vigintiquinque usque 
ad libras qoinqaaginta capiat solidos viginti. Et a Iibris quinquaginta supra capiat so- 
lìdos trìginta duos et non ultra. Et prò decreto interponendo in curia capiat gastaudus 
medietatem eius quod ut supra ordinatum est capi de tutella. 

4K. Item statuerunl et ordinaverunt quod notarius curie de singula pagina integri 
hkì parve papirus scripta in actis vel copiata ex actis, si causa fuerit civilis capiat 
Doiarias solidos duos. Si vero causa fuerit criminalis capiat notarius soiidos quntuor 
et non ultra. Et prò tanto notarius tandem teneatur et dominus vel gastaudus lioc te- 
neantur tacere observari per notarios diete curie. 

i9. Item statuerunt quod nulla persona capiat alienas gerbas seu ìaveilas. Et siquis 
l'onlrafecerit soivat prò banno solidos decem prò qualibet gerba et solidos duos prò 
qualibet iavella et totidem prò emenda domino rei capte solvere teneatur. 

50. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona habens ad presens vel in 
folnrum in Qnibus monasterii ultra unam iornatam terre imblavate soivat et solvere 
teneatur tempore messium campariis qui per tempora fuerint unam gerbam biadi. Et 
persona que babuerit tantum modo unam iornatam vel circa soivat dictis campariis 
denarios duodecim viannenses. Et prò media iornata denarios sex prò labore ipsornm 
campariorum et eorum campana. 

ol. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que cepil alienum fenum 
in alieno prato soivat prò banno prò qualibet brasata feni sic capti solidum unnm et 
prò quolibet faxo solidos tres et totidem prò emenda. Et qui meterit eriiam in alieno 
prato soivat prò banno solidos tres et totidem prò emenda. 

52. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que transiverit cum bobos 
el carro per alterius campum sive altenum imblavatum et seminatum sive grano sive 
fresais videlicet a quando quo fuerit seminatum usque ad festum sancii Georgii soivat 
prò banno soiidos duos prò qualibet vice. Et qui transiverit cum bobus et carro per 
alterius terram imblavatam et seminatam ut supra a dicto festo sancii Georgii supra 
quoasque biadum sive legumina sint recollecta soivat prò banno soiidos quinque et 
lantnmdem prò emenda in dictis casibus domino biadi vel leguminum solvere teneatur. 

53. Item statuerunt el ordinaverunt quod quelibet persona que a festo sancii Georgii 
usque ad festum sancii Micbaeìis transiverit per alienum pratum cum bobus el carro 
vel lezia soivat prò banno solidos duos, et totidem prò emenda. 

54. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona cnius bestie sue vel quas 
tenerci ad partitam pasturaverinl alienum biadum vel legumina cuiuscumque conditionis 
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siol videlieet a tempore qao faerit seminatoro usqae ad reslum sanctl Georgii solvar 
prò banno prò qoalibet bestia bovina eqaina mulatina asinina solvat prò banno de- 
narios sex. Et prò qaallbet alia bestia denarios quataor. Et a festo sancti Georgii sapre 
solvat prò banno dupium et tantamdeni solvat prò emenda et plus sì dampnom plus 
roret taxattone extimatorom communls. Et bec daaxula inteiigator de omnibus aGis 
emendis bonorum campeslrìum. 

5o. Ilem statuerunt et ordlnaverunt qaod qaeiibet persona cuias bestie sue ve! quts 
leneret ad partitam pastura verlnt in alieno prato a prima die marcii osque ad reslaa 
nativitatis domini solvat prò banno denarios quatuor prò qualibet bestia culuscnmqoe 
generis sit et conditionis et tantumdem prò emenda et plus si plus dampnum ftierìt at 
supra in proximo capitalo, alio vero tempore sinl sine pena. 

56. Item statuerunt et ordinaverunt quod qaeiibet persona caius bestie ve! quts 
leneret ad partitam pasluraverint vel causa paslurandi intraverint in alienam vìDeam 
vel altenum solvat bannum ut infra, vldelicel prò qualibet bestia bovina equina ma- 
latina et assinina solidos doos et prò bestia caprina solidos tres et prò bestia lanuta 
solidam unum. Et boc inteligatur si diete bestie pasturaverint vel causa pasluraDdi 
intraverint in alienam vineam vel altenum ab exitu marcii donec talis vinca \el al* 
tenom fuerit vendemiata. Item prò bestia porcina ab exitu marcii usque ad inlrovlam 
augusti denarios sex et ab initio augusti usque quod talis vinea vel altenum fuerit 
vendemiata solidos duos prò qualibet bestia porcina et toto alio tempore anni solvat 
prò qualibet bestia bovina equina mulatina et asinina denarios sex, et bestie porcine 
sinl sine pena. Et in quolibel dictorum cassuum lotidem prò emenda et plus si plus 
dampnum fuerit taxatione extimatorum. 

57. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona cuius bestie vel quas te- 
nuerlt ad partitam videlieet bovine et caprine pasturaverint in laglatis nemonim infra 
duos annos a tempore taglate numerandos existentibus infra confines inferìos declaratis^ 
solvat prò banno denarios novem prò qualibet bestia et tantumdem prò emenda. Salvo 
quod bestie bovine pasturantes in talibos laglatis a festo sancti .Martini usqae ad men- 
sem aprilis sint sine pena. 

58. Item statuerunt et ordinaverunt confines ville monasterii et flnium eiusdem io 
montanea ut infra, videlieet incipiendo in Rocba de belregart tendendo in Aciem castri 
f ranchi Et de dieta acie eastri franchi usque ad becham Rocbe de Jaynis Et de Rocba 
predicta usqae ad cibornetum Et de cihometo usque ad pratnm pichi et tendendo usqae 
ad zabotas. 

59. item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona que reperta fuerit in aliano 
orlo sine licentia illius cuius est ortus vél qui eum tenet ad partitam vel ad Octom, 
solvat prò banno solidos decem si fuerit de die, si vero fuerit de nocte solvat dupium. 

60. Item stataerunt et ordinaverunt quod qaeiibet persona que inlerreceiit vel ex- 
garenlaverit maliciosse alienam besllam bovinam, cabalinam, mulatinam vel asininam, 
solvat prò banno solidos viginUqninque et prò qualibet bestia cniuscumque specià 
solvat prò banno solidos quinque. Et in quolibel predlctorum cassuum dampnum ewair 
dare teneatur illi cuius foret talis bestia occissa vel exgarentata. 

61. Item statuerunt et ordinaverunt quod quelibet persona debeat tenere ortnm s»uid 
adeo bene clausum quod ob defectum clauxare bestie non possint oOendere nec daD- 
pnum dare orto convicino talis orti male clauxi Et qui contrafecerit solvat prò banoO' 
solidos quinque et dampnum remendet dampnum passo. 
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€2. Ilem stalaertiul ed ordinaveront qtiod quelibet- persona que coliegerit in alieno 
1)0S€bo ugiicio unias anni alienam brondam sine licentia spressa domini bronde, Wi- 
delicel a Testo sancii Martini usque ad pascha sol vai prò banno denarios sex prò qao- 
litwt fasso et solidos ires prò qaalibet lezata et tantumdem prò emenda. 

63. Ilem statueranl et ordinaveront qaod qaelibel persona que ceperit in alieno fa- 
sinerìo, iegnerio aul Toglacerio aliena ligna, Tasinas seo brondam vel foliam solvat prò 
banno denarios doodecim prò singolo Tasso et solidos quinque prò qualibet lezata et 
tantamdem prò emenda. 

64. liem ordinaverunl et slatuerunl qaod qaellbet persona qne in alieno barono vel 
aOena vtnea seu alleno alleno ceperit alienos palos seo bropas solvat prò banno prò 
quolibel Tasso et qnaiibet brazala solidos qoinqne et tantomdem prò emenda. 

60. Ilem slatuerunl et ordinaveront quod quelibet persona qoeincepollaverit alienum 
vinum, tinatam videllcet vel vassellatam solvat prò banno libras vigintiqolnque vian- 
nenses et vinum emendet. Quod si solvere non polerìt bannum abscindator sibi pognus 
ita quod a brachio separelor Et si emendare vinum non poterli abscindantor sibi aures 
ita quod a càpite separenlur Et perpetuo sit exul ei bampnìtus a loco (inibus et pò- 
derìo nionaslerii. 

66. Item ordinaverunl et slatuerunl quod quelibet persona que exporlaverit de alieno 
campo alienas stipulas a tempore remoli et metili biadi usqoe ad Teslum sancii Martini 
solvat prò banno denarios duodecim prò qnolibet Tasso et a dicto Testo sancii Martini 
io anlea denarios sex et tantumdem prò emenda in quolibel cassoom prediclorum. 

67. Ilem staluernnt et ordinaverunl quod qoelibet persona que contra Tormam or- 
dinationuro et statulorum supra et inTra scrlptorum ofTenderet per se cum besliis in 
possessionibus domini Abbatis presentis vel qui per tempora Tueril quas ipse dominos 
Àbbas presens vel TulurI Tacerenl ad manns suas solvat duplum bannl et emende con- 
tente in capitniis supra et inTrascrìptis. 

68. item ordinaverunt et slatuerunl qnod omnia banna comilenda occaxione bonorum 
rampeslrium el eciam prò bonis campestribus solvantur ad monetam et de moneta per 
tempora cursualem et expendibllem, quibus comiterentur, banna vero maleflciorum alio- 
rum et crìminom solvantur ad bonam monelam. 

69. Item statoerunt el ordinaverunl quod nulla emenda solvatur nix! pelila Tueril a 
dampDHm passo. 

70. Item slatuerunl el ordinaverunl quod quelibet persona que luderit seo luserit 
ad iudum laxiilorom nixi dum taxat ad vinum et non ad acquitum solvat prò banno 
solidos quinqoe prò qoolibet el qualibet vice, de die si boc Tecerit, de nocte vero 
bannarn dapplicetor el semper reddat poslas. 

71. Item statoerunt el ordinaverunl quod omnia banna que continentur in bonis cam- 
pestres (sic) si comllantur de nocte doplicentur. 

72. Ilem statoerunt el ordinaverunl quod quelibet persona qoe ceperit alienas ca- 
staneas, nuces, poma vel pira aot alios Tructos arborom solvat prò banno prò Taudata, 
eapuzala vel senata solidum unum et prò canestrata vel cavagnata aut tascbata solidos 
tres Et prò corbellata solidos quinqoe et ab inde sopra prò racla El qoi ceperit ca- 
staneas in alieno arriccrlo solvat prò banno solidos viginti el lolidem prò emenda. 

73. Item statoerunt el ordinaverunt quod quelibet persona que Turlum Tecerit de 
^tiquii re valoris usqoe ad solidos qoinque viannenses solvat prò banno solidos viginti 
£1 si res Turala valeal a solidis decem sopra osqoe ad solidos qolndecim solvat prò 
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banno solidos ceahim Et si res furala valeat a solìdis qaindecim usqoe ad solidos vi- 
gioti extiuiatus sii in pena librarum deceoi Kl siqiiis furlum fecerit de re valorìs a 
solidis viginli supra punialur arbitrio domini vel gastaudi usque ad libras viginiiqaìn- 
qae et quoiibel cassuum prediclorum riirtom reslilaat in duplum Et qui penas prediclas 
solvere non polcrit punialur dispositione iuris communis El bec omnia locuro babeant 
usque ad lercium furlum el ab inde supra punlatur secundum fura. 

7i. Iteni slaluerunl et ordinaveruni quod in omnibus et singiilis penis et itaoois 
supra in capilulis precedenlibus contentis supra bonis canipestrìbos camparli el quelibei 
alia persona bone fame possit contrafacienles accusare el eius accusse cum iuraroenlo 
credalur el habeanl lerciam parlem banni. El curia possit inquirere suo officio In omni- 
bus easibus supradiclis et dellinquentes punire. 

75. Ilem slaluerunl el ordioaverunt quod persona que per tempora acquisiverii in 
io<!0 vel linìbus monasterìi aliquam rem immobiieni de qua secundum consuelndiotMn 
loci debeatur lercium domino Abbati et monasterio et exigatur invesUturam, non ptìssii 
cogi nec urgeri solvere dictum tercium nec investìtnram pelere seu solvere infra annum 
et diem a die facle acquissitionis Et quod prò lercio non soluto et investitura nno 
pelila infra dictum annum res minime comitanlnr. 

76. Ilem slaluerunl el ordina veruni quod quecumque persona possidens in \illa \e) 
flnibus monasterìi aliquam rem immobilem possit eam pignorare seu alteri pignoli seu 
in pegneriam tradere Et credilor illam tenere et possidere possit per irìenium a xWe 
pegnerie contrarte absque aliqua solutlone el exaclione alicnius tercii vel aconzameoti 
sea pelinone alicuius investiture vel aliqua rei comissionc. Finito vero trienio feneatur 
credilor dictam rem terceare el se facere investiri infra duos menses tantum uhmIo El 
extunc res pignorata cedal in solutum creditori prò debito. Salvo iure maiorìtatis \a- 
loris rei quam teneatur eo casu credilor reslituere debitori arbitrio bonorum vironim 
a parlibus eligendorum cum voluntale domini. 

77. ilem slaluerunl el ordina veruni quod si conlingat dominum Abbalem et miImh»* 
sores eius aliquam graciam facere alieni persone de aliquo lercio rei acquixile in (otum 
vel prò parte quod gastaudus dicli loci qui per tempora fueril lenealur eandent ?n- 
dam facere de investitura prò racla Et facla grada per dominum gracia gastaudi in- 
lelligalur facla esse ipso facto. 

78. ilem slaluerunl el ordinaverunl quod si contentio de celerò aliqua orìatur inier 
aiiquos consortes de conQnlbus suarum domorum vel aiiarum possessionum quod do- 
minus Abbas ve! gastaudus teneantur mandare quociens fuerit requisltus cttimaiores 
communis ad dictam conlentìonem El secundum quod per extimatores fuerit dectaratnm 
bahiUi informatione vicinorum qnos extimatores secum elegerìnt, plenarie observetar. 

79. Ilem slaluerunl el ordinaverunl quod siquis diserit aiiquod verbum iniuriossum, 
dilTamalorium, vel conviciossnm gaslaudo vel nolano seu alieni ex domicellis noiùiihas 
domini abbalis presentis vel futurorum sive* in presencia sive in absencia, sii io pena 
solidorum viginli In aliis vero familiaribus dicli domini abbalis presentis et futurorum 
sii in pena solidorum decem El familiares intelligantur qui cum domino ad panemet 
vinum in eius ospicio morarentur. Et quod non inteligatur iniurìam dicere siquis <li- 
serit iniusticiam vel torlum sibi fieri. 

80. ilem slaluerunl el ordinaverunl quod siquis vel siqua cilalus vel vocatus in ius 
ad alicuius alterìus inslanciam non comparuerit sol vai prò banno prò prima vice s<>- 
lidum unum, prò secunda vice solidos duos et prò lercia vice solidos tres. 
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81. lleni quod dominas Abbas presens vel qui prò tempore fiieril ^eu gustiiiulus 
prò et in aliqaa causa civili non possi! imponere penam alieni persone ttlira ^lldos 
viginti, ab inde vero infra posslnl imponere arbìtrio suo. 

^2. Item statueruHl el ordìnaverunt quod siquis vel siqua condeuiprruius v^i roo- 
dempnata, non solverli condempnalionein ad terminuro, si condempnalifì (tstendatur tiirìe 
ad signandum, signetur, et solvat lalis condempnatus prò banno soliduni tinuni [in} t|ua- 
libel libra et ab inde infra prò rapla Et qui volueril dare de bonis suisin soluiuiii et lon- 
signaverìl ante signatam conderopnationem de bonis suis meiioribus moliUibus et mimo* 
liitibus, que mobilia per se et immobitia per se suflciant creditori prò solution^! ron- 
dempDationis, non incurrat aliquam penam. 

^3. Item statuerunt et ordina veruni quod si aliquis voi aliqua peri^ima citalus vet 
" citala fuerit ad comparendum in curia monaslerìi corani domino seu ^osi^iido prefesli] 
et occaxione alieuius maletlcii vel delieti per talem personam cornisti ^eii qiKMì imul- 
paretur eomisise, non comparueril in termino cllationis ab inde in ajitca preionici^tur 
in banno malellcii imponendo sibi penam in crida, si vero comparedr Inrn ternunum 
cride ad arbitrium domini vel gaslaudi prò contumacia usque ad quiinti igieni ^t simi- 
litudlnem pene facti principalis seu malefìcil et non ultra Ita quod p^na l'uniiniianp 
escedere non possit penam facti prìncipalis Et nicbilominus prò pena cofitum^ele non 
derrogetur pene facti principalis nec e contra. Si vero maleflclum prìncipalf exrgat penam 
moriiSf lune et eo casu dominus vel gaslaudus possinl imponere penam prò ennriimiu la $uo 
arbitrio usque ad libras cenlum viannenses, facto principali semper in suo ^latu rcnmiie[iie. 

Ki. Item slatuerunl el ordina veruni quod si in causa civili flat alieui In iiidicio aliqna 
IkHIiìo de peccunia vel re excedenle solidos qualraginla vel vaiorem, jK'tUio iletiir In 
scriptis simplicìler slne nomine actoris, si pars vocata requlslverit liUfltuiu vel |)clì- 
tioDefli in scriptis sibi dari. Aclor lamen nullo modo tenealur ponere «uiìont^rn idi^t 
nomen actionis in libello El infra odo dies fiat lilis contestatio persfinis prìiis lefcitl- 
lualis Et solvatur datH tempore lilis contestate a qualibet parte soliduni unnm pru qua* 
libet libra de moneta pelila vel valore rei pelile El infra dies quindci-iin t\ <\ic litis 
contestate producanlur probationes el non ulleriu.s oixi starei per curiiim mon^^lerìi 
seu ofiiciales eìusdem quod non reciperenl ipsas probationes, quo ca:^i] ecìain pn>7iint 
posiea recipi el produci Et infra dies vigintiquinque post litem conles^itom cop^riosi-aiur 
super questione el delur senlencia deOinitiva per dominum vel gastiMidum lonstiUo 
iurisperiti non suspectì El si starei per curiam monaslerìi quod causa intra d {et uni ler- 
miouro non diffinirelur per sentenciam quod nicbilominus postea possit cognosci et djfllnirì. 

^5. Item statuerunt el ordinaverunt quod si aliqua persona condetupnata vel que 
condempnabilur per gastaudum presenlem vel qui prò tempore fuerit tie uliquii i ùnsa 
civili vel criminali ordinaria vel extraordinaria appellaveril a sentenliii ga&iàirdl ve] 
diserìt senlenliam nuilam, quod appellai io dal el dirigatur ad dominuTii ahimiem pn-- 
seotein vel qui fuerit per tempora Et quod casu eiusmodi appellationìì» vs^j nullìtatJs 
veotilleiar et diflOnialur per iudicem iurisperitum domini abbatis depuiatnm ad \m* ve 
deputandum El si a sentenlia lalis indicis domini abbatis fuerit provoi ;itnm vet appel* 
ialam ani sentenlia dita fuerit nulla, quod appellalio et provocalio fìaE :id dorrtinum 
abbatem presenlem vel qui fuerit per tempora el quod causa appella rioni:; v^l nulli' 
talìs coram domino Abbate ventilletur et cognoscalur per dicium Abbalem el deftìniatur 
coflscilio iurisperiti partibus non suspecti et in causa seu causis appellatlonum H nut- 
litatls probationes producanlur infra decem dies a die appellalionis einissc vel tliele 
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sentencie nulle, Et causa dimoiti va iofra viginti dies posi appellationem interpositam 
vel dìctam senleneiam nnllam. 

86. Item slatueruDt et 'ordinaverunl quod gastaudas presens vel qui per tempora 
fuerìl teneatur arrestare vel detinere quamlibet personam exlraoeam et eciam hoDa 
persone extranee sequestrare et arrestare ad instanciani cuiuslibel persone terrìgene de 
villa et poderio monasterìi predici! aserentis talem personam extraneam sibi in aliquo 
teneri cuius occaxione requirat personam extraneam et eius bona arrestarì, sequestrali 
vel detineri absque eo quod persona ad cuius Instanciam arrestuni vel sequestrum Hot 
teneatur aliquam cauptionem prestare si bona inmobilia possideat in loco \el finilttis 
monasteriì. SI vero non possideat Inmobilia teneatur satisdare de expensis dampnis < t 
interesse restituendis persone arrestate vel cuius bona reqoireret sequestrari Et per- 
«sona extranea sic arrestata a ut eius res sic arrestate, teneantur deteropte arrestate et 
sequestrate donec cognìtuni sii de causa in curia roonasterìi vel satisdatum de iori pa- 
rendo in curia monasteriì. 

87. Item statnernnt et ordinaverunt quod decano solvantnr denari! qualuor prò sin- 
gulo pignore capto et non ultra. 

88. Item slatuerunl et ordinaverunt quod dictus dominns Abbas et eius perpetuo 
subi-essores conservent et conservare totaliter teneantur bomines et coromunìtatefli dirli 
loci monasteri! et poderi! in omnibus et singulls bonis consueludinibus et usagiis ac- 
tenus servat!s per Reverendos dominos Abbates predecessores dicti domini Abhalis et 
quibus ipsi bomines et comniunitas soliti sunt gaudere In singulis sois casibns in qaibiis 
et super quibus non esset aliter provlssum per capituia et statuta snpra et infra scripta. 

89. Ilem staluerunt et ordinaverunt quod uxore premoriente viro nnllis ex eis e\i- 
stentibus communìbus liberis, marìlus lucretur medielatem doUs. Alia vero medietas per- 
veniat eis cui {sic) de iure vel consuetudine sabcessionnm dicti loci debebit pervenire. 

90. Item slatuerunt et ordinaverunt quod de rebus inmobilìbus situatis In loco et 
flnibus monasteriì que in futuro de celerò permutabnntur equaiiter nulluni capiatnr ler- 
cium predìctuui nec eciam investitura dum modo permutacio sii equalis, prò ea vero 
parte que excederet eqnalitatem videlicel prò terenls que fierent solvatur tercium •?( 
investitura quemadmoduni prò rebus et de rebus que venderentur. 

Ada, facta, compillata, composita, leda et divulgata atque firmala fuerunt supradicta 
omnia et singula statuta capituia et ordinamenta in predido Monasterio beate Marie 
de Pinarolio, in capitulo seu loco consueto ad capitulum conventus dicti monasteriì 
celebrandum, per parles superius nominatas videlicel per dictum domìnum Abbaleni et 
Monacos conventuales dicti monasteri! superius nominatos Et supradictos probus vlros 
sindicos et procuralores diete communitatis et universitatis ville predicte dicti Monasteriì 
in anno a natività te domini millesimo tercentessimo septuageximo quinto, Indictlone 
terciadecima, die lercia meiissis madii. Presentibus Venerabilibus Viris, domino Teo- 
doro de provanis preposito monasteriì ferruzascbì, domino lobanne ferreri! de Vigono 
monaco monasteri! sancii lustl de secuxia, domino lienrìco de feis ex dominis de pio- 
zasco monaco dici! monasteri! sancii lusli de secuxia, ac viris nobilibos martino de 
pertuslo de a villania et antonlo falconerìo ex dominis tranne ac lacobo de perroto de 
aviilanla Testibus ad premissa adbibitis vocatis et rogatis. De quibus omnibus el sia. 
gulls prenomlnatus Reverendus pater et dominns Guido Abbas et monachi superius 
nominati prò una parte Et supradidi viri probi sindici et procuralores diete comniu- 
nitatls prò altera parte Rogavernnt fieri per me lazarinum de ferrarìis de pinarolio oo- 
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tarìuin pablicum dao pablica iiistrumenta eiusdem tenorìs, unum videlicel prò qualibet 
parte el eciam plura si fuerit oportunum. 

ferra rìis de pinarolio diocesis 

nolarìus publicus 

auctorìtate 

et annessa et in singulis angulis 



àgnam in capite huìus mee presentis subscriplionis apposUuni. 
Podestà di Pineì'olo. 

? Pepino de Pinerolio, 1210, 1217 (I). 

Salando Coita, podestà di Pinerolo e Torino, 1227, 1229(2). 

Ruffino Gasco (Vasco), podestà di Pinerolo e Torino, 1227-28. Avente nei 1232 per 

suo vicario in Pinerolo un certo Ambrogio (3). 
Roberto di Vlalardi, podestà di Pinerolo e Torino, 1235 (4). 
Guglielmo Pomerio, 1244, <245(o). 
Riccardo di Lusema, 1246(6). Cf. p. 254. 

Giudici di Pinerolo. 

?Burgundus index, 1064 (Cart, di Pin., p. 326). 

? Ioannes notarius et index, 1075-76 (Cart. di Pin,, p. 336-339). 

Pietro, giudice di Pinerolo, 1 220^28, teste in un con Bonifacio marchese di Monferrato 

ad un atto rogato in Asti {Bibl. civ. di Pin., 3*, ann., iv, 8). Forse que]l*istesso 

(dominus petins iudex de pinairolioj cbe risulta pure teste in Rifreddo nel 1222 

{Cari, deitabazia di Rifreddo, pp. 21-22). 
Ribaldo, giudice (non si dice di dove), teste in Pinerolo, 1232 [Studi pin., p. 164). 
Rofitto de bergolio, 1234 {Cart. di Pin., p.302). 

lacobi) o Giacomo Nassaporis, 1244-46-oo, giudice di Perosa e Pinerolo (7). 
^ (8) Uberto di Ca(;alupa, 1244, 1245, 12 46, giudice ed assessore (CP^ lu, 380; Cart. 

di Pin., pp. f89.l90). 

(1) Studi pin., p. 149. — Cart. di Fin,, p. 110. Tutte le seguenti note, meno 
3a 2> della p. 252, sono deU*E. 

(2) CP., TI, 646. — Gabotto, Pinerolo ed i suoi recenti Étorieit Pì*- lU^Ì. — 
Cart, di Pin,, pp. 133-134-1^138. — Studi pin,, pp, I6M^j^-l96, — Cabctti, La 
crociata valdese, ecc., p. 50. 

(3) Cart. di Pin., pp. 127-129-139. — Studi pin., Vìì-ÌM, 

(4) Cabdtti, St. di Pin., p. 579. 

(5) CP., in, 380. — Cart, di Pin., p. 176. — Studi pin,, p. Ij^, — CA^jm, 
SuppL ai Beifesta^ ecc., p. 46. 

(6) M. H, P,, ehart., voi. 1, col. 1601. — Cart. di Fin., pp. r«'lJ^l90- — 
Studi pin,, p. 184. 

i7> Cart. di Pin., pp. 179-180-188-190-203-226^^7, — Studi pin., p, 183. — C±- 
BUTTI, Suppl. ai Regesta, ecc., p, 46. Posto par nel 1^2, dal Cari, di Pùi.„ p. 385t 

(8) I nomi precedati dall* ' si trovano nel mAno^mtto del prof. .\- Caffaso, gU 
altri, con le relative annotazioni, sono aggianti dall' E. 
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Oggero de Marcenasco, giudice per il conte, I2i8, 12 luglio (Cart di Pin., p. I9i). 

Alberto de Peldeguerrìs, 1255, 20 ott. ((JarL di Pin., p. 20 i). 

N. N., 1259 (CP,, \, 364). 

Roflno Rufino de Gillo, 1261 (CP., vi, 645), 1272 (CarL di Pin., p. 224). 

Rainerìo di Revigliasco, castell. e giudice (p. 254), 1 269, 1 9 genn. (Cart. di Pin., p. 2 1 »). 

* Nicolò de Billens, 1272, 1273, 1278. Net 1235 era giudice generale di tolto il 
Piemonte, ma forse era un altro : Atto d'investitura del feudo dì Barge, Fontani^ 
Busca, Scamafigì concessa a Manfredo III di Saluzzo (CP., \i, 624). 

Guido Gcersi, giudice generale nel Piemonte per Tommaso conte di Savoia, 1276, 

1277, 1278, 30 nov. (CP., vi, 645). 
Giovanni de bauardo, 1278 (Cart. di Pin., p. 256). 

* Giacomo de Pado, cittadino di Torino, giudice di Pinerolo, 1282, 1283(1). Aveva 
allora (1282) due figli, Simfredo e Guglielmo, testi all'atto d'arbitrato tra I cano- 
nici delia Trinità in Torino ed il comune di Buriasco inferiore. 

Delfino, giudice, 1284 (Cart. di Pin., p. 189). 

Guglielmo de sancto Germano, di Lysieux, giudice e vie. generale del Piemonte, 1287 

{Cart. di Pin,, p. 274). 
Marencbo de Neuiis, 1288 (Cirltti, St. di Pin., p. 583). 

* Tommaso de Cavatanis, 1288. Forse è lo stesso che apparisce nel 1313 sodo il 
nome di de Cavatis o Canatis. 

* Pagano de Subinago, 1288, 1294. Nel 1285 era giudice di Torino (Stai, pin., p. 130). 
Cf. pp. 9-10. 

Guglielmo di Cambiano, 30 luglio 1289(2). 

* Pietro Provana, 1290, 1293 (M.H.P., Chart., voi. I*», col. 1625). Cf. p. 13. 
BeUocchio, 1291 (Carutti, SI. di Pin., p. 583). 

Provanone di Provana (?) (Carutti, S^. di Pin., p. ^83). 
Amedeo de Conflento, 1292, 7 luglio. Cf. 255. 

* Guglielmo Provana, 1299. 

Antonio di Barge, 1299(3), che fu poscia balio e governatore della Savoia (Carctu 
St. di Pin., p. 583). 

* Otto.ne de Melioretis, giudice generale del Piemonte, 1301. (CP.^ iii, 380. — Caritti, 

St. di Pin., p. 583). 
.NicoLiNo DucHus ^udice generale del Piemonte per Filippo di Savoia principe d'.Acaìa 

residente in Pinerolo, 1307, 5 seti. 
Francesco Cargnaco, 1313, 20 die. (Eporediensi», p. 272). 

* Tommaso de Cavatis (Canatis), 1313 (CP., iv, 439). 
♦Francesco de Cagneriis, 1316. Cf. p. 80. 

* Francesco lacoldi, notaio della curia, 1316. 

* Ardizzone de Albrieto, clericus domini (del principe), 1319; luogotenente del 
giudice, 1323; cliiavaro del principe, 1329, 1330. Nel 1329 è ricordato il 
podestà dei ribaldi, esecutore di giustizia (CP., m, 380; iv, 170). CI. p. 2>5. 



(1) Un omonimo, come giudice generale nel 1334, è pur ricordato dal Carctti, 
St. di Pin. riv. e corr., p. 584. — Cf. anche Cart. di Fin., p. 243. 

(2) A. Tallone, Cartario delVabazia di Casanova^ p. 423. 

(3) Gabotto, Asti e la politica sabauda in Italia, p. 168. 
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^Agostino de Mediis-ttarbis, gladice, 1319, 1331 (Sto/, pin., p. 228 ; CP., vi, 645(1)). 

* Maffeo de Pedemonte, giudice generale del Piemonte, 1326, 1327, 1329. Negli anni 

1285 e Ì288 era giudice di Torino {Studi pin., p. 247). 

* Leone de Ripa (di Vigone), 1326, 1327(2), 1329, 1336, 1337, 1345, 1346, 1347. 
(CP., V, 364). 

* Nicolelo di Giovanneto di Asti, raspo della caria, 1 329. Forse è il .Nicotino detto 
nel 1319 notaio del principe con un Symondo cbe pure ba lo slesso titolo. 

* Obertino Costa, 1335. 

* Ambrosino di Pratolino (di Carignano), raspo della curia, 1335. 

* Revigliono di S. Giulia, clericus domini, 1335 (CP., i, 119; Eporediensia, 

p. 328). 
^Oddonino di Piossasco, 1338. 

* Guglielmo de Drua, 1338. 

•Gioanni Paeella (Pazella-Payella) di Possano, 1338(2), 1339, 1341 (CP., v, 364). 
Guglielmo Laurendo, cbiavaro di Pinerolo, 1339 {Eporediensia, p. 334). 

* AM'Elerio (Angelisio) de Pedemonte, di Pavia, giudice generale del Piemonte, 13 il, 

1349, 1351, 1352, 1353, 1354. Neil 337-38 era giudice di Torino. Cf. pp. 90-164. 

* Benvenuto de Vemenia (3), 1343, 1344. 

* Martino Gay, cbiavaro di Pinerolo, luogotenente del giudice Leone de Ripa, 

1346, settembre I3i7. 

* Antonio Mocio (Moycio), giudice, ott. 1346, ott. 1347, luglio 1348. 
Ermeto di Demonte, 1348 (CP., ni, 380). 

* LrcHixo DE Gamberinis, giudice generale del Piemonte, 1351-52 (in causa d'appello). 

* Michele Mantello (4) o Mantelli, di Alessandria, giudice generale del Piemonte, 1355, 

1357, 1358, 1359, 1361 {iudice credentie loci PinaroUi), 1361, 1362, 1367, 
1370, 1371, 1372, 1373, 1374, 1377, 1 379 (anno della sua morte) (GP., iv, 439; 
V, 364; vi, 645). Cf. pp. 24-105-172.174-176. 

Henrìeto de Claronionte (5), giudice e consigliere del duca, 1361 (6). 

Domenico Rana, giudice generale, 1366 (Carutti, St. di Pin., p. 584). 

«Agostino de Folpertis, 1370. 

* .\ngelerìo CepuUa, cbiavaro, vicegiudice, 1 37 1 . 

♦Giovanni de Condove, 1371, 25 maggio (7), 1376, 1,378, 1379, 1381, L382, 1383, 

1.384. 1386 (CP., IV, 439; v, 364). 
Gioachino Gorena, giudice generale e poi cancelliere, 1377 (Carutti, SI. di Pin., 

p. 584). 
«Giovanni de Braida, di Racconigi, giudice generale, 1383, 1384. 



(1) Costai nel 1317 era pur giudice di Torino (Eporediensia, p. 276). 

(2) Arch. cap. di Pin,, cas. XIII, fase, un., num. 1. 

(3) Altri (Carutti, St. di Pin., p. 584), legge Prorana, ponendolo nel 1340. 

(4) Altrove (p. 94) forse pur chiamato Antonio ma non mai Martello sebbene 
così dica il Gabotto {Bollettino stor. bibl. subalp., anno I, n. IV-V, p. 202). 

(5) Forse Tistesso Ermeto di Demonte preaccennato, letto diversamente per la 
difficile scrìttara. 

(6) Arch. cap. di Pin., cas. XVII, fase, un., num. 15. 

(7) Arch. cap. di Pin., Appendice, cas. XIX, fase. 5. 
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* Luca de Fariseis, 1384 (eletto fS di ott), «385. 

^ AnioDÌo Faba (Fava), dì Valenza, 1386-1 404 [CP., iv, 439; v, 364). Cf. pp. 63-120. 

* Antonio de Cossìo, cbiavaro della curia, 4 398. 

* Enrico Monerii, chìavaro della curia, 1399. 
Giacomo Cappone, prima del UOO (CP., iv, 439). 

* Antonio di Biella, raspo della euria, 1400. 

* Lorenzo Aycardi (forse solo vieegludice), 1401, 1404, essendo detto assessore o 
luogotenente del giudice. Nel 1405 rìsulU giudice (1). 

* Paolo de Piro(2), di Como, 1405, 1406, 1411, 1414, 1415. Nel 1425 apparisce 
avvocato del comune. 

* Simone di Tegerone, cbiavaro della curia, 1 407. 

* Antonio Pini, cbiavaro della cuna, 1414, 1415. 

* ValdeUrio, 1415. 

* Francbino de Valdetario, giudice-castellano, 1415 (?), 1417; vicario generale, 1418 
{CP., IV, 439). Cf. p. 257. 

* F. (3) DE Thohatis, giudice generale, 1418. 

Remigio de* Canalìs, presidente delta curia e udienza (già cancelliere), 1 420, 29 luglio 

(Carutti, St. di Pin., p. 584). Cf. p. 260. 
<jiuliano de Florenlia, decretorum doctor, giudice scaduto di Pinerolo, prima del 1421 

(atti consolari. — CP., ui, 380). 

* Girardo de Caidnado, giudice di Pinerolo, Vlgone, Villafranca, Cavour, Barge, &. Se- 
condo, 1421, 1425. Ancor giudice di Pinerolo, 1427, 7 aprile (4). 

Enrictto de Oaromonte, predetto (?), 1429 (CP., iv, 439). 

* Giovanni di Cosfedia (Colfeadia), vicegiudice, 1431 (5). 
^Giovanni Marcblsii, 1431. 

* Guglielmo Mazellart, giudice di Pinerolo, Barge, Perosa e Valle, Villafranca, S. Se- 
condo, Busca, Peveragno, Boves, 1432, 1434, 1441, 1>44, 1446. Giudice di Pi- 
nerolo, 1 442 f6). Consigliere ducale e giudice delle appellazioni uUra Padum abi- 
tante in Pinerolo, 1454 (7). Cf. pp. 154-204. 

* Trancberio de Roeo, scriba curie iudicature pedemontane, 1 437 ; come com- 
missario infligge la tortura. 

* Giovanni Pascberii di Frossasco, vicegiudlce, 1442. 
Uicbele de Lucemburgo, 1445 (CP., iv, 439). 

* Perino de Fauzonibus, vicegiudice, 1446. 

* Ludovico Carleli, vicegiudice, 1447. 



(1) Arch. cap. di Pin., caa. Ili, fase. I, num. 12. 

(2) Costui doveva essere bleso dell' r, perchè il raspo o scriba della curia lasciò 
scritto con intenzione di rifare la parlata del giudice queste parole in una mesa 
pagina bianca d'un libro della curia : Nos Paulus de Pilo gudes etnie Prinenmi 
<invece di index curie Pinarolii). (N. del prof. A, Casaro). 

(3) Il Carutti, (Si. di Pin., p. 584), legge Giovanni. 

(4) Arch. cap. di Pin.^ cas. XXVII, fase. 13. — CP.^ in, 380; vi, 645. 

(5) Costui altrove {Arch. cap., cas. XXXV, fase. 9) è detto ^^r^^ ^^^m dectore 
<iomino GuiLLELMO de Contenda. {CP., in, 380). 

(6) Arch. cap. di Pin., cas. XXVI, fase. 2, n. 4 {CP,, in, 380; iv,439; v,364). 

(7) Arch. cap. di Pin., cas. XXVin, fase. 18. 
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MercoriDO de Rancio, 1 448, \ 450. Rappresentato qualche volta dal sao predecessore, ìk 
Mazellarì. Lo stesso Mercorìno de Rancio nel 1 438 era gladice di Perosa (1). Cf. p. 207. 

* Gio. Antonio de Rancio, vicegiudiee, 1 448. 

* Matteo de Gaastamillis di Vigevano, vicegiodice, 1 448. 

* Enrico de Claromonte, preaccennato, 1464 (anno della sua morte). 
" Marco de Goastamillis, 1464, 1466. Cf. p. 69. 

* Gaglielmo de Rubeis, 1474. 

Giacomo del Pozzo, dott. in a. 1., consigliere ducale, glndi(*e di Pinerolo e prefetto di 
tutto il Piemonte. (Patenti del 3 luglio 1488). 
Francesco de Gromis, vicegiudice, 1490. 

* Antonio Rugie, 1493. 

Antonio de Alciatis di Vercelli, dott. in a. 1., 1502, 1503. 

* Francesco de Gromis, preaccennato, giudice, 1503. 

* Antonio de Alciatis. predetto, 1504, Il marzo (2), 1505(3), 1519, 1520, 1521, 

1523 (CP., m, 280; iv, 439). 
Gioaimi de Pagno, 1511. 
Giacomo de Pascherlis, 1523 {CP., iv, 439). 

Pascberenchi, luogotenente del giudice, 1 523 (4). 
Remardino Portis di Fossano, vicegiudice, 1536 {CP., iv, 439). 
Tiborzio Brocardo di S. Benigno, dottore, 1537. 

Domenico Taparelli dei sigg. di Lagnasco, borghese di Savlgliano, dotU in a. I., 1549, 
1550, 1551 (CP., V, 364). 
Gio. Ludovico Scozia dei sigg. di Bruino, dott. in a. 1., vicegiudiee, 1552 (CP., 
m, 141; IV, 439). 
Nìcolao Taparelli dei sigg. di Lagnasco, dott. in a. 1., 1555. 
Gian Antonio Columbario, vicegiudice, 1560 (CP,, iv, 439). 
Antonio De Laurentiis, vicegiudice, 1564, 1565 (Conti esattoriali), 
Alessandro Vacha dei sigg. di Cavallerleone, dott. in legge, saluzzese, 1567. 
Antonio Ribota, vicegiudice, 1568. 

Giovanni Bruni di Priola, dott. in a. 1., vicegiudiee, 1569, 1572, 1573 (CP., 
IV, 439). 

Scozia, 1574, 1575. 

Gio. Francesco Slllano (Syllano) di Vigone, 1571, 1572, 1574, 1575, 1576, 1578, 
1590, 1592, 1595, 1601, 1613. Morto nel 1614 (CP., iv, 439; v, 364). 
Gio. Matteo Hostero del nob. Antonio, dott. di legge, consignore di Gassino, vice^ 

giudice, 1575, 1581 (CP., iv, 439). 
GiuUo Carlo Guerillo, luogotenente del giudice, 1580, 1587 (CP.^ i, 227). 
Gio. Matteo Hostero, predetto, 1590. 
Antonio Guydeto, 1600 (CP., iv, 439). 

Gio. Batt. Scotia, vicegiudice 1608 (CP., iv, *39), 
Matteo Andrito, vicegiudice, 1611 (CP., iv, U9). 



(1) yfonum. pineroliensia, voi. 1, pag. 537. 

(2) BibL civ, di Fin.: Protocolli di Berlio Persandi. 

(3) Arch. cap. di Pin.^ cas. XIX, fase, un., duiq. 16. 

(4) Arch. cap. di Fin., cas. I, fase. 1, nara. lOi. 
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Giulio Cesare Caffo, doU. di leggi, di Vìgone, ioogotenente del giudice, 1616(1). 

<jio. Ball. Fergaiio (Tegaslo), 1616. 

Gio. Domenico Fapoco, 1620 (CP., ii, 299). 

Francesco Pissina (Piscina), 1621, 4624 {CP., n, 47; iv, 439; v, 364). 

Alessandro Pialineri, gtodice ordinario di Pìnerolo e sao mandamento, 1633-34, (CP^ 
V, 364). 

Gio. Andrea Paschero, 1635 (CP., v, 364). 

Giovanni Scolia, giudice, 1636. 

Gio. Francesco Vagnone, dei sigg. conti di Val S. Martino, di Pinerolo, gindice ordi- 
nario, 1643, 1645 (CP., m, 276). 

Gio. Battista Brunella, 1655. 

Giuseppe Benedetto Giacomello, 1656. 

Giacomo Michele Tegazzo, 1657. 

Ludovico Perraccliino, 1661. 

Gio. Ludovico Pavia, 1671. 

Gabriele Rossetto, giudice ordinario, 1673. 

Gio. .Maria Nana, giudice ordinario, 1675, 1679, 1682. 1686. 

Giacomo Michele Tegazzo, giudice ordinario, predetto, 1681. 

Prospero Tegazzo, giudice ordinario, 1681. 

Gio. (Pietro) Ludovico Aurelia, 1682 (CP., v, 364). 

Giuseppe Armandis, giudice, 1685. 

Giuseppe Armandis, vicegiudice, predetto, 1686, 1689. 

Pietro Giacomelli, avvocato, 1704 {CP., i, 377). 

Francesco Clocbino, avvocato, 1715, 1716. 

Gerolamo Bianchis, 1719 {CP,, v, 36 i). 

Gio. Tomaso Boulal, 1721, 1724 {CP., iv, 439). 

Lorenzo Antonio de Taviers, 1722 (CP., iv, 439). Cf. p. 26i. 

Re, avvocalo, 1827 {CP., i, 30 i). 

Castellani di Pinerolo, 

Riccardo di Luserna podestà ed anche ricordato da alcuni, come castellano, 1246(2). 

* Ugone di Monlemaggiore, 1254. Detto talvolta il primo castellano {Cart. di Pin., 
p. 200. — Carutti, Suppl. ai Regesta, p. 53). 

Rainerio di Revigliasco, castellano e giudice (predetto, p. 250), 1267, 1269,19 gena. 

{Cart. di Pin., p. 218). 
Pepino Candia, chiavaro o castellano, 1276. 
Aimone de bazza, 1279, 19 gennaio {Cart. di Ptn., p. 257). 
Bonino del Borgo, 1282. 1284 (CP., iv, 440; vi, 668). Cf. p. 17. 
Berlione Revoyre di Ponl-Beauvoisin, 1 285. Pur castellano di Perosa nel 1 296. (Cari 

di Pin., pp. 271-281). 

* Ruffino di Arago, 1285, 1286 (CP., i, IH). 



(1) I documenti relativi a questo giudice ed alcuni altri saccessivi si trovanoia 
Mon. Pin., voi. Ili, pp. 560-561. 

(2) Bollettino storico subalpino bibliografico, anno I, n. VI, pag. 361. — Studi 
pin., p. 184. Cf. p. 249. 
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Folcbeto de Bersaloribos, castellano di Cavour e di Pinerolo, in nome del vicario del 
Piemonte, «287 {Cari, di Cavour, pp. «36-138). 

* Provanono de Provanls, 1288(1). 

Bonino de Borgo, ctiiavaro, predetto, 1290(2). 

Aimone di Valpeliana, 1290 {Cart di Pin., p. 279). 

<juìcciardo di Lihoure (Guicardi de Luirone), 1 290 (3). 

Al castellano di Pinerolo ed agii altri di Carìgnano, Vigone, Miradolo, Perosa, ecc. 
Amedeo di Conflens (p. 250), vicario generale in Piemonte, ordina di prendere sotto 
la loro protezione il monastero di Casanova, 1 nov. 1291 (i). 

* Giovanni Feraudl, 1 293. 

* Pietro Provana, 1295. 
Gilberto de Moreta, 1295-96(5). 

lacobo de Gerìa, 1^95, 8 nov. (6). 

Sismondo (de Canaiibas), chiavaro, l295-96:98-l300 (7). 

* Giacomo Provana di Carignano, 1298-99. 

Tommaso Giaglionc, 1300. (Carutti, St. di Pin., p. 679). 

* leu» di Piossasco, 1319(8), 1326, 1327, 1328 (11 die). 

* Gervasio suo flgiio e Inogolenenle, 1326, 1327, 1328. 
Ardizzone di Albrielo, da vario, 1329. Cf, pp. 95, 250. 

Filippo (Battista) Burgeslo, cittadino di Torino, 133i. (Carutti, St, di Pin., p. 579). 

* Bumone di Piossasco, 1335. 

* Pietro de Canburgo, vicecastellano, 1335. 

* Bonifacio) di Castronovo, 1338. 

* Oddonino di Piossasco, 1338, 1339 {Studi pin., p. 255). 

* Giovanni Garìglio, suo luogotenente, 1338. 

Giacomo Sayxa, podestà o gastatdo, prima del 1339 (CP., vi, 6i6). 
^.NjcoieUo Porcelli, 1341. Cf. p. Ii5. 

* Giordano Gariglio (9;, suo luogotenente, 1341. 

* Federico, vicecastellano, 1341. 
^ Martino di S. MarUno, 1344, 1345. 

* Bartolomeo di V'ìscbe, vìcecastellano, 1345. 
^Gioanni Rivoyre, 13i6, 1347. Cf. p. 169. 

Giovanni Gllio, rbiavaro. 1347. Cf. p. 165. 

* Rodollò o Roletlo di S^rrjvalle. 1347 f giura a Torino jl 15 nov.;, 1369, 1370 (m 
Dome del conle di S^ivoia;, 1371, 1372. 

* Sle£ano Provala Stephanus Jordanus de Provami, 1349>, 134H, ÌZ^AK 
GI-jt^o Provana. 1351. ^C%RnTi, St. di Pin., p. 5Mi,. 



■ !• Par ricordato, coaie giudice, dal Carltti, SI. diPin., p, .S*3. 
1^- GAafytTO, Asti e la politica sabauda in Italia, \*. 11*;. 
■3' GjtBtyno, Asti e fa poUiica. eoe-, p. 1 17-1 *;i -177, 
>4 A. Taixoxe, Cartario deWabazia di Casanova^ p. 427, 
•ó Gabottos AmH e la poUUca sabauda in Italia^ y^p. 14^'p^Jft, 
1^* Gabotto., Asti e la politica eoe-, p. 6^.G- 
T • G^Borrcs Asti e ìa politica ecc., pp. 1^^141- 

* Gabotto m La lanterna piner.^ n^ t àellf s-^n. VA A: Oh uLuvd prxpitcipl 
d'AcaiA» pu 3tfl. 
.'^ E non G^riOL, •oscme •!>« kiCAnriTL Sf. di Fin,, p 5«?<>. A-in t: it^e ^ar^ '.-im ^i 
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* Nicola Provana, 1351, 1352. 

* Michele Provana (forse, per errore, lo stesso ebe il precederne), 1352. 

* Francesco (Solaro) de Mazaello (Macello), milite, 1351, 1353. 

* Tennignone de Canalibos, milite dei castellano (detto ancbe castellano), 1352 (?. 
,* Giovanni de Petitis, vicecastellano, 1352 (?). (CP., v, 361). 

* Ugoneto Canali, vicecastellano, I355(?). 

* Giovanni di Levaldigi, 1358, 1359. 

Enricbetto (Giorgio) Borgese (Bargexìus), di Torino^ 1358. (CAHom, 8f . </i Pm^ 
p. 580). 

* Lodovico di Santa Giulia, vicecastellano, 1358. 

* Giacomo di Luserna, per il conte di Savola, 1361 (Epored., p. i05). Cf. p. 171. 

* Aimone di Challant, capitano del Piemonte, castellano di Pinerolo, 1361. 

* Oppecino (visconte di Baudisseto) vicecastellano (pel conte di Savoia), I36i. 
a p. 171.. 

* Amedeo Symeonis de Balbis, 1364, 1365, 1367. Cf. p. 260. 

* Enrieto di Revigliasco, vicecastellano, 1364. 

* Corrado di .Mercadiiio, di Cbieri, vicecastellano, 1365. 

* [Simone di SantWmore, capitano del Piemonte, forse ancbe castellano di Pi- 
nerolo, 1366]. 

* [Oberto di Gergerono, capitano del Piemonte, forse ancbe castellano di PiD^ 
rolo, 1367). 

Polineto Mercadiiio, vicecastellano, 1367 (I). Forse il predetto Corrado Mercadiiio. 

* [Ibieto di Ciiallant, capitano del Piem., forse ancbe castellano dì Pineroio, \TtO\ 
Biagio Vaudono di Cbierì, vicecastellano, 1367, 1370(2). 

* Guglielmo Chiostra, vicecastellano, 1368. 

* Gio. de Albiacbo e Girando Roberti, vicecastellani, 1370. 

Rodolfo di Serra vaile, 1370, 1371. (Gabotto, GU ultimi principi, ecc., p. 561). 

* Angelerio Cepoila, cbiavaro di l^nerolo, 1371. 

Filippo Symeonis mUes e castellano, 1371, 25 maggio (CP., v, 364). 

* Enrico de Gorzano, 1371, 1372, 1374, 1378. 

* Filippo Bezano, vicecastellano, 1373. Cf. p. 83. 

* Biagio Vaudono, predetto, vicecastellano, 1373, 1374. 

* Francesco Malcavaierìs, vicecastellano, 1374. 

* Eustachio Provana, vicecastellano, 1375? 

* Filippo Constando, cbiavaro dì Pinerolo, 1375 (?) 

* Glacolo (Giacometlo) Provana, 1374, 1375, 1376. Cf. p. 24. 

* Saladino suo Aglio e luogotenente, 1376. 

* Saladino (Giacometlo) Provana, predetto, castellano 1378 {Sludi pin.^ p. 265\ 

* Bonifacio di Sibaudo dei sigg. di Luserna, vicecastellano, 1376, 137>^ (per 
Saladino Provana). 

* Pietro Marenco dì Fossano, vicecastellano, 1378. 

* Giorgio Borgeslo, 1379. 

* Giovanni de Calusio di Vigone, vicecastellano, 1380, 1385. 



(1) Gabotto, Gli ultimi principi di Acaia, p. 561. 

(2) Arch. cap. di Pin., Appendice, cas. I, fase. 6. (CP., v, 364). 
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* Giovanni Costa, di Chìeri, vicecaslellano, 1381, 138i. Cf. p. 92. 

* Nicola Maonerì e ìlichele Tniceio, cbiavarì di Pinerolo pd principe, 1381. 

* Filippo Symeon de* Balbis di Cliierì, predetto, 1381, 1383, 138i, 1385. 
Gioranni de Brayda, di Raeeoni^, 1383. Cf. pp. 180-183-251-260. 

* Giovanni Filippo (1) de Solario, 1385. Cf. p. 179. 

* Isoardo di S. Martino, 1385, 1388, 1392 (si sottopone al sindacato nell'agosto 4 392). 

* Costanzo di Val S. Martino, vicecaslellano, 1387. 

* Giacomo di Verdano, cbiavaro di Pinerolo, 1387. 

* Ursino di Romagnano, ncecastellano, 1388. Cf. p. 104. 

* Nob. Avanlarino de Alba, di Sa vigliano, vicecastellano, 1388. 

* Pietro Marenco (già ricordato), vicecaslellano, 1389(2), 1390. 

* Giacomo di Val S. Martino, vicecaslellano, 1391, 1392 (3). 

* Marco (Marcbetto) e Giovanni de Ridi, castellani, 1392. 

* Giacomo Spesso dei sigg. di Montafia, vicecastellano, 1393. 

* Gaglielmo de Calosio di Vigone, 1391. 
Antonio di Casio, 1396 (i). 

* Milono Brusctaeto (Barchetto, Buschetti) di Cbieri, 1396, 1397. 

* Pietro Marenco (già ricordato), vicecaslellano, 1397. 

* Pietro de Belamis (Beggiami) di Sa vigliano, 1397 (CP., iv, 440). 

* Isoardo di Val S. Martino (già ricordalo), 1397. 

* Antonio Cecosio (De Casio, predetto?), vicecastellano, 1399. 

* Pietro Marenco (già ricordato), vicecaslellano, 1399. 

Isoardo di Val S. Martino, predetto, 1405 (CP., ni, 20-21 ; vi, 9). Cf. pp. 3M84. 
'Antonio de Paleo di Alessandria, 1405, 1406, 1409, 1410, 1411, 1414 (CP., v^ 
364; VI, 205) (5). 

* Ludovico e Francesco de Castiglione, castellani, 1408, 1410. 

* Giacomo de Paleo, vicecaslellano, 1412, 1414. 

* Lucio Begami, 1414, 1415 (Lacio de Beiamis, vicecaslellano). 
"Stefano Grasso, vicecastellano, 1414. 

* Lorenzo de Aycardis, laogotenente, 1416. 

* Franchino (Francesco) de Valdetarìo (Baldelario) milite e dottore di leggi, castellano 
e giudice, 1415, lil6, 1417 (CP., iv, 440). Cf. p. 252. 

* Antonio Gamberana, vicecaslellano, 1416. 

Pietro Paolo de Cruce di Milano, vicecaslellano, 1417 (CP., iv, 440). 

* Nicola Malcavalieri, vicecastellano, 1419, 1421, 1422(6). 

* Gabriele de Bernecii, vicecastellano, 1422. 
Gioannl di Compeys, 1422, 1423(6). 

Enrico di Colambier, castellano, 1422. Cf. p. 201. 

* Bernardo de Dovasio di Fossano, vicecaslellano, 1422. 



(1) Pur così detto dal Gabotto, Bollettino storico bibl. subalpino, anno I, n. iv-v, 
pag. 207. 

(2) Arch, cap, di Pin., cas. XXIV, fase. 1, nura. 1. — Mon. Pt«., voi. I, p.l79. 

(3) Patrucco, Val san Martino, p. 32. 

(4) Carutti, La Crociata valdese, p. 50. 

(5) Costui nel 1436 è detto capitano delle fortiflcazìoDi deWti patria del Piemonte^ 

(6) Carutti, La Crociata valdese, p. 50; Storia di Pinerolo, p. 680. 

A CkTWkmo, Piiurolitnsia o Vita PintroUit. 17 
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Gioannì dì Mombello, U23, 1427(1). 

* Giovanni di Montelapo (Montelopello), Castiliionis, Cbaaragnie, capitano del Piemonte, 
castellauodi Pinerolo, 1423. Cr. p. 201. 

* Antonio de Ripa, vicerasleltaBo, 1423. 

Pietro de Ganzatoribus di Barge, luogotenente del vicecastellano, 1426 (2i. 

* Gabriele de Berneciìs (già detto), vicecastellano, 1426. 

* Giovanni de la Rippa, vicecastellano, 1 i27. 

* Giovanni di Bellacomba, 1427, 1429. 

* Giorgio Romagnano Bot, 1430, 1436 (CP., uh 3H1; vi, 645). 

* Francesco de Dovasio, vicecastellauo, 1 430. 

* Bartolomeo de Rorano, vicecastellano, 1433. 

iNob. Bartolomeo Vascbi, vicecastellano, 1433. Cf. p. 66. 

* Bartolomeo Cbabod, 1436, 1438. Cr. pp. 201-202-205. 

* Guglielmo Macarii di Avigliana, vicecastellano, 1436. 

* Giorgio e Francesco Romagnano Boi, vicecastellani, 1436. 

* Bartolomeo de Ugnano, vicecastellano, 1437, 1441. 

* Giovanni Laborerì, luogotenente del castellano, 1441. 

* Giacomo (Girolamo) Caiani, 1443 (CP., vi, 645). 

* Ugonino di Carde dei marchesi di Saluzzo, 1445, 1449. 

* Bonifacio de Solario, vicecaslellano, 1445, 1446 (CP., v, 364). 
Bonifacio de Solario consignore di Macello (predetto), castellano, 1 445 (3). Cf. p. 206. 

* Francesco de Oppezio (Opezzi), vicecasteilano, 1445. 

* Remico Paniceria, vicecastellano, 1447. 
Giovanni Bealuzzi, vicecasteilano, 1447(4). 

* Giorgio di Romagnano, predetto, vice(*astellano, 1448. 

* Francesco de Ruzinelli, luogotenente del castellano, 1 450. 
Falcbo de Brayda, 1451 (CP., i, 160). 

^ Catellano Ponziglioni, nobile, 1455. 

Franceschino (Franchino) Oppezzi, predetto, 1458, 1469(4). 
Filippo Casseni, vicecastellano, 1462 (CP., ni, 342). 

* Giovanni de Turre, 1463(?) 

•Antonio Pistoni, vicecastellano, 1464 (?) 
Ugonino di Saluzzo di Carde, predetto, 1474 (5). 
Falietti, castellano, 1487 (CP., v, 364). 

* Benedetto Marini, luogotenente (del castellano?), 1487. 

* Francesco Rio, 1489. 

* Pietro Neple, 1490. 

* Giovanni de Rubeys di Airasca (Piossasco), 1493. 

* Nob. Sebastiano Dionisli, luogotenente, 1493. 

* Michele Lasagnini di Moncalierì, 1496. 

Filippo Cacherano dei sigg. di Bricherasio, 1 i99, 1500 (6). 



(1) Carotti, La Crociata valdese, p. 50. 

(2) Arch. cap. di Pin., cas. XXVIH, fase. 13. — Moti. Fin., voi. I, p. 807. 

(3) Arch. cap, di Pin,, cas. I, fase. 1, num. 7. 

(4) Carutti, La Crociata valdese, p. 50; l^oria di Pinerolo, p. 580. 

(5) Carotti, St. di Pin., p. 580. 

<6) CP., Ili, 381. — Carutti, La Crociata, p. 51. — Studi pin,, p. 226. 
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* IternardÌBO e Filippo Cacherano di Bricberasio, 1501. 
'Uodolfo Fabri, nobile, 1501, 1502. 

* Gaglielmo Broardi di Bricherasio, luogotenente, 1502, 1503. 

Simondo Condol di Plnerolo, luogotenente, 1504 (CP., v, 364). 
Filippo Cacberano de' sigg. di Bricherasio, predetto, 1504, 16 marzo (1), 1505, 1507, 
1509 (CP., m, 381; iv, 440; v, 364). 

Benedetto de Grassis, nobile, luogotenente, 1505 (C^P., v, 364). 
Gio. Andrea Borengo dei conti di Tusema e sig. di Itfontebrano e Angrogna, 1509, 

1512, 1513. 
Giovanni de Cacberano, liglio di Annibale (2), signor di Osasco, 1518, 1519. 
Giovanni Andrea de Bosoo, 1525, 1528 (CP., v, 364). 

Giorgio Molinerl, luogotenente del castellano Gio. Andrea de Bosco, 1525 (CP., 
V, 364). 
Antonio Biglioni, 15ai (3). 
11 signor di Moretta, 1536. Cf. p. 218. 

Ottaviano Cacberano, nominato dal duca, 1536(4). Cr. pp. 219-221-226. 
D. Lodovico Trolii de Lodo, 1536, 27 settembre. Cf. p. 226. 
Gio. Andrea Golfredi di Piacenza, 1536, 27 sett., succeduto ai Traili, predetto. Cf. p. 226. 
Pantateone Cacberano, vicecastellano ducale, 1536. Cf. p. 219. 
Marco Volante, vicecastellano regio, 1536. Cf. p. 226. 
Don. Guadagnioi Cavalcabonis di Bologna, 1537. Cf. p. 227. 

Brocardo, 1537. 

Bartolomeo de Advocatis di Verceili, 1549, 1550. 

Nob. Paolo Dentis di Caramagna, 1550. 

Bernardino (o Bernardo) Cimossa di Poirino, notaio (non nobile), 1552, 1555, 1556 

(CP., V, 364). 
Giacomo Bolleto di Bricherasio, notaio, 1559, 1560, 1562 (CP., ii, 246; iv, 440). 
Nel 1560 è detto nobile ed anche castellano de Cunis. 

Bernardino Bolleti, vicecastellano, 1560. 
Nob. Nicolao Kusignano, torinese, 1565, 1566. 

Cancellieri o segretari dei principi (5). 

Micheletto Nassaporis, 1366 {CP., iii, 380). 

Giacinto (Giacblno o Iacopo) di Gorena, morto nel 1378 il 27 agosto (CP., iii, 380). 
Simone Amedeo de Balbis, reggente sino al 5 nov. 1378. (Carutti, SL di Pin., p. 583). 
Savino de Floreno d*Ivrea, vescovo di .Moriana, 1378 (CP., in, 380). 

(1) Bibl, civ. di Pinerolo: Protocolli di Berlio Persanda. 

(2) Annibale Cacherano nel 1502 è detto conte della Rocca, signor di Osasco e 
di Ckìassolo e consìgnore di Bricherasio {CP,^ vi, 563-590). 

(3) Carutti, La Crociata, p. 51 ; St. di Pin., p. 580. 

(4) Un Ottaviano Cacherano signor della Rocca d'Anzo, di Osasco e di Bricherasio 
-e ffià cancelliere ducale è pur ricordato in un atto consolare di Pinerolo del 29 
novembre 1605. 

(5) Questi e tutti i successivi ufficiali non si trovano nel ms. del prof. A. Cap- 
•PA£o. Furono aggiunti, con le relative note, in questo volume dal suo fhitella 
<an. Pietro (N, d. E.). 




L 
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Giovanni de Braida, giudice generale, ricevitore dei diritti del sigillo e della segna^ 
tura del principe, 1383 (5 marzo), 86, 90, 91 {Eporediensia, pp. 444-446). Ci 
p. 257. 

Umberto Fabri, 1390 (Mon. Pin,, in, 559). 

Remigio (Romeo) de' Canalls, 1402, 3 febbr. (CP., m, 380; v, 164). Cr. pp. 50-84-252. 

Nicoletto Raffi, 1404 {Mon. Pin., ui, 559). 

Pietro Marchaudl, 1427, 36. (Cf. pp. 67-203 — CP., vi, 285). 

Amedeo Romagnano vescovo di Mondovì, 1487, 1502 (CP., vi, 255). Cf. p. 57. 

Intendenti di Pinerolo{\). 

De Servient, intendente, 1630, 35. (CP,y v, 137; vi, 646) ((^f. ancbe p. 270). 
De la Court, 1636, presidente ed intendente generale di finanze a Pinerolo (Cf. ancJie 

p. 270). 
De Bréant, 1671, 83, 84 (CP., ni, 382). 

Conte Ruscbis, Intendente della provincia di Pinerolo, 1672 (CP., in, 382; vi, 616). 
Layant, intendente e commissario di Pinerolo, 1677 {CP,, in, 382). 
Fouqoel, 1680 (CP., v, 364; vi, 646). 
Camus, 1687, 88 (CP., in, 382). 
Ludovico SoUaro, intendente generale, 1696. 
Conte Rorà, 1697 (CP., m, 382). 
Bartolomeo Casca, dottor di leggi, 1711. 12. Abitava di solito a Bricherasio (AUìcoas, 

di Pinerolo). Nel 1711 è detto giudice maggiore di Val Chisone e direttore (sic) 

per S. A. R. della città e provincia di Pinerolo {CP., in, 382; iv, 441; v, 364; 

VI, 646). 
Carlo Pavia di Scandal uzza, consigliere ed intendente, 1716 (pp. 266-271). Detto ancbe- 

conuindante {CP., iv, 441; v, 64; vi, 646). 
PeUtU, 1717, 18 {CP., iv, 441; v, 364). 
Ludovico Lovera, intendente generale di Saluzzo e Pinerolo, 1720,22 (CP., in, 382; 

V, 364. — Carutti, St. di Piti., p. 587). 
Vassallo Giuseppe Nicolao Vasco di Mondo vi. Intendente di Pinerolo e sua provincia^ 

nominato da Vittorio Amedeo per lettere datate alla Veneria il 17 ott. 1729, e con 

lo stipendio di lire 1800, comprese quelle dei segretari del suo ufficio {Bibl, ctr. 

di Pinerolo: pergamena). Ancora in ufficio nel 1731. Sposo di Angelica Missegl» 

{Sludi pin., pp. 326-327. — CP., ii, 281). 
Conte marchese Ignazio Amedeo Fontana di Cravanzana, 1733, 7 febbr. {CP., m, 

382; VI, 646). 
Francesco Ignazio Tegasso, vicelntendente, 1733, 53 {CP., v, 364; vi, 646). 
Gionlni, 1736 {CP.y m, 128). Forse quel Giovanni Domenico Gloannino (2), dello 

ricevitore generale nel 1709 (p. 271). 
Bella, intendente, 1741 {CP., v, 364). 

Conte Carlo Ottavio Avenato del Lingotto, 1742, 54, 65 {CP., ni, 382; v, 364; vi, 646). 
Conte Baldulni, intendente delegato, 1748 (CP., v, 364). 
Vassallo Castelli, infendente della città e provincia, verso il 1760 ?(pp. 268-270). 

(1) Al tribunale del prefetto, ancora in vigore nel 1673, era sacceduto, già nel 
1737, quello deW intendente {Man. Pin., ni, 348). Quindi ruffido degli antichi inteir- 
denti qui registrati non deve sempre corrispondere a quello degli altri ivi più recenti- 

(2) Che qui si tratti della famiglia Ioannini di san Michelet 
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<Carlo Vittorio Pagan, 1774,77,78,81,82 (67\, 382; iv, 441; vi, 646). 
Pietro Giuseppe Reymondi, viceintendente, 1781-98 ((7P., v, 364). 

Antonio Lorenzo de Xavier, nativo di Susa, Intendente residente in Pinerolo, ricor- 
dalo nel 1787 come già morto {Mon. IHn.y m, 333). Cf. p. 254. 

Pietro Geymet (coi titolo di sottoprefetto dorante la dominazione francese), 1802 {CP,, 
in, 382; v, 364; vi, 646). 

Avv. Felice Tegas, come reggente Tintendenza, nel 1814, 25 marzo, installa rinliera 
amministrazione civica (Atti cons. di Ptn.). 

Conte Alessandro CrotU di Costigliole, 1815, 16 (CP., in, 382; v, 364). 

Cav. Giovanni Caccia, 1820. 

Barone, cav. Pietro Novellis di Coarezza, 1825 (CP.y vi, 646). 

Barone Alberto Nola, 1832,34 (Àrch. cap. di Pin., xxi, 4. — CP., iv, 441). 

Avv. Gio. Paris, intendente, 1836, 2 otl. (Arch. cap. di Pin,, xxi, 4). 

(?) Camino, 1836 (CP., vi, 646). 

Conte Ignazio Somis di Chiavrie, 1836, 6 seti. (Arch, eap. di Pin., xxi, 4). 

Cav. Leopoldo Gay di Qoart, 1841 (CP., in, 382). 

Conte Felice Galli di Mantica, 1849. 

Giulio Cesare Cavalli, 1851. 

Barone Carlo Oreglia d'Isola, 1852. 

Giovanni Battista Gerbino, 1856. 

Barone Giacinto Tbolosano di Valgrisanche, 1858. 

£doardo Bermondi, 1859. 

Antonio Gallico, 1860 (oltimo intendente di provincia e primo sottoprefetto di circondarlo). 

Sottoprefetti (amministrativi). 

Francesco Ramognini, 1866. Poeta gentile cbe a Pinerolo consacrò affettuosi e fini versi 

(p. 265). 
Giuseppe Filippi, 1875. 
Zavcrio Conte, morto nel 1893. 
Guglielmo Manassero, 1880. 
Gaetano Zini, 1882. 
Alessandro Pompeo Ra vizza, 1883. 
Cav. avv. Luigi Asinari, 1885. 
'Cav. avv. Carlo Chiaro, 1892. 
Cav. avv. Ermogene Campeggi, 1893. 
Cav. avv. Candido i^etrogrande, 1895. 

Cav. dotL Carlo Brlzlo-Fal tetti del conti di Castellazzo, 1896, 1899. 
Cav. Dir. dotL Cajo Dalmazzi, 1899-1904. 
Noi), cav. dolt. Alessio Frutteri di Costigliole, dal 6 agosto 1904. 

Governatori, vicegovernatori^ luogotenenti regi e comandanti. 

•tiiovanni Andrea di Monlebruno, 1509 (CP., vi, 646). 

Grognet de Vasse. cavaliere e barone della Rocca Mobiglia, 1536,37,38,44,46,48,49. 
hi quest'ultimo anno fu eletto governatore del marchesato di Saluzzo. Aveva pur fatto 
la spedizione sopra il castello di Barge (1) (CP., iv, 440 ; v, 364 ; vi, 646). CL p. 37. 



(1) Paradin, Histoire de son temps. 
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Soteneale generale per S. M. di qaa dei monti in assenza deirEcc. signor dnca di 
Nevcrs, 1567, 68 (CP., m, 381; iv, 221) (I). 
Luigi di Gonzaga duca di Nevers, predetto, governatore di Pinerolo e delle piazze oc- 
capate dai fìrancesl in Piemonte (2). 
Gio. Batl. Caponi, vicegovernatore, 1569,70. Già mortone! 1572 (CP.,ui, 381). 
Capitano Fabiano de Moniac, principe di Cabanes, barone, governatore di Pinerolo e 
del castello, gentiluomo ordinario della camera del re, capitano d'infanteria, eletto 
il 19 ott. 1570. Vi si trova ancora l'anno dopo. 
Cario di Birago, fratello di Luigi, predetto, 1571 (CP., iv, 440). 

Capitano Della Garigiia, vicegovernatore, 1571,72,74. 
Il sis. di Le3rni (forse .Andrea Provana), 1572, 74, 77. Non è però mai detto governatore. 
Pinerolo restituita al duca di Savoia dai governatore, duca di Nevers, predetto, 1574. 
Andrea Provana di Leyn), 1574 (3). 

Gaspare Porporato, colonnello di fanteria, governatore, 1574. In quest'anno il predetto 
sig. La Gbarigiia era capitano del genio per le fortificazioni di Pinerolo (AtUcons^ 
di Pin.) (4). 
Gio. Antonio Derossi dei conti di Piossasco e di Airasca, dei sigg. di Castagnole, None 
e Volvera, sposo di Cassandra Provana di Leynì, governatore, 1575. Già morto nel 
1591 (CP., VI, 646). 
Federico di San Martino d'Agile, eav. di .Malta, governatore, 1580. 
Conte Carlo Valperga, signore di Rivara, governatore, prtma del 1590 (Mon, Pin.^ 
ni, 397). 
Conte di Frossasco, comandante il castello e la città, 1591. 
Si ricorda, nel 1592, un luogotenente del castello. 
Carlo Ri vara dei ^gg. conti di Valperga, predetto, già governatore di Fossano, è eletto 
governatore di Pinerolo per lettere del 20 aprile 1592. Ma vi si trovava già In uH- 
flclo il 7 marzo di detto anno. Sua moglie Ortensia difese il castello a cui il Lesdiguière 
di notte tempo tentò di dare la scalata (Gf. anche La Lanterna Piner., n. 44, del 
l^nov. 1902 — Facta, Brevi cenni storici su Pinerolo, Pin, tip. Soc. 1899, p. 26). 
Conte Gbisone (Girone) de' sigg. e conti di Valperga, signore di Ropolo e Dor- 
zano, comandante cbe alloggia nella casa dei Truccbietti {CP., u, 179; v, 8-163), 
1593, 15 giugno. 
Marchese d'Este, comandante, 1593, 3 agosto {VP., vi, 646). 
Colonnello Purparato comandante per S. A. in Pinerolo, 1594. Forse il predetto 
D. Gasparo Porporato, di Pinerolo, dei conti e sigg. di Lusema e valle cbe 
nei 1593 era governatore di Revello e vai di Po (CP., vi, 118). 
Nicolò Ponte di Casalgrasso, cav. senatore e colonnello di fanteria, governatore di Pi- 
nerolo e Perosa, 1594, 95, 96, 97, 98, 1600, 01, 02. Negli anni 1595 e 1600 abitava 



(1) Cf. anche Sansovino, DelCorigine delle case illustri d'Italia, Venezia, 1582^ 
pag. 28. — CP. VI, 423. 

(2) Opera citata, p. 362. 

(3) Carutti, St. di Pin., p. 581. — Stridi piner., p. 229, 

(4) A questo proposito qui vuoisi aggiungere che più tardi, nel 1587, presso le mura 
della città, regione delle tinture (p. 217), è menzionato un orto comprato per fiorini 
800. Più volte, nel 1598, la città delibera la costruzione delle predette mura della 
città a Francesco Ricardo Miraglia muratore (1598, 19 magg., rog. Leonardo Fontana). 
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Marchese Carlo di ViUeroy, 1630,32,34, 6 marzo {CP., iii, 181; iv, HO; v, 137- 
36i; VI, 646). 

Cerroto, 1631, 14 die. 

€av. Enrico De Martin signor di Malissy, 1633, 34, 35, 41, 42, 46, 49, 50. Nel 1635 dì- 
morava nella casa del sig. Gio. Francesco Calusio (CP., lu, 28-381; iv, 440; v, 
364; VI, 646) (1). 
Signor De la Gelse (Della Grìse, Dellagrisa) nel 1633, 27 die. è detto già gover- 
natore; altrove è cbiamato governatore temporaneo. 
Maresciallo di Toiras, Peroico difensore di Casale, succeduto al Villeroy, 1634, 6 marzo 
(Carctti, La Crociata, p, 51. — Pittavino, St. di Pin., p. 339). 
De la Simona, comandante, 1644 (CP., 364). 
Marchese Antonio di Plennes, 1644, 50, 51, 55, 67 (CP., iii, 381 ; vi, 646). 

Meneville, luogotenente regio, 1650 (CP., ni, 381). 
Marchese De la Bertonière (Breltonière), 1653, 57, 70 {CP,, ni, 381). 
De Quince, luogotenente generale di S. M., 1653 (CP., in, 381). 
Lamanrensane, comandante della cittadella, 1654 {CP., iv, 440). 
Marchese Brooilly d'Herleville (Herville, Ameville), 1659, 67, 75, 79, 80, 93, 96 
{CP., Ili, 296-381; tv, 440; v, 364; vi, 646). 
Benigno d'Auvergne de Saint Mars, 1670, 79 {CP., iii, 381 ; v, 364). 
Gabriele De la Myre, signore De la Motte, luogotenente, 1672, 73, 85 {CP., ii, 

76; IV, 440; v, 364). 
De Rissan, governatore della cittadella, 1677 {CP., ni, 381). 
Bouchard, 1683 {CP., m, 381). 
Della Rocca, 1685 {CP., in, 381). 

De Beaulin (Beaulieu), govem. del forte di S. Brigida, 1685, 93 (CP., hi, 381). 
Ricca di Brlcheraslo, 1689 (CP., in, 381). 

<iio. Antonio De Pas, marchese di Feuquière, governatore in assenza del d'Her- 
leville, 1690, 91 (CP., in, 381; vi, 646). 
ilenaio Mans sig. di Froulais conte di Tessè, 1692, 93, 94 (CP., i, 390 ;ii, 72; in, 

173; VI, 646). 
Goldo Baldassarre Pobel di Chambéry marchese de la Pierre, 1696 (CP., ni, 381). 

Morto nel 1731. 
<>)me Carlo Antonio Filippa di Martiniana, 1697, 28 febbr.; 1699. Morto nel 1707. 

{CP., in, 381; v, 364; vi, 646). 
J)oca De la Feulllade, 1704 {CP., in, 381; vi, 646). 

Sig. Ratoros colonnello del reggimento di Boysl, comandante, 1704. 
Martini, comandante, 1704 (CP., in, 381). 

Cav. marchese d'Haulefort, vicegovernatore (?), 1704 {CP., i, 377; n, 70). 
Sig. Delta Valletta, 1706. 

(1) Da questo governatore e da altri personaggi si denominavano gli otto bastioni 
che, esclusa la cittadella (Villa Rolfo), cingevano la città, cominciando da S. Dome- 
<iioo, verso la breccia, continuando airintomo della piazza ed unendosi a pie' della 
cittadella stessa verso Abbadia: di Schombert, di Montmorenci, di Crequi prìncipe 
di Poix in Pinerolo, di Villeroy, di Richelieu, de la Court (1636), di Malissy e di 
Aiguebonne (1643) protestante, governatore del forte di Porosa (Francesco Ramo- 
OtXiN'i, Pinerolo, carme e pianta della stessa città, Pinerolo, tip. G. Chiantore, 1871). 



I 
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Carto Emilio San Blartlno di Pareila, marchese (rAndorno, governatore^ 1709, IO. 
TalvolU (1708, 10) è detto comandante. {CP., ni, 381; iv, 440; vi, 646). 
Conte G. B. Rofflno dì Diano sergente maggiore e comandante della valle di La- 
sema, comanda il presidio dì Pinerolo, 1709. 
Conte di MeUas, 1710. 

Marchese Visconti comandante generale della cavalleria, 1712. 
Barone Bernardo Ottone di Retibinder, cav. deirAnnonziata, generale d artiglieria, 1713. 
Morto il 12 nov. 1743. Proibì la caccia sotto qualunque forma, salvi però i diritti 
dei vassalU {CP., 381; vi, 402-646). 
Hardiese di CasUgnole(l), 1713 (CP., m, 381). 

Conte Cesare Massimiliano Boero di Costanze, cav. comm. di Malta, figlio dì To- 
maso conte di Crevacuore e di Cristina di Renato Rovere di Revello, coman- 
dante, 1715, 17, 28, 35. Era fratello di Bernardo Ignazio cappuccino arciv^ 
scovo di Sassari nel 1730 e poi vescovo di Novara nel 1744. (CP., iii, 3«1; 
IV, 440; V, 364). 
Marchese d*Entralves, 1720. 
De Clermonl, 1726. 

Cav. (tarlino, (p. 268), figlio naturale non riconosciuto dal duca Carlo Eman. II, 
comandante, 1735, 37, 40 (CARUTTi,Sf. di Piti., p. 496. — Studi pin.,p. 234. 
— CP., ui, 381). 
Cav. eonte Carlo Pavia di Scandaluzza, comandante, 1736 (pp. 260-271). 
Enrico di Sauzet, comandante, 1738 {CP., ni, 381). 
Luigi Piccone conte di Perosa, generale di cavalleria, 1744 (CP,, in, 381). 
tiaronc Ludovico di Blonay figlio di Claudio del Chiablese, cav. gran croce dell'or- 
dine mauriziano, primo scudiere e gentiluomo di camera di S. M.; cav. d'onore della 
regina, 1745. Lasciò pessima ricordanza del suo governo, perchè iracondo, prepo- 
tente ed Inurbano. Si smise dalla carica nel 1748 e mori nel 1751. (CP., m, 381). 
tjio. Battista Cacherano di Bricherasio, della Roccn d'Arazzo, 1746, 47 (CP., iii, 3«1; 
V, 364). 
Ignazio Riccardo De Morgenex (2), comm. mauriziano, 1747, 48, 49. Seppellito 
In S. Donato di Pinerolo dove morì il 15 die. 1749 (CP., 381 ; v, 364 ; vi, 646X 
Conte Saluzzo della Manta, comandante, 1750. 

Conte Paolo Federico Novarino di S. Sebastiano (3), marchese di Spigno, coloo- 
nello del reggimento delle guardie, comandante, 1753, 54, 58 (CP.y ni, 381; 
IV, i40; v, 102-364). 
Cnv. Valperga-Sanctns, comandante, 1760. Un cav. Sanctus nel 1748 era stalo 
maggiore della piazza {CP,y v, 95-100). 
Civ. Francesco Costa della Trinità, 1767, 4 sett. 

liitrone Luigi Antonio de Brempt, generale, cav. gran croce dell'ordine mauriiiano, 
governatore, 1774, 79. 
Conte Don Antonio Baldassarre Asinari Rossiglione di Beniezzo, maggiore ^eae- 



(1) Cosi si legge costantemente negli atti consularì di Pinerolo e nelle schede 
capitolari, e non Girolamo Paletto di Costiglione come da altri si dice. 

(2) Talvolta ò scritto malamente: Dhesmorshner, Bosner. 

(3) Così è ricordato negli Studi pineroUsi, p. 319. Invece il Carutti (La Cro- 
eiata, p. 53 e St, di Fin,, p. 582) lo dice Francesco Antonio Novarina, 
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rale di cavallerìa, comandante, 1775, 77 {Arch. cit\ di Pin., cat. 23, mazzo 6. 
— CP., V, 364). 
Marchese Claudio MaCTel da Verona, cav. gran croce dell'ordine maariz., governatore- 

(senz'obbligo di residenza), 1777, 80. 
Marchese de la Bastie, 1777. 

Barone Alberto De Viris (De Vlry) cav. gran croce dell'ord. maur., generale di ca- 
valleria, capitano della prima compagnia di gentiluomini arcieri, guardie del corpo 
di S. M., governatore, 1778, 79. 
Cav. Carlo Filippo Palma del nob. Giuseppe Antonio sig. di Moriondo e conte di 
Borgo-forte, e di Fraiìcesca Maria Lingotto, maggior generale nella regia armata 
(16 nov. 1789), comandante della città e provincia di Pinerolo, 1786. Morto 
in età d'anni 90, il 13 giupo 1810. 
Roberston, 1786. 
Laghin, sardo, 1786. 
Alliberli, svizzero, 1786. 

Conte Francesco Boero, governatore (senz'obbligo di residenza), 1793, 23 giugno; 
179i, 22 aprile. 
Cav. D. Francesco Antonio Grimaldi di Busca, brigadiere nelle regie armate, co- 
mandante, 1793 (CP., m, 381). 
Cav. Luigi Ferrerò Della Marmora, 1794, 22 aprile. 

Conte cav. Gio. Batt Zimroennam, maggior generale di fanteria, colonnello, co- 
mandante provvisionalmente, 1796, 97. 
Cav. D. Antonio Bossi, maggior generale, comandante, 1797. 98, 99 {Archivio 

cap,, XXI, 4 — Cf. anche CP., vi, 375). 
Niboyet (Neboyet, Nibonet), comandante, 1798, 99. 

Cav. Francesco Zaverio Di Salazzo dei conti di Monesiglio, luogotenente del reg- 
gimento di Piemonte infanteria aggiunto al comando della città di Pinerolo, 
1798, 99 (Arch, cap., xxi, 4). Morto a 53 anni. 
Ceppi, 1798. 

Cav. Maero di Verzoolo, 1798. 
Du Marcy, 1798. 

Luigi Du Poujet, brigadiere, comandante, 1800. 
Robesommer (Bobassomero), 1800. 
PullÌDi di S. Antonino, governatore, 1845 (CP., hi, 381). 

Prefetti giudiziari di Pinerob. 

Francesco Siilano, 1574 (Carutti, SI. di Pin,, p. 584 — Cf. p. 253). 
Bernardino Pensa dei sigg. di Cigliano, di Mondovì, dottor in a. I., consegrelario, se- 
natore e prefetto di S. A. nella presente città di Pinerolo, 1575, 76, 84, 87, 92, ! 
94, 96. Costui nel 1598 era refferendario (CP., iv, 439; vi, 646). 
Bartolomeo Scozia, avvocato flscale della prefettura di Pinerolo, 1577, 78. ì 
Nicola Cargnano, flscale di questa città, 1578. 
Gio. Francesco Drago prefetto nella provintia di Piemonte in questa città resi- | 
dente per S. A. Ser.^, 1594, 95, 97, 9^, 99, 1600, 01, 04, 05, 07, 08, 09 | 
(CP., m, 381; iv, 439; vi, 646). * 
Gio. Matteo Lanieri della Brigga contado di Nizza segretario dell*JlL"*^ pre- 
fettura delUi presente città, 1598. i 



ì 
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'faolo Lcyn (Leira, Loyra), prefello di Piuerolo, 1605, 09, 10, 11, 13 {CP., iv, 439). 
Toffiinaso Mombelio, prefello di Pineroio, 1616, 17. 
Xjào. Angelo Rcssano di PInerolo, prcfetlo, 1622, 28 (CP., iii, 381). 
Qaodio D*Expiily, signore della Poépe, indi presidente del senato di Ciamberi (p. 270), 

1623 (CP., in, 381). 
Bernardino Bulicano (Buticaris), prefetto e senatore, 162i, 25, 28, i2 (p. 270). Nel 

1626 è detto semplicemente senatore (CP.. ui, 253-381; iv, 440). 
Bartolomeo Rorengho (ex com. Lue. et dd, camp.), prefetto, 1629. (Mon. Pin., m, 
455-456). 
Gio. Amedeo Canale di Pineroio, dei slgg. di Villarfocbiardo, viceprefetto. In as- 
senza del senatore e prefetto Rorencho, predetto, 1629. 
Gio. Ball. Pavia, di Pineroio, consigliere del re e prefetto, nella provincia e paesi 

di qua da monti, 1633, col sno segretario Azvisio {Mon. Pin., iii, 420-561). 
Conte Gio. Angelo Ressano, 1639, 47, 51, 55, 62, 64, 65. Già morto nel 1681 (CP., 

IV, 440; V, 364; vi, 646). 

Giovanni Francesco Massello (Macel, Mascello, Maccello), di Mlradolo, consigliere, s^ 

natore, prefello e giudice di seconda cognizione della provincia di Pinarolo per 

S. A. R., 1650, 58, 61, 64, 65, 66, 70, 71, 72, 73, 74, 76, 84, 86, 87, 89, 

1704, 07, 28 {CP.y v, 364; vi, 646). Nel 1676 abitava anche in Mirsdolo (i/an. 

Pin., Ili, 473-474). 

Vassallo Cesare (Carlo) Antonio Tagliami, prefello e giudice, 1726, 30 {CP.y iv, 440). 

Ignazio Cagnoll, di Nizza, vicegiudice e viceprefetto, 1730. 31, 33, 34 (CP., iv, 

i40; vi, 646). 
Lorenzo Paris, di None, vicegiudice e viceprefetto, 1733, 34. 
Giuseppe Antonio Mattone, prefetto e giudice, 1734, 37, 38 {CP., iv, 440). 

M. A. Pautasso, segretario del prefetto giudice, 1734. 
tarlino, predetto (p. 266), 1735 (CP., ni, 381). 

Agostino Rosano, prefetto e giudice, 1738, 40, 42, 43, 45, 46, 48, 49 (CP., iv, 440; v, 93). 
Giuseppe Ignazio Bolognino (Bollognino) viceprefetto e vlcegiudice, 1738, 42, 43, 
46, 48, 49 (CP., v, 364). 
Gio. Tommaso Oaveri, prefetto e giudice, 1749, 50. 
Gluieppe Maria Basteri, conte di Balboutet, prefetto e giudice, 1751,52, 53,54,53, 

58, 62 (CP., Ili, 381; iv, 440; v, 364). 
Avv. Giambattista Ferrerò, prefetto, 1752, 79, 80, 81, 82, 84, 85, 86 {CP., iv, 440; 
v, 364). 
Avv. Giuseppe Belmondo, luogotenente del prefetto e giudice, 1757, 60, 62, 63, 
75, 79, 82, 88, 89 (CP., iv, 440). 
Vfliiallo Castelli, giudice e prefetto, 1760. Pur detto intendente della città e pro\ii>cia 

(pp. 260-270). {Mon. Prn., iii, 180). 
Vespasiano Riandrà, prefetto e giudice, 1760, 61, 62, 63 {CP., iv, 440). 
Giuseppe Belmondo, prefetto e giudice, preaccennato, 1762, 79, 88. 
Ht(*fano Maria AudifTedi, prefetto e giudice, 1762, 63, 64, 65, 66, 67 {CP., ni,381; 

IV, 440). 
Avv. Benedetto Orsi, giudice e prefello, 1767, 68, 69, 78. 
'Vassallo Ignazio Brochleri, prefetto e giudice, 1770, 71, 72, 73, 74, 75,77,78,79 
(CP., IV, 440). 
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Conte e senatore Gabriele Maria Melano Di Portola, gìadlce e prefetto, 1786, 88, 89,^ 

93 (CP., Ili, 381; iv, 440). 
Bartolomeo Rubini, 1795 (Carutti, S(. di Pin., p. 586). 
Pietro Ludovico Ruffino, 1796, 98 (Studi pin., p. 369). 
Gaetano Arrigo, 1798. 

(La prefeUura rimase abolita dal 1799 al 180SJ. 
Deleuse, presidente del tribunale sotto il governo francese, 1805. 
Carlo Giacinto Soardi, prefetto, 1814. 
Pietro Paolo Cavalli, 1817. 
Carlo Giuseppe Barolo, 1822, 28 (CP., 381). 
Giuseppe Alliaudi (nato In Pinerolo il 16 aprile 1775 e motto il 4 novembre 1844), 

1831, 32 (CP., IV, 440). 
Baldassarre Pallieri, 1842. 
Conte Luigi Colombo di Cuccaro, 1848. 

Presidenti del tribunale. 

Michele Alessandro Ascbieri, 1852. 

Cav. Luigi Accasani, 1856. Morto in Pinerolo 1*8 giugno 1885 {CP., iv, 118). 

Cav. Ludovico Del Corno, 1872. Defunto in Pinerolo il 24 maggio 1891. 

Cav. Edoardo Cocito, 1886. 

Luigi Marleìli, 1890. 

Conte CalUsto Galleani d*Agliano, 1892. 

Giovanni Uberti, 1896. 

Ettore Bonuzzi, dal 13 luglio 1903. 

Giovanni Spingardi, dal 20. die. 1903. 

lU.^i ed ecc^i signori del consiglio sovrano in Pinerolo (ì) 
detto poi senato (CP., vi, 71-646-647). 

Bartolomeo Emi, signore di S. Giuliano, presidente e procuratore regio, che teneva^ 
casa in Pinerolo, loi4, 55, 67, 69, 73. Negli atti consolari è sempre detto senir 
plicemente di San Giuliano {CP,, i, 205-278). 
Renalo Blrago, presidente, 1553, 54, 55, 61, 63 (Atti cons, di Pin.). 

Magisler Stefano de Fargia, magister Francesco de Regibus, magister Claudio^ 
Malletto e magister Melchior Cara vello, 1563, 9 genn. (Carotti, St. di Pin.,^ 
p. 584). 
Avvocato generale: magister Francesco Gontery, 1567 (/. e). 
Procuratore generale: magister Aniano Vallens (/. e). 
Lodovico Birago, predetto (p. 262), 1569 {AtU cons. di Pin.). 
11 presidente Mayna, 1584 (/. e). 
U presidente Provana, 1593, 1600, 8 die. (/. e). 
Vivaldo, presidente, 1603 (/. e). 

Emanuele Valieri, procuratore generale provinciale, 1609 {Mon. Pin., ni, 563). 
11 presidente Zoella, 1617 {Atti cons. di Pin). 
Il presidente Goveano, 1619 (/. e). 



(1) Trìbanale civile e criminale nel 1690. 
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Antiochia, consigliere e mastro uditore, 1619 {CP., m, 381). 
Francesco Bocctiiardo, presidente, 1627 (CP., vi, 6i6). 
Scrmenl Tremont, conigliere del re Luigi XIII (Carittti, St, di Pin., p. 585). 
Gio. Batt. Scozia, procuratore generale, presidente, 1630, 34, 45, 46, 58, 61, 62, 

63, 72 (67\, III, 381. — Mori. Pin., iii, 563). 
Giovanni Destemps, sopraintendente delia corte di giastizia, 1631, 5 febbr., 1631, 

21 die. (CP., Ili, 381 ; vi, 646). 
Claudio D'Expilly, presidente, intendente di giustizia, predetto (p. 268), 1633; 1634, 

7 nov.; 1635. 7 nov. (CP., iii, 381; iv, 440). 
•Abele Scrvienl, presidente, 1635, 8 giugno; 1636; 1665; 1676 (p. 260). Morto ia 

Pinerolo 11 18 gennaio 1676 e sepolto in S. Donato (CP., ni, 381 ; vi, 646). 
Matteo Saurei, 1635, 53, 54 {CP., 381; iv, iiO). 
Il presidenle Bellone, 1636, 21 aprile (Atti cons. di Pin.). 
ì\ presidenle Della Court, 1636 (/. e). Detto anche intendente generale dì Onanze 

(p. 260). 
Emanuele Boechiardo, presidenle, 1637, 40 (CP., iv, 4iO). 
Bulicarlo, senatore, predetto (p. 268), 1642. Già morto nel 1681 (Mon. Pin., ui, 563). 
Gio. Ball. Pavia, consigliere, 164 i, 45, 53, 58 (CP., iii, 381 — Man. Pin., m,563]. 
Matteo Cufli, consigliere, 1657 (Mon. Pin., ui, 563). 
Il presidenle Buschetti, 1658 (CP., iii, 381). 

Gio. Ludovico Pavia, consigliere, predetto (p. 254), 1663, 64 (CP., iv, 316). 
Gio. Ball. Scozia, consigliere, procuratore generale del re, procuratore del conàglio, 

1667, 75,78, 81, 82, 91, 9i, 98, 170i, 07, 08 (CP., i, 381; m, 381; iv, 319- 

i40; VI, 6i6). 
Stefano De Ponte, consigliere, presidenle, 1673, 81, 83, 84, 85, 92, 9i, 97, 1718 

(CP., Ili, 381; IV, 440). 
Ermenemondo De Chaponay, 1675, 83 (CP,, iv, 327). 

G. Bau. Brunella, predetto (p. 254), consigliere, 1675, 78, 82, 9i, 97, 98 (CP., iv, 4i0). 
Andrea Enrico Bìanchis, consigliere, 1682, 93, 98, 1708 (CP., iv, 319). 
D'Albarel, presidenle del consiglio presidiale, 1684 (CP., i, 382; », 70-73). 
Conte Ponza, 1694 (?) (Carutti, St. di Pin., p. 585). 

Antonio de Bouchard, canonico di S. Donato, consigliere del re al consiglio sup.^. 1694. 
Conte Ressano, consigliere, 1697, 98, 1707, 08 (CP., iv, 319). 
Cristoforo Lorenzo d'Aquilani, giudice e consigliere, 1697, 98, 1707, 08, 11, 12, 13, 

14, 18, 20, 21, 35 (CP., iv, 319-440). 
G. A. Castelli, primo presidente, 1698, 1708, 13, 17, 18 (CP., m, 382; tv, 319-440). 
Pavia, consigliere, 1698, 1708 (CP., iv, 319-440). 
Conte Giuseppe Antonio Gand, 1699, 28 febbr. Poi primo presidente del senato di 

Savoia (CARUTTI, St. di Pin., p. 585). 
Gio. Ball. .Nana, procuratore generale, consigliere, giudice, 1707, 09, 13, 17 (CP., iv, 

326-440; vi, 646). 
Daniele Bianchis, consigliere, sostituito procuratore generale, conte e senatore, 1708, 

28, 34 (CP., IV, 440). 
"Giovanni Ballista Brunetta, Enrico Bianchis, Giovanni Luigi Pavia vassallo di Scanda- 

luzza, Giuseppe Ressano vassallo di Fenile, Giuseppe Bessano vassallo di Rodorelto, 

Giuseppe Armandls, Pietro de Rubini, Antonio Boechiardo, chierico, e Giovanni 
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BattisU Nana, tutli consiglieri nel 1709, 18 maggio. — G. n. Scozia procnralore 
generale, Giovanni Domenico Gloannino ricevitore generale (p. 260), Giuseppe Igna- 
zio Cardonato e Daniele Dianciiis sostituiti procuratori generali, pur nel 1709, 18 
maggio. (Carutti, St, di Piti., p. 585. — 6'P., iv, iiO). 

Conte Antonio Rossetto, procuratore generale, 1713. 

Pietro de Robinis, predetto, consigliere, 1713, 33, 35. 

Carlo Pavia, consigliere ed intendente, 1716 (pp. 260-266). 

Gio. Francesco Vagnone, conte, consigliere, prima del 1719 {CP., vi, 6i6). 

Demorra, consigliere, senatore (AJon. Pin., in, 56 i). 

Perracbino, senatore (Cr. p. 254). 

Marcili del Verde, 1726-28 {CP., iv, 328). 

Federico Veranis (Verasis) Asinarij di Costigliole, 1726, 27, 28 (i. e). 

Conti. 1726-28 (/. e.)- 

Giuseppe Gerolamo Biancliis, 1726-28 (CP., iv, iiO). 

Garhillon, avv. gen., 1728 {CP,, ni, 382j. 

Un testamento ed un inventario del 1442 {\). 

Pietro Fasoli di Chieri speziale in Pinerolo(2) con suo testamento 
del 2} marzo 1442 dice di voler esser seppellito in S. Donato vide- 
licei prope et ante tabernaculum in quo est armarium ubi tenetur 
et reponitur consueium corpus Domini nostri Jesu Christi quod 
tabernaculum est a latere sinistro magni altaris. Vuole che si tenga 
la lampada accesa perpetuamente e che ogni lunedi si celebri la com- 
memorazioue di lui ; lascia dodici fiorini annui alla chiesa di S. Do- 
nalo e altri dodici fiorini annui iier 23 anni al convento di S. Fran- 
cesco per due commemorazioni ogni lunedi e sulle tombe della madre 
e della prima moglie Micheleta que duo sepukra sunt in claustro 
inter ipsam ecclesiam (S. Francisci) et conventum. Per 23 anni ogni 
anno fiat (in S. Donato) una dona panis et vini pauperibus Christi 
e perciò lega alla chiesa 12 sestarii dì frumento e 18 sestarii di 
vin puro ogni anno. A Margarina di Avigliana sua seconda moglie 
e, alla sua morte, al frate Donato de' Vignatori francescano 4 fiorini 
annui per distribuirli amore Dei. Lega a ciascuna delle 4 confra- 
trie del piano di Pinerolo un fiorino per una sola volta; e cosi pure 
all'ospedale di S. Donato. A Caterina sua serva (pedisecha) del fu Ni- 
cola Feroti di Cercenasco fiorini 40 per una volta. Tre fiorini al ca- 
nonico Giovanni Napione per messe. Dieci fiorini a ciascuno dei due 
fratelli Antonio e Amedeo de Gruatis di Avigliana, ogni anno per 25 
anni. Al mercante Pietro Boneti 40 fiorini, inchiusi 13 ricevuti in 



(1) Arch. cap. di Pin,, casella III, atti giuridici, grosso voi. in scrittura gotica. 
(?) Se ne è già fatta menzione altrove: pp. 42-52-53-80-82-184 — CP., ii, 347; 
m, 243.244-315-316-361; iv, 222; v, 73-266. 
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mutuo gratuito. A Napione Napioni per molte cure nel negozio io 
fiorini una volta. Alla moglie Margarina lascia la sua dote (più di 
800 fiorini), oltre le sue vesti di lana e di lino ed i gioielli {iocatia), 
uno dei tre letti e la tela, lenzuola, mantilia e tovaglie ed altri pan- 
nilini, Tabitazione ed i mobili finché viva e vedova, 25 sestarii di 
frumento all'anno e 23 di vino e 10 fiorini all'anno per alimento suo 
e di una serva. Erede universale chiama Raymondo Gruati di Avi- 
gliana e dopo lui il figlio di questi, Giovanni, e morendo questi senza 
figli, Antonieto e Amedeo del fu Giacomo Gruati di Avigliana. L'e- 
redità consiste in un palatium con cascina (ayrale) posto ai Zam- 
bonos, con tre giornate di prato, otto di alteno e campo, quattro di 
alteno, tre di altenu, sedici di prato, sedici di terra aratoria, sei di 
terra aleatoria. Esecutori testamentarii sono il prevosto ed i caocMiìci 
di S. Maurizio e S. Donato. In un codicillo lascia dodici fiorini, una 
volta, alla moglie, una veste di panno nero alla chiesa di S. Donato 
per farne una pianeta, una pezza per fare una coperta di panno nero 
sulla sua bara, ecc. L'atto é rogato da Giovanni Manfredi di Lucerna 
notaio a Pinerolo. Nella nota dei debitori di lui figurano: Anthonim 
de Segnare de Brichayrascho, Yllhistris domina nostra princi" 
fissa, Vlllustris domina Mahencia (CP., iv, 243), Jacobus Corbe- 
rant de Bricayrasco , Dominus noster princeps. 

l canonici ed i frati minori contestavano la autenticità del testa- 
mento che é molto in favore di Raymondo e Giacomo Gruati. Tulio 
il predetto volume contiene gli atti di questa lite e le relative spese 
imrticolareggiate. E in primo luogo, a cominciare dall' 1 1 febb. 1443, 
nelle spese della lite è notato che il luogotenente del prevosto della 
collegiata, Giorgino Faverati, canonico delle chiese de' Ss. Donato e 
Maurizio e il notaio Napione de Xapionibus si recarono a Torino in 
cerca di avvocati per informarli dei diritti del capitolo e del con- 
vento, portando copie del libello e dì altre carte prodotte dalla parie 
avversaria: vacarono tre giorni eundo, stando et redeundo con un 
cavallo ciascuno: in tutto fiorini 1 e grossi 7; e diedero a ciascuno 
degli avvocati scelti Cristoforo de Nicellis e Ambrogio de Vignate un 
ducato d'oro; ma attesa la prolissità delle scritture prodotte da parte 
dei Gruati, gli avvocati non poterono per allora fare la provvisione 
debita, la quale fu poi ritirata il 6 marzo successivo da D. Michele 
de Albrielis, che spese grossi 8 nell'andare e pagò all'avvocato Cristo- 
foro de Nicellis grossi due per la scrittura. Il medesimo de Albrielis si 
recò di nuovo a Torino il 18 marzo e vi rimase due giorni col ca- 
vallo: spese grossi otto, e diede per una scrittura all'avvocato me- 
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tlesimo grossi sei, e ai suo scriba an grosso e mezzo. Un'altra volta 
fQ mandato a Torino uno dei frati minori conventuali di S. Fran- 
cesco e spese grossi tre (10 aprile); poi di nuovo D. Michele de Al- 
brietis che v'impiegò tre giorni col cavallo: un fiorino, pagando due 
grossi alio scrite dell'avvocato; poi lo scriba del notaio de' Napio- 
iiibus che v'impiegò tre giorni e mezzo, spendendo un fiorino e dando 
in acconto all'avvocato due fiorini. Ancora un'altra volta un frate é 
mandato a Torino per fare la provvisione sopra un dubbio emergente 
circa l'ammissione dei capitoli di Pinerolo in favore dei Gruati, e 
spende grossi 4. Poi lo stesso procuratore notaio Napiono de' Napioni 
per far fare all'avvocato l'interrogatorio dei testi, spende grossi otto, 
p dà un grosso e mezzo allo scriba dell'avvocato per la scrittura. 
Poi D. Michele de Albrietis si reca a Torino per portarsi a Chieri ed 
a Rivoli a veder giudicare i testimonii della parte avversaria e sa- 
perne i nomi ; spese in tutto fiorini due e grossi sei per sé e diede 
un fiorino e grossi due al signor Tibaldo Cinerie, che prese per ag- 
giunto in detto esame dei testimonii, e medesimamente grossi sei in 
Rivoli a Nicolino Corlesii; al davano della curia di Pinerolo per let- 
tere fatte per poter avere un aggiunto, inchiuso il sigillo, grossi due. 
Il giorno 19 die. fu mandato a Torino il prete D. Antonio Martini 
per fare una provvisione e vi trovò che Napiono de Napioni l'aveva 
fatta fare: grossi cinque per vacazione di due giorni e mezzo. Il 2 
genn. 1444 il notaio procuratore ha una vacazione di due giorni e 
mezzo per una gita a Torino, grossi otto. D. Antonio Martini va a 
piedi a Torino e vaca due giorni per grossi 4. Item datum scriba 
Sapioni, qui Taurinum accessit die XIII iuniì et portavit do- 
ììiino Christopkoro duodenam unam polastrorum, ad faciendum 
fieri provvisionem per ipsurn domimim super dieta (Wie) pendente, 
et dimissis sitn polastris et processa reddivit sine prov*nsione, 
(juia tunc dominus Christophorus circa eam cav-sam vacare non 
poluit, et stetit duobus diebus eques, et expendit, incluso pretio pò- 
lastrorum fiorini uno e grossi due. Ilein datum domino Christopfioro 
m vino traddito eius mandato magistro scholarum Pynerolii, quod 
fuit sestaria novem, fiorini 7. Al notaio Pietro Mazole per uìolte 
vacazioni in ragione d'un grosso per giorno, fiorini 6; al notaio Na- 
pione per la stessa ragione, fiorini IO. Item datum domino indici 
Pynerolii tam prò eius pena eundi Taurinum, quo accessit più- 
ribus vicibus, quam prò solvendo Johanni de Montebarucio con- 
sultori diete cune ac etiam nonnuUis aliis doctoribus cum quibibs 
voluU partecipare in sx^mma ducatos XX, valent florenos XXX V\ 

A Cattauo, Piuerolifntiao Viin PituroltM, 18 
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A Perino Pelacia(l) scriba della caria per 72 memoriali e per copia 
di i88 carte di scrittore della parte avversaria, il tutto a un grosso 
ciascuno, fiorini 21, grossi 8, e per l'esame dei testimoni della loro 
parte, fiorini 3, grossi 6, ecc. Item datum Anihonio de Napionibus 
qui sibi missi fuerunt prò prosequucione cause in Sabaudia, fio- 
rini 3. Item datum Johannifilio Stephani magistri Draperii causa 
portandi in Sabaudiam Anthonium Napionem sindicum et procu- 
ratorem Capituli prò reddimendo scripturas nostra^ cause nostre 
€um Gruatis, fiorini 12. In tutto la causa costò al capitolo fiorini 
dugentosei, e grossi otto, uguali a lire 603,45. 

L'inventario fatto giudizialmente dell'eredità di Pietro Fasoli (i3 
marzo U42) enumera la casa dove questi abitava, nel piano di Pi- 
nerolo in contrata iHorum de Nono, con un'altra casetta contigua; più 
un'altra casa nella stessa contrata; più un orto murato intomo. 
extra et prope portam Malaneli; più una vigna di dodici sapature 
ad Petram albam ; più unum palatium con una casa colonica, uniti 
ad Zambonos, con tre giornate e mezzo di prato; un alteno cum 
modico canapali di otto giornate lungo il Lemina; un campo di 
quattro giornate e mezzo pur lungo il Lemina; un altro alteno di 
tre giornate e mezzo anche lungo il Lemina; un altro prato di se- 
dici giornate sempre lungo il Lemina e il beale Ca^teHeti (2), un altro 
campo di sedici giornate contiguo allo stesso Lemina ed una posses- 
sione della con fratria di Porte; un altro campo di sei giornate li 
presso nella regione detta ad crucem navilanam. 

Ed ora ecco il tenore del predetto inventario: 

Beni mobili, — In parva sala exìsteote prope intruytum domns unum pavexioai 
depìcUim arnois et cimeriò dicti quondam Retri. Ilem duas rudellas (rotelle?) depicta> 
et antiquas. Ilem unam parvam pastorìam satis bonam. unum parvnm tabuliom ad 
pancm pravum. Item quedam arcbibancba in circuitu.dicle caminate seo sale prò una 
parie. Ilem unum baritotum prò a i-eto pravum. Ilem unam bancbamia Dnuensamlongitv- 
dinis unius alne el quarlnm allerius aine. Item unum barletum unius stagnate. Item uoqd 
soOetnm pravum. Item in parva l'aminata exislente post et prope diclam salam onon 
tabuUum parvum admensem cum una parva bancba ianuensi. Item duas cimasas stagni 
- ponderanl llbras tresdecim. Ilem stagninos tres qullibet unius dugli • pooderant libras 
octo et uncias ires. Item stagninos tres quii! bel de una stagnata • ponderant libras dece» 
et novem. Ilem duos aygerlas slagni et unum stagninum trium qaartinornm - ponée- 

(1) Suocero di Eustacliio Porporato notaio, padre di Gio. Francesco Porporato, 
consigliere ducale, da cui s'intitola il nostro liceo (Cf. p. 222 — CP., iv, 196-215- 
222; V, 107-190). 

(2) Forse qui si allude alla regione Castellino o Baciasso, io territorio di Pìot^ 
ifolo, sulla strada Pinerolo-Talucco, presso il ponte di san Pietro Tal Lemina, dove 
xealmeote esisteva il castello del Lemina (Cf. p. 188 — CP., vi, 205). {N, delTE^K 
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i^nt libras novem. Item anam calenam ferri ad \<gntm de (ribus bracliis et novero 
aDnellis prò qaolibet bracbio. ttem quatuor piatellos, andecìm graylelos et tresdedm 
scotellas staglii asitatas - pooderant nniim rablam et libras vigìnti daas. Item anam 
bacjllam loloni anlìquam cum uno broncino lotoni - ponderant libras duodecim enm 
dimidia. Item unam situlam ad aqoam pravani cum sua calia arami cum suo manicho 
ferri longo. Item unum candelabrum bronci pravum. Item alìud candelabrnm ferri. Item 
anuni roorterium lapidenm. Item duos branderios de ferro ad ignem parvos - ponderant 
rabbnm unum et libras novem. Item unum morterium mediare (per metà?) lapideum 
Item daas copercella {sic) ferri parvas ad alias copertenduni. Item unum bernaginm parvum 
de ferro. Item unum soflelum modici valorìs. Item unam bancham ianuenssam anti- 
quam. Item annm payrolium arami capacltatis unius situle cum dimidia - ponderai libras 
decem. Item duo scampna parva. Item tres salayrolos stagni. Item unam foliam arami 
ad tortas - ponderai libras quatuor cum dimidia. Item unam gratuxam de ferro par- 
vaiii. Item unam eapcetaro arami - ponderai libras tres.- Item unum scandagium ad 
pondus duodedm unciaram -ponderit ab uno latere rubborum duorum cum dimidio. 
Item unam duodenam (dozzina) cissoriorum boschi. Item in logia quidam existente 
Inter duas rameras diete domus unum par boglarum de clioreo satis antiqtim. Item 
unum candelabrum cum cornibiis cervi antiqtifit. Item annm arcbibancbum pravum 
et antiqum. Item unam arcbam boschi nucis antiqnam et sine aiiqna clavatura. Item 
unam aliam arcbam boschi sapi cum clavatura plana. Item in uno parvo sacho circa 
medium quartanum faxoliorum. Item in duobns parvis sachetis circa quartam partem 
unius qaartani ciserquarum. Item in uno alio sacho circa medium quartanum ciscr- 
quarani. Item in quodam alio parvo sacho circa quartanum unum fabe. Item unum 
parvum sacbum in quo est quodam semen splnatiorum. Item unum exgrossorium ad 
aplandum canapam. Item unam palellam ferri cum suo manico ad frixandum. Item in 
quodam sacheto circa sextam partem unius qnartani cisserate. Item unam corunam 
ligni pravi. Item unum par paytenorum ad paytenandum canapam. Item in camera 
interiori diete domus leticam unam cum duabus banchis circa eam. Item unam cui- 
cideram cum fodra limeli (luneli) et duobus cussinis ponderant rubbos septem de plumis 
anserum. Item unam porytam (ponytam) ianuensam cum bombace intus lalam unam 
alDam et duos tercios alterins alnc et longitudinis duarum alnarum. Item unum ore- 
gleriam cum suis mazetis. Item duo oreglerìa parva et modica vaì^ris. Item arcbam 
onam boschi nucis cum sua clavatura satis bonam longitudinis panio minus una alna. 
Item linteamina sex Ielle stope de tellis duabus ussilata. Item unam veslem panni vi- 
rìdis coloris ad nigrum cum manichis foderatis magnis grìxis. Item unam aliam vestem 
panni morerii cum manichis foderatis finis (friis ?) et strictis. Item unam aliam vestem 
virìdis coloris scuri antiqnam. Item unum mantellum viridis coloris scurum. Item unum 

caputìnm robey coloris ferpatum. Que res suprascripte existent in dieta arcba (1) 

Item in dieta camera invenil multos libros ralionum prout in eis apparet appotece 
dicti DObiiis Raymondi (Ferede universale) et quondam Jacobi de Gruatis (socio già 
di entrambi gli altri), et in una camera cubiculari multa tnstrumenta et scripturas quam- 
plurìmas (2) In uno reclrato existente post dictam cameram unam cnlcideram in qua 
iacebat pedlsecha (serva) modica valoris et parvam cum duabus copertis etiam modice 



(1) La moglie Margarina dice che tutto ciò che è in quest^arca è sao, lasciatole 
dal marito come pure le sue gioie, iocalia, 

(2) I canonici che erano legatari vollero che tutte le carte e i libri si chiadesdsrai 
Jii una archeta nella camera cubiculare per inventariarsi più tardi. 
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vilons. «iMniot wiii ent torfaU ef alien de bort blaoi colorts. Item in camera ca> 

hknttarì ìfsìtts «luonikim Mri unam cborateam (corazza) copertam coreo albo. IieiD 

uM« celaUaiu iiigram roHMidaiB. Ilem onum bravelom (o braneturo) sine camaglio ad 

iiHMl«fli aAtiquuiti. Item ttttum offlcìum beale marie antiquuro cuni eia vela argenti ipsius 

quoiMkiai Peirì. Iteai ubuib tiiruiD (curum) ad brastas (barslas). Item unam viseram (aniiro 

vì>frHiiii^ Mìtt^ braveti. Item unum par bracbaiium antiquo male rac((um). Itero unam 

jr\*lMM iMbeiiieitt Uuo incastra boschi albre cum duabus clavaturis longitodinis uoins 

line cum Uiumlia in (fuas reperii in nuro sex ducatos et unum florenum allnmanum. 

Unn unatii aliam arcUam boschi albre iongam cum sua clavalura longitudinis unius 

jlne et Urium quarlanim alterius alne quam dieta margarina (la vedova) dixit esse snani. 

Iti ru Muam aliam arcbam antiquam boschi albre cum sua clavatura iongilodinis unius 

Aìnt et tertìo parlls alterius alne. Item unam leticam in duabus bancbis circurodan- 

ikttii» «Miui a duabus partibuscum suo (avocilli. Item unam culcideram cum suo cu?- 

^Iria-pimderaut rubbos sex et libras vigìnti. Item unam aliam culcideram cum Toden 

liinfUi ' pondorut rubbos quatuor. Item unum librum in bergameno scriptum in Romana 

^i|M'll(ituni Homnnum de la Hossa (le roman de la rose) cuius terlia linea prime carie 

iftiiplt mos louipuel (lempnetì, et linil in emi songier. Item unum aliuni librum in papiro et 

ii^^aaiio Hcrlphuìi conlinens in suo principio expositionem preceptorum divinorum cuìu> 

H'vnudu linea prime carie incipit diem el flnìt in ead(em) naram. Item unam baiistam 

\in4W\ vulori» modlocrem. Ilem unam aliam halistani antiquam et modici valoris. Iletii 

iiiiitni Mrlnvorinnm seu barbolinam cliroatiarum. Ilem unam dagam antiquam. Item unum 

i^iruiu (MilToiictum longitudinis unius dlniidie alne. Ilem in Alo slopc libras viginti 

iiiliiquc. IttMii unam veslem panni grìssi dicll quondam Petri Toderatam penne vui|)i> 

ipMiInlti. Ilem linleamina Ircsdecim de rosta de tribus tellis. Ilem maiitilia qualuordecim 

,N' rlMlii queiiilibet longitudinis duarum alnarum. Item unnm flazatam albam baratam loih 

I iIikIIiiIm uniuH alne cum dimidia et iatiludinis unius alne et unius lertii alterius alne. 

Mf<iii lo vallati qiiatuordccim de rista eiusdem longitudinis. Item unum candelabruui 

fNii vum de ferro. Ilem unam coperluram prò lex;lo blaui coloris Iatiludinis unius alne et 

iiimm tcfi'ili alterius alne, et longitudinis duarum alnarum. Item unamcavam (canam)aa 

nkiini lenendum capacitalis rubborum octo vel circa, in qua sunt rubbi un*' olei nucuni. 

/ Ut*ttì unnm mezcnam porchl salalam ponderans. rubbos tres. Item una taxam cum 

I m\i daga et cuspia argenti et corrigio. Ilem tres ramos telle grosse canapls. Item 

urMJrn «pley cum suo manico de boscho nigro bonum. Ilem unum alinm spiey cum 

I 11(1 manico boschi albo edam bonum. Ilem sex choclearia argenti ponderant uncias 

*oti, llcin imam dagam munilam argento cum suo corrlgeo thorey babentem quindeciro 

\ ii>^rjibr/i Incluso mordente et Tuella argenti. Ilem unam aliam dagam cnm manico boscbi 

' iiìhj. ileni odo camisslas ussilalas et odo mutaudas prò ussu ipsius quondam Pelrì 

iiM lino. (La vedova dice essere cose sue) — duo oregleria coperta sericis figurata ad 

vrttpoi Sabaudie. Ilem unum restum ambrorum numero quinquaglnta sex ponderis 

iMM'farum (In bianco) valent com(unis) extimalionis cum uno mazeto sete rubeo Ilo- 

tJ Pitm quatuor. Ilem unum cordonum fllii argenti ponderai uncias (?) (in bianco). Item 

\ìimu lexutum ««Ticum rubei coloris lolum membratum argenti babentem membros 

ifi liO|lonuft Hcxaginla duos cum sua fueUa (flcella?) et mordenti ponderis unciamra 

(m IHinco). Ilem unum francbicium argenti ad modnm anliquum extimatnm ad flo- 

n MiiN qulnque. « Le seguenti cose la Margarina protesta essere di suo figlio Oribnelli 

ili Monferrato e che essa le portò seco da Avigliana » : Unam loaliam limogatam de 

Jifii» lallludinii unius rassi el longitudinis duarum alnarum. Item unam aliam Tboa- 
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liam lini lalìtiidmis quatuor alnarum. Itera unum mantilie lini longi liidiiris triuni al 
narum et teniom alterlas alne e( latitoiiinis iinfus dimidie aloe. Ilem unam thoaliam 
stope loDgitodinis duarum alDanim et doos tcrtlos alterlus alne et latìtudinìs nnius 
diiiiidii raxii. Ilem unam thoaliam lini long. aln. trium rum dimidia et iatitiidìnis uniii^ 
dimidti raxii. Item unam thoaliam lini long, trìom aln. et tcrtlum alterìos alne el lat. 
uDius palme. Item unam aliam thoaliam Unì pravaro et perforatam in pluribus locis 
lat. unius palmi et long. aln. trioni et terlinm aiterius alne. Item unum mantilie lini 
long. aln. duarum et tercium aiterius alne et lat. nnius dimidie alne. Ilem unum men- 
tile long. aln. duarum et quartam parleni aiterius alne et lat. duarum partìum unius 
alne. Item unum thovaliam riste long, alnar. duar. cum diiii. et lat. dimidi raxi. Item 
aliam thoaliam lini perforatam long. aln. duar. et quartam partem aiterius alne et 
lai. unins palmi. Item thoaliam unam limogratam canape paulo plus una alna et Int. 
duar. parllum unius raxi. Item unum mantilie de rista long. duar. aln. et irium ter- 
tinrum alne lai. dimidio alne. Item unam thoaliam riste long, alnar. duar. et duor. 
terciorum aiterius alne et lat. dimidii raxii. Item unam thoaliam stope long, unins 
alne et duar. fere, alierlus alne et lat. unius palmi. Item unam aliam Ihoaliam stope 
lat. unius palmi et long, unius alne et dnorum tertiorum aiterius alne. «Seguono 
aliri mantili e tovaglie. Poi due lenzuoll. Poi altre tovaglie e dodici lenzuoli di rista 9 . 
Duos ramos ielle stope grosse. Ilem choclearia sex argenti ponderanl uncias sex. Item 
unum cr^'hetum perlaruni extimatum comuni extimatìone ad florenos duodecim. Item 
unum alium chrecìieium perlarnm parvarum extimatàrum ad florenos quatuor. Item 
unum girlandium perlarum exlimalum ad duos florenos. Ilem texutum sirìcis nigrom 
gnrnitnm argento habentero membra novem cum sua fuela et mordenlo opperis me- 
diolani. Quas quidam res suprascnptas repertas in una archa existente in dieta camera 
cubiculari. « Intorno a queste cose che ella dice di conservare pel figlio, ha parecchi 
s^'rìttì (cedulas) del fu suo marito», kem in penu seu celerio diete domos Ires bo- 
ta ilos qnemlibet capacitatis sestariorum duodecim in quibus sunt sestaria Iriginta vini 
voi circa alleni. Item alium botallum eiusdem capacitatis vacuom. Ilem unum alinni 
boiallum eiusdem capacitatis in quo sunt septem sextaria vini altini vel circa. Item 
alium botallum capacitatis sestariorum sex vacuum. Item alium botallum capacitatis 
sestariorum un*' etiam vacuum. Item unum botallum capacitatis unius carrate vacuum. 
Ilem unam mazam de ferro bonam prò frangendo de lapidibus. Item unum ambozorum 
Aiì ponenduffi vinum in botailis. Item duos satios. Item unam barutelieriam anliquaro. 
Item dnas sachalas farine furmenti. Item unum magnum payrolium de aramo capacitatis 
quiiluor sitnllarum vel circa, ponderai rubbum unum et libras septem cum manico de 
ferro. Io alia domo unam tinam butantem trìginta sestaria vel circa. Item unum tor- 
cuhir. Item unum cebarum. Ilem unum botallum capacitatis decem et odo sestariorum 
vacuum bonum. Item unum alium botallum capacitatis nnius carate vel circa vacuum 
et antiquum. Ilem unum alium botallum pravnm capacitatis novem sestariorum plenum 
puscha. Item alium botallum capacitatis odo sestariorum vacuum et antiquum. Item 
unam curlam. Item unum alium botallum capacitatis quatuor sestariorum vel circa prò 
ai'i'to antiquum et vacuum. Ilem circa duas carratas lignorum. Ilem odo galinas et 
unifui gallum. Itero sex postes de aibra. Item in granerio existente in dieta domo decem 
et odo sestaria grani furmenti. Ilem unum equum bayum claudum modici valoris. 
3lem lihras viginli canape crude. 

« I libri dei conti riguardano Tesercizio » appoteche specierie dictl nobilis Haymondi et 
quondam Jacobi fratris eiusdem Baymondi de Grualis in loco Pynerolii quam rexit et 
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gubernavit dictas quondam Petrus Faxoliì. e Colle carte erano > unum magnnm Uicbetnii» 
cum sua davi et unum Incbetum parviim cum sua clavì. 

In palatio (annesso alla cascina-ayrali) si trovarono: Unum arclle pravum twt 
duabus copertis. Item unam tabulam ad supra comedendum pravam cum duobns tri- 
podibus. Item duas duodenas postium albre. Item unam leticam in camera ìpsius pa- 
latii videllcet esistenti superiori cum uno cavezillio. Item duas radei las rotondas modici' 
valoris. Item unam bombardellam de (erro cum suo ceppo de boscbo. Item nnom 
parvum sclopum de ferro. Item unum cauderonum arami magnum capacitatis octo 

^imllarum Item unam catenam de ferro ad i^em. Item unam eminam veterem fèr- 

r;iLam. Item unam apiam modici valoris. Item unam mazam de ferrb pravam ad firao- 
.t'Ddum lapides. Item unum streporium (screporium) modici valoris de ferro. Ilem 
iJiidMi tlnam modici valoris capacitatis novem curlarum uvaram. Item unam vacan 
i^iiliì rubri cum una sua vagbeta eiusdem pillii babentem Ipsa vaca circa quatuor aonos 
H dieta vagbeta circa unum. 

Inventario d'una speziarla in Pinerolo del 1398 (\), 

Item une. viu speeies dedianibrìs lib. n 
sol. uu 




In nomine domini et beate marie virginis amen. 

A (ino domini MIllLXXXXVIII die XII men- 
tis novembris. 

||i*e ratio est appotece speclerie Pynerolii 
Jncobo et Raymondo fratrlbus de Gruatis 
L*x una parte et Retro Faxolii ex altera 
racla per me Petrum die et anno quibus 
^upra et siTipta manu mea. 

\j F»rìmo invenimus in derratis infrascriptls. 

\uym lib. n et dimldia diapanaris lib. I sol. — 

\Um lib. Il et dim. digalenge lib. \ sol. xv 

lE^^m lib. dim. diaambra (dinambra ?) lib. — 

sol. VII 

lh?ni une. un terasandelli lib. — sol. ui 
Itum lib. un diapendrìm lib. I sol. im 
Iftìm lib. I une. ix dyalris salamans lib. — 

1^1. xiui 
liem lib. vini sepe yrcl lib. — sol. xviu 
U*m une. xiii speeies de rossata nocellis 

lib. 1 sol. I 
Ui*m lib. I une. xi et dim. speeies de be- 

iimlicta lib. i sol. xv 
lliHi) une. VI speeies digalengis lib. i sol. x 
ìum une. xuii speeies diapendrit» (2) lib. i 

'-ol.X 



Item une. v speeies diaprillis lib. i so!, vu 
Item une. vi speeies de eastorata lib. — 

sol. V1UI 

Item une. uu speeies de diamargaritis lib. i 
sol 11 

Item une. viii speeies de dudragant (didra- 
ganti?) lib. — sol. XII 

Item une. vi speeies de diacum lib. — 

sol. XII 

Item une. i et dim. speeies dyaris solonls 

lib. — sol. H 
Item une. ui speeies turisandelli lib. — 

sol. VI 

Item une. un et dim. speeies dyateron pe- 

rìperion lib. — sol. vui 
Item une. i speeies dialaca lib. — sol. i 

den. VI 
Item une. vu aliten muscate lib. — sgI. x 

den. VI 
Item une. vu speeies diacurmis lib. — roL i 

den. VI 
Item une. i et dim. speeies didraganli exdll 

(eyordll?) lib. — sol. u 



U) Arch. cap. di Pinerolo, casella HI, Atti giuridici, grosso volume. Alle bone 
Ai ijuestUnventario, con un testo irto di difficoltà, si sono fatte alcune emendazioDi 
Usa dotto e gentile signor conte e prof. C. Cipolla a cui, mi gode T animo testifi- 
iurJo pubblicamente, sono molto riconoscente. rN. delVEj. 

m Questi eil altri corsivi indicano le abbreviazioni od i segni illeggibili del testo. 

(N, delVEj. 
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Kem anc. v species diasenes lib. — sol. 

vji den. VI 
Item anc. vini galie miiscliale lib. — sol. x 
Item lib. I et dim. species deyerpiga lib. i 

sol. VII 

Item lib. 1 une. ix species de troffis magna 

lib. Il sol. X 
Item lib. I une. vui sucx llquilicis lib. — 

sol. XVII 

Item lib. I et dim. sanguis dragonis Hb. 

I sol. XVI 

Item lib. 1 une. ix mumie lib. i sol. i 
Item lib. 1 une. ni oppoponacù lib. — 

sol. XV 

Item lib. Il et dim. castorey lib. i sol. xv 
Item une. x mirabi/ia imbra lib. — sol. x 
Item lib. I et dim. mirabolanorum indi lib. 

— sol. xu den. vi 
Item une. vini mirabolanorum quibulli (que- 

balli) lib. — sol. viiu 
Item une. un mira lib. — sol. v den. un 
Item lib. I et dlin. anturnericis lib. \ sol. n 

den. VI 
Item lib. I une. ni zucari tagiati lib. i sol. — 
Item une. ni cera alba lib. — sol. ii den. vi 
Item lib. I anixi confet lib. i sol. x 
Item lib. u et dim. coliandrì confet lib. i 

sol. V 
Item lib. Il une. vii electuarì de suco ros- 

satis lib. n sol. x 
llem une. vui electuarì de tnmbit lassis 

Hb. — sol. XII den. mi 
Item lib. Il electuarì de suco rossis lib. u 

sol. — 
Item lib. mi argentata lib. — sol. x den. vi 
Item lib. vin boliarum(t) lib. — sol. xu 
Item lib. ui dioliban cum melle lib. — sol.viiii 
Item une. v semen nascuna lib. — sol. i 

den. n 
Item une. ui spleen nardi lib. ii sol. vin 
Item lib. Ili et dim. alum de piuma lib. — 

sol. vu 
Item une. vuii spodt met. lib. — sol. vini 
Item lib. I une. ix manus Cbrìsti lib. i sol. i 
Item lib. in et dim. pignollala (Ih. ii sol. n 
Itero lib. Ili citronata lib. i sol. x 



Item lib. I une. xi troffl^ cum zucaro lib. 

— sol. XV den. un 
Item lib. 1 une. v diadragiinti lib. — sol. xu 
Item lib. vili dragea fina lib. un sol. xvi 
Item lib. Il et dim. diarambii abballs lib. i 

sol. vnii 
Item lib. II une. viii castornata lib. i sol. i 

den. mi 
Item lib. I une. v zenzlbri bratis lib. — 

sol. XI den. ini 
Item lib. vin tbtis fin. lib. i sol. — 
Item lib. vn cnc* albi lib. v sol. xn 
Item lib. I et dim. cuc* rossati lib. — sol. xii 
Item lib. dim. diamargarìton lib. — sol. vi 
llem lib. II et dim. dazenum lib. i sol. — 
Item lib. ni et dim. diaprìllis lib. i sol. xi 

den. VI 
Item lib. VIII et dim. bug.""' (burg."") fut- 

bus lib. Il sol. X 
Item lib. in bug** de lilio lib. — sol. vini 
Item lib. vnii bug.** Jan lib. i sol. xvi 
Item lib. Ili bug." deffen lib. — sol. vim 
Item lib. Ili et dim. bug.^ consolidatum 

lib. — sol. xiii den. vi 
Item lib. Il et dim. mellis rossis lib. — 

sol. Il den. vi 
item lib. dim. lapis calamite lib. — sol. ii 
Item une. u borayne lib. — sol. vui 
Item lib. 1 alum zuiarìni lib. — sol. viii 
Item lib. II terrectarum lib. — sol. xii 
Item lib. n une. x suslunati aflaytatii lib. 

Il sol. xui 
llem une. i masticis pistis lib. — sol. n 
Item une. lu ences pistis lib. — sol. iii 
Item une. i casicligna pista lib. — 'sol. 

I den. un 
llem lib. n pulveris restretiva lib. — sol. xu 
Item lib. 1 et dim. loliar lib. — sol. in 
llem une. n sanguis dragonis pisti lib. — 

sol. un 
Item une. n costriamarie pisti lib. — sol. ii 
Item une. i turbiti pist lib. — sol. un 
Item une. ni mirra pista lib. — sol. m 

den. vini 
Item une. vi serpentina lib. — sol. ii 
llem une. un mumie pislis lib. — sol. mi 
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Ufm une I diclaiD*js pislìs lib. — sol. — 

*1«1, VI 

jkni une. u diadragadi pistis lil». so], lui 
Jl^m une. vn calami aromatici) pisi lib. 

— M)I. Il 

\ìvw fine. II serici combosli lib. — sol. mi 
It^ni une. xiii pilularum ex plurìbus sor- 
li tnis lib. I sol. .\ii den. vi 
Hnn une. I et dim. corali rubri plsti lib. 

— M)l. I 

li^'iri une. I e( dim. sandelli albi lib. — 

«irt li 
ll'*m une. i et dim. sandelli rubri lib. — 

iùl II den. VI 
ll^m line. 1 sandeli de' lib. — sol. lui 
tieni lib. LXKii simpi diversi sortis lib. xx\iii 

AOl. XVI 

lif'iti lib. Il et dim. aloeis epalìcis lib. lu 

bììl un 
Ui^m lib. V et dim. brasille lib. v sol. x 
i!<-iii lib. I et diro, brasil/i» jHirri (1) lib. i 

uyh un 
\U*m lib. I une. \iiu sandelli rubri lib. i 

^. XV 

Unni hb. — une. Min sandelli a^mi lib. i 

io\. xn 
(t'^m lib. V benedicle lib. i sol. — 
lu*m lib. V cognata de zucaro lib. n sol. — 
Uem lib. vini yerepigie lib. i sol. xvi 
ÌU'in lib. H et dim. piperìs pislLs lib. i sol. m 
\Wm lib. lu zenzibri pistis lib. ii sol. n 
Mem lìb. I et dim. canella pista lib. i sol. xu 
li'*rti \ìb. I et dim.ydiaquilon lib. i sol. ni 
It'^m lib. I et dim. roasticis lib. : sol. xin 
Mi^iji onc. vili zucari candi lib. — sol. xvi 
ÌUm lib. V viirìoli rom(atid?) lib. i sol. — 
}Um lib. I dyaleca lib. — sol. un 
\u*in lib. mi bag.*^ «ppolorum lib. i sol. un 
IteiD lib. Ili et dim. bug." apapilion lib. — 

&oi. X den. vi 
llem lib. xi dyacalat lib. i sol. vini den. ini 
Jitmi lib. xml irofUs magna de melle lib. 

u sol. n 
Jkm lib. Lxx aque diver^ù sorlibos lib. ui 

^1, X 
lUm lib. im meiridaton lib. ii sol. — 



llrm lib. n et dim. ypoqoislriba lib. i sol. — 
Iteiii lib. n litargìli auri lib. — sol. i 
llem lib. Il reni grectf pislìs l'ib. — sol k 
Item lib. mu indi begadel lib. i soL \^^ 
llem lib. Ili eolilinm fini lib. i sol. x\i 
Item lib. u et dim. dyameroo lib. — soL ^ 
Item lib. Il goròoca (garblDa-galbiava i.i 

Il sol. X 
Item lib. n $al{isf} antujieciii lib. — soi. \ 
Item lib. un et dim. enialis Kb. — ««i. ^ 

den. vini 
Item lib. un pultis de brullo lih. i soL va 
Item lib. \ii pruDorum lib. — sol. \ 
Item lib. dim aurea alixandri lib. — soi. ^ 
llem lib. dim. pnitis deseoe liS. — sul. ir 

den. VI 
Item une. viiu encessi lib. — sol. \Tin 
llem lib. xxiii cognata commeliis miDiiir 

lib. I sol. xiiu den. vi 
Item lib. xml et dim. piombi lib. — sol. \.: 
Item lib. XXXVIII olei dlverssomn lib. r 

sol. xiu 
Item lib. I et dim. dorura lib. — sol. x des. ' • 
Item lib. VII bigioni lib. i sol. xb dA. \h 
Item lib. xml et dim. verderami pisi db. la 

sol. xml 
llem lib. V et dim. mini lih. — sd. u 
Item lib. nn et dim. azori de allamii i - 

lemania) lib. ii sol. xmi 
Item lib. xxxffl et dim. arsenidii lib. vul* 

sol. XII 

Item lib. xni et dim. rlsalgardi fib. m uA. \u 

den. M 
Item lib. XII et dim. vemìcis liquida lib. tr 

sol. vn 
Item lib. XI et dim. olel volpai lib. — 

sol. XV 

Item lib. VI speries de rlarex veo lih. e 

sol. XII 

Item lib. X galianun pisU lib. i sol. r. 

den. vui 
Item lib. vin vitrìoli de finee lib. — §oL ivi 
Item lib. vm gan cor lib. i sol. i dea. m 
Item lib. n soibris vini lib. — soLm 
llem ruh. v lib. n coliaadr .'coliandrìT 

in g* lib. V sol. vn 
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llem lib. xxviui suKarom canelle iib. x 

sol. XVII den. vi 
llem lib. Ili et dim. une. ix zenzibri ble- 

diracD lib. Ili sol. — 
Ueni lib. v et dim. zenzibri mich (oacb ?) 

;ì*'lib. il sol. XV 
Item lib. xvii et dim. piperìs men lib. in 

sol. — 
Item iib. XV gutn ? lib. i sol. xvii den. vi 
Item iib. Il b'quitiCM Iib. — sol. m 
Item lib. villi amixi in g' fermili iib. i sol. xvi 
Item super doz. i con/udieilarum (candiei- 

iartiiii] s. xnn lib. — sol. xnu 
Item lib. L stinfaris iib. nu sol. un den. un 
llem quarneti x papiri finì lib. — sol. xv 
Ifeni lib. n per^a lib. — sol. viu 
Item iib. vi trocistorum exqoilineornm lib. 

xvi sol. — 
llem lib. H anieeia iib. — sol. vi 
lleni iib. n g* turbiti iib. v sol. mi 
Item iib. I une. vn roacis iib. un sol. xv 
Item Iib. I et dim. ganirimeni lib. i sol. — 
llem lib. et dim. esul/e iib. — soi. n 
Item une. v resare eboris lib. — sol. v 
llem une. v cribellapum iib. — sol. x 
llem lib. I une. mi deromei ili), i sol. — 
llem une. vii ermodalillorum lib. — sol. nu 
Hem une. vini calpabrilsemi lib. — sol. x 

den. VI 
Item une. in blale bisantie lib. — sui. i 

den. V 
llem onc. in coraliorum aiborum et ru- 

brorum iib. — sol. ii 
Item une. ii et dim. teronasol lib. — sol. x 
llem une. mi carabe iib. — soi. in 
Item iib. xxvn biaca lib. ni soi. vn den. vi 
llem rob. in iib. iii piombi g* ni sol. vn 
llem iib. I et dim. easeflls lib. — sol. vn 

den. VI 
llem lib. vili carm. lib. — sol. vn 
llem Iib. zenzibri v /tignos lib. vi sol. — 
llem lib. X et dim. semole Iib. — soi. xi 
Item lib. XV piperìs iib. vn soi. x 
Item lib. u une. x canis Ani lib. ni sol. un 
llem lib. X filli prò rordis baie^/r. lib. in 

soi. — 



llem une. v nuds in g* lib. — sol. x 
Item une. vin garolToiorum (?) iib. i sol. x 
Item lib. i et dim. pult garolToiorum (?) lib. u 

soi. n 
Item lib. Il vis ? meiigeta lib. ini sol. xvi 
Item lib. Lxv cera nova iib. xxi sol. ii den. vi 
item Iib. CLXXvi cera Tabor(ata) lib. lii soi. xvi 
Item lib. VI et dim. cera rubra gom lib. ii 

sol. xnn 
Item iib. XI species Une lib. vii sol. xvi 
Item lib. vn une. ni sofT. iib. ui sol. nu 
Item iib. ni et dim. zenzibri (zuearì?) ta- 

glatì lib. un soi. mi 
Item iib. vn speeies mez. (mediocre ?) lib. 

in sol. X 
Item iib. vini ciim pist iib. — sol. xvni 
Item lib. vi semola lib. — sol. xvi 
llem lib. I et dim. bora de seta lib. — sol. xii 
Item lib. xxxxiii cera velerà lib. xi sol. — 
item lib. Lxi cera velerà in eandellls brux(a- 

lis) lib. xnu sol. mi den. viii 
Item lib. in une. ix tbr. ian. in bux lib. i 

sol. xn 
Item lib. xvi tbr. de Pyn. in bux. lib. nn 

sol. — 
llem rub. ii et dim. oÌ. olivarum lib. in 

sol. XV 

llem vinum albergionum non ila bonam 

iib. in sol. mi 
Item rub. xxxvn papiri straza. lib. xxv 
. sol. xviii 
Ifìsm lib. X ferretorum prò eandellls inei- 

rialis iib. in sol. — 
Item quarneti xl papiri fini in libris xuu 

lib. 1111 sol. — 
llem iib. xxv fliii ian lib. i soi. xvn den. vi 
Item rub. papiri fini Uh. xviin sol. un 
Item iib. e cordetonim prò lorcbis lib. xni 

sol. VI den. in 
Item iib. XXX alum de piuma lib. n sol. xv 
Item lib. xxvni Alti bio (bigio) de Py .-•""• 

lib. villi soi. XVI 
Item super Alio bio et rubro sol. xnu lib. 

— sol. XVH 

llem torta una lini lib. v sol. — 
llem pee. ce anit. fin lib. v sol. — 
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Item doz. vuii et dim. aorì pelli albi lib. iiu 

sol. V 
lleni pec. vii aarì pelli lib. — sol. vii 
Item pec. cclxvi auri7>artiti lib. ni sol. lui 
Item pec. e argenti partiti lib. — sol. xvi 
Item lib. xLiiii biaca lib. v sol. x 
Item .lib. im rerret(orum?) de candellis lib. i 

sol. xu 
Item lib. X conserva ros^» mez (mediocre ?) 

lib. UH sol. — 
Item lib. xxii conserva ros5t^ flna lib. vim 

sol. xvui 
Item lib. Ili conserva violat. lib. i sol. xvi 
Item lib. VI conserva boraglnis lib. u sol. vin 
Item lib. il et dim. zac* (zucarini?) rossi fini 

de zocaro lib. i sol. x 
Item lib. VII et dim. pupilion lib. i sol. i 
Item lib. xxin aqaa rossarum de lilio lib. 

1 sol. in 
Item lib. xiiii coloform lib. i sol. xv . 
Item bartet xi mag* de Rnb. et dim. llb. i 

sol. il 
Item barlet vni de lib. ii lib. sol. v den. mi 
Item doz. vii scatole lib. ii sol. vini 
Item lib. XVI pofituza lib. i sol. i den. mi 
Item lib. xvi verderami integri lib. un sol.xvi 
Item lib. xxvi fllii de recto lib. — sol. 

xviiii den. vi 
Item lib. Ili agarici lib. — sol. nn 
Item lib. iiH colla lib. — sol. vi den. un 
Item lib. Lvii reni greci lib. u sol. xuii 
Uem quameti viii papiri fini lib. — sol. xiu 

den. un 
Item quameti xi papiri mez (mediocre?) 

lib. — sol. XI 

Item portarum i rob. lib. — sol. vii den. vi 
Item qsta v bergamine magne lib. — sol. xv 
Uem doz. xu cravine prave lib. mi sol. vin 
Item coyracie u mez (mediocre) lib. viii 

sol. — 
Uem rub. x lib. xxiu anil (avit, avia) net 

lib. vui sol. XVI 
Item rub. i lib. xxiu lasagne lib. i sol. xu 
Uem rub. un lib. xu men lib. ni sol. xu 
Uem rub. ii lib. xx sinapis lib. i sol. viu 
Uem bogl xi de fusta Ub. mi sol. — 



Item doz. mi masconarm lib. viu sol. — 
Item doz. v et dim. soalorom lib. via soU 

XVI 

Uem lib. lxxii species de tbt lib. Lva 

sol. xu 
Item lib. X pulv. zucarì mediocris lib. la 

sol. — 
Item lib. XXV pulv. zucarì alba 
Uem lib. lxxv linosse integra lib. i sol. x 
Item rub. vim pac. nigra lib. vii sol. nn 
Item bux. lxvi de lo lib. i sol. xvm deo. vi 
Item box l\i de lo dim. lib. — sol. xyi 
Uem bux lxxxvi de tbr et qr dim. lib. — 

sol. XVI 

Uem bux clx pan de une. i et dim. in u 

lib. I sol. I* 
Item rub. xxiii aneli lib. vim sol. mi 
Item lib. XXV dialetea lib. v sol. — 
Uem lib. xvi raspini lib. — sol. x den. viti 
Uem pie. mi falcar um lib. iii sol. un 
Uem super faramenta roartineti lib. xv soL 

u den. vin 
Item lib. CI olei de plurìbns sortibus (de 

specis) lib. e sol. ii 
Item lib. VI meli. ross. lib. — sol. vi 
Item rob. iii et dim. terra nigra lib. — 

sol. XV 

Uem lib. viii arame rub. lib. — sol. n 
Item doz. ii de empol. (enipol-evipol) de 

lib. dim. lib. — sol. vi 
Item fuxet lxiiii de vitro lib. — sol. x 

den. vili 
Item ca v renmbarbarii lib. i sol. — 
Uem sest. viiii seiigini^ lib. in sol. xii 
Item sest. lxxx avene lib. xv 
Uem sest. lviiii Tarine furraenti lib. xxxvm 

sol. VII 

Uem in mercerìa Petro faxolio sest. xxvin 

furmenli lib. xvm sol. un 
Uem rax. (rasi) xxii cendatorum libi vn 

sol. xim 
Item pec. vi velli plures de seta lib. n 

sol. — 
Item une. in et dim. frexi de damasca lib. 

X sol. X 
Uem une. ii frexi aurl rol lib. ii sol. — 
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Iteiu rax. (rasi) un terzane! rabei iib. un 

sol. XVI 

Item anc. vii seta fina lìb. vii sol. — 
Uem une. vii et dlm. seta fina de storssa 

Iib. VII sol. — 
liem une. viii et dira, fatoi mez (mediocre?) 

Iib. II soL XI 
Uem Iib. un flloset ialn Iib. vii sol. — 
llem onr. vii et dim. tesati de seta nigri 

Iib. vii sol. — 
Item super una corrigia Ysoardi de Valle 

Sancti Martini llb. in sol. xi 
llem prò uno rebando velerò Iib. ~ sol. vin 
Item super uno ciffo argenti domini Symondi 

presbiteri Buriaschi Iib. in sol. x 
Uem super una copa domini Retri de lot 

morea et uno anello Iib. x sol. ii den. vi 
Uem rub i papiri medioeris Iib. i sol. — 
Uem une. i oss. de corn. de cera Ub. — 

sol. X 
Uem in pluribus et diversis sortibns ter- 

baUs Iib. XV 
Item super una paramcnta alba de panno 

sete liti. ~ (in bianco) 
Uem une. vu otc. (odavi) i boni argenti 

fini Iib. XI sol. vili 
Uem une. xn et dim. rebaudi nostri ve- 

tcri Iib. V 
Uem super una buta cuoi tracteo anri llb. 

— sol. XVI 

Uem super gagio magistri Molerii Iib. — 
sol. vili 



Item super una sunga auri domini Symondi 

Iib. 1 sol. XII 
Item super uno alio gagio Iib. — sol. vii 

den. X 
Item super gagio Danieli Carleverii llb. ni 

sol. un 
Iter super gagio Johanneti SalateriI llb. x 

sol. vili 
Item super gagiis dominus Joliaimes iib. 

Il sol. vili 
Uem super gagis Boneli Nuntla sol. viiu 
item super gagis Jobannis de Valle sancti 

Martini Iib. i sol. vini den. ini 
Item une. i oct. n ambra vetera Iib. — * 

sol. X 
Item super uno saffilio ligato in auro llb. 

un sol. XVI 
llem super uno carnai Iib. un sol. xvi 
llem super oct. in auro in anellis cincarie 

(circa lie) xvi Iib. in sol. x 
Item verge in anri Iib. un sol. xvi 
Item cum perllis minuUs Iib. — sol. 

XVI 

llem une. vii bozonagla llb. n sol.'xv 
Item in denarìs numera tis Iib. x sol. xiiii 

den. VI 
Item super tribus libris misalibus Iib. vi 

sol. xn 
Item super uno payrolìo Iib. xi 
Summa de deratis est Iib. mlxiii sol. xn 

den. VI. 



Un documento di mezzadria del secolo XV (l) 

Il documento che qui si pubblica non è di un contratto pubblico 
fatto per mezzo di notaio, ma bensi di un contratto privato, scritto 
dal proprietario del fondo, di comune accordo, si capisce, col mez- 
zadro che si sottoponeva ai patti in quello contenuti. 

Dev'essere un rinnovamento, almeno in parte, di altro consimile 



(1) Già pubblicato in Annali della R, Accademia d'Agric, di Torino, voi. XXXV 
Adunanza del 22 maggio 1892. Torino, tip. e lìt. Camilla e Bertolero, via Ospedale, 
n. 18, 1892. Lo stesso documento è por citato con onore dal Gabotto, L'agricol- 
tura nel/a regione saluzzese, ecc., pp. Lxxn, xciv, cxxxv, cxxxviii, cxlv in Mi- 
scellanea saìuzzese, Pinerolo, tip. Chiantore-Mascarelli» 11K)2. 
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contratto precedente, e ciò per più ragioni. Prima, perchè in esso 
si dice espressamente che il proprietario reffirnmvU la mezzadri» 
al mezzadro ivi nominato ; e poi perché ciò che vi si stabilisce a 
riguardo del bestiame riflette un periodo triennale cominciato ^*- 
punto tre anni [H*ima di quello che doveva cominciare il 30 nov. ih^i 
in vigore di questo nostro contratto, hioitre dai conti, che a dilucida- 
zione di certi punti del contratto si pubblicano pure qui parzialmente, 
apparisce più chiaramente che il medesimo mezzadro aveva coltivate 
quelle terre almeno da tre anni precedenti la medesima data del U^i. 

Per chi, avendo pratica di queste regioni, desiderasse sapere la 
vera ubicazione delle terre di cui si fa parola nel contratto, dicianx» 
che esse si trovavano in territorio di Pinerolo, nella r^ione già de^ta 
dei Chiamboni, e facevano parte precisamente della cascina detta dei 
Gruat, non lungi dal torrente Lemina (Cf. CP., Ili, 390) ; la qual 
cascina prese appunto il nome della famiglia dei Gruati, che la ert^- 
ditò da Pietro Fasoli, autore del nostro contralto. A quei tempi alla 
casa colonica era annessa un'abitazione civile, che sotto il nome di 
palatium apparisce dalle coerenze indicate in questa scrittura, e meglio 
da un inventario, ch'io ho potuto vedere, di tutte le cose possednle 
dal medesimo Pietro Fasoli (p. 274). Costui aveva, oltre a ciò, anche 
due case in Pinerolo, dove dal 1398 per qualche anno aveva tenuto 
una farmacia in società con due della famiglia dei Gruati (p. 278.. 
Ma basti intorno a questo, e diciamo piuttosto del documento. 

Questo si ritrova inserto negli atti di una lunga causa che gli eredi 
del Fasoli sostennero per difendere i loro diritti contrastati da alcuni 
leg^larii nominati nel costui testamento del 2 marzo 1442 (p. 271-. 
Il volume in cui sono raccolti tutti questi atti, di scrittura gotira 
corsiva, si conserva nell'archivio capitolare della cattedrale di Pinerolo. 
e nessuno dei soliti criteri paleografici lascia dubitare dell'assegnata 
antichità di esso. 

Forse il contenuto del contratto, che ora si pubblica, potrà essere 
cagione di qualche disinganno a coloro che credessero di trovani 
alcunché di pellegrino e di diverso da quello che tuttora si usa in 
tali contratti. In verità, a mio giudizio, che potrebbe anche essere 
Éailso, poco di diverso vi si potrà trovare. Ma lasciamo che ne giu- 
dichino i competenti. 

Solo mi limito a notare, che, anche essendo gU stessi gli usi an- 
tichi ed i moderni, le slesse le antiche e le moderne condizioni del- 
l'economia rurale in queste regioni, tuttavia non é senza qualche 
utilità il potere constatare come tenaci per secoli e secoli siano ri- 
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maste le antiche pratiche, sia nei reciproci patti tra proprietari e coloni 
e sia nelle varie operazioni che la coltura dei canipi richiede. Certo 
questa per quanto modesta pubblicazione gioverà alquanto alFeru- 
(Jizione storica riguardante l'agricoltura (p. 130). 

Un'ultima parola intorno al testo. Trascrivendo il documento, io 
non mi sono arbitrato punto di correggere, ciò che sarebbe staio 
facile per altro, almeno i più grossolani errori di grammatica latina 
che vi si riscontrano, e neppure quelli che potessero in qualche modo 
oscurare il senso. Non solo spero di esserne scusato, ma temerei di 
essere biasimato, se avessi fatto il contrario; poiché, oltre che la 
fedeltà della trascrizione assicura me e gli altri da ogni arbitraria 
interpretazione del testo, questo nella sua genuinità, servirà anche 
a testimonio della coltura della gente mezzana a mezzo secolo XV: 
coltura, che si conosce in queste regioni quasi solo per gli scritti 
notarili, dei quali per altro la presente scrittura non é che una li- 
bera imitazione. Tuttavia non credo di dover rendere ragione di 
avere nella trascrizione svolte certe abbreviazioni e sostituita la forma 
moderna di certe lettere alla forma antica, per rendere più comoda 
la lettura, senza che questo possa per nulla variare il suono delle 
parole. 

Anno <iomini millesimo qiialerceiUesimo trigesimo quarlo - - die feslo saneti Andree 
ultima metisis novenibrif, etc. (sic). 

Hoc est quarnetum Mlcbaelis Goyirc de pactis ractis et Armalis cum Pelro Faxolio 
dr sua massoeria bine ad tres annos proxime venturos ac ei-ìam de illud [sic) quod 
dictus Michael dare dcbet dicto Pciro et illud quod diclus Michael solvit diclo Petro 
:ic edam de bestiis quas idem Michael tenet ad usum bone milcrie a dicto Pelro omnia 
per ordinem — et quomodo ipse Petrus refllrmavlt dictam suam niassoeriam dicto 
Micbaeli bine ad ircs annos proxime venturos — incipiendo die et anno supra. 

Et primo super laboralOonem) terraruni arator(iarum) debet ipsas laborare bene et 
dìiigenter quinqoe vicibns et seminare de suo grano et tempore concimo ut dicium est. 
Et caso quo diclus Michael non habcret granum in sutìlciencia prò seminare dictas 
terras tunc debeo sibi prestare causa semìnandi dictas terras bine ad modia duo fra- 
nienti prò isto primo anno et anno sequenli debet ipsum granum michi reddere. 

Item de mercengare leguniina — avenam aut meliga (I) (sic) debet seminare prout 
erimns coneordes et totalitcr de rappis. 



(1) Che sia questa una prova a sostegno deiropinione di Matteo Bonafous {His- 
tùire naturelle agricole et économique du mais, 1836), che il granoturco fosse 
coDOsciuto in Europa prima della scoperta dell* America f È più probabile però che 
la meliga qui ricordata non sia che la saggina o il sorghum vulgare (Cf. p. 131). 
già ricordato con quel nome anche da Dante nel Convito, Trattato IV, Capitolo 
XXIX, verso la fine: « E siccome d*una massa bianca di grano si potrebbe levare 
a grano a grano il Tormento, e a grano restituire meliga rossa, ecc. ». 
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Item super facto al(en(orain) debet ipsos bene et diligenter podare — tandere — 
ligare et vineare et provanare ubi fuerìt Decesse et in effecta Tacere omnia qae ìdcoid- 
bunt et tempore congnio. 

Iteni saper Tacto pratorum sive prata debet tacere prout infk-a cnntinetur. Et primo 
pratum magnum — quod est iomatarum XVI vel circa aut plus aiit minos — ìpsam 
Tacere bene diligenter ad niedietatem — et ipsum pratum bene et diligenter curare 
— aquare et secare snmptibus suis — et fenum apportare in ayrale nostro — et 
ipsam partire — quando erit dictum fenum repositum in cassis — et tunc ipsum partire 
per medium et totaliter de omnibus venientibns et nascentibus in dicto prato. Item 
de duabus peciis pratorum una desuper palacinm que est iornat(e) tres cum dimidia. 
Et de alia pecia prati subtus brayda nostra qui {sic: cui) coherent Johannes Fer- 
natia — dieta brayda et Lemina — que est iomate tres cum dimidia aut plus aui 
miuns quanta sit. Ipsas duas pecias sibi alBctavi diclis fribus annis redendo quolibel 
anno florenos octo (sive florenos octo) (sic). 

Item de broppis fpali per le viti) que tìent in dicto prato commune qnod ipse 
faciet ad medietatem — ipse Micbaei del)el accipere de diclis broppis illas que esseni 
necessarie ad faciendum altenum — ressiduo vero partire per medium — de vimena 
vero que flel in dicto prato comune debet claudere ortuin et possessionem et de res- 
siduo faciat ad suam voluntatem. 

Item quoUbet anno ipse teneatur plantare XXV planzonos aut plus aut minus proot 
erit necessari um. 

Itenì de nucibus venientibus in possessionibus dicti Petri ipse Micbaei deliet ipsas 
facere verberare et debatere sumptibus suis et ipsas sicatas partire per medium. Et 
quod omnes nuces que recoligentur antequam nuceris (sic) sunl debatute tam per ipsum 
Micbaelem quam per me Peiro (sic) sunt et esse (debent ?) communes. 

Item debet facere vindengare aitenis (sic) sumptibus suis et uvas (sic) ponantnr 
in duobus baronis vel IIII" prout erimus concordes — et ipsas uvas partire per roediam. 

Item de lignis que flenl in possessionibus dicli Peiri per ipsum Micbaellem ipsas 
partire per medium. 

Inter alia qnod ipse Michael teneatur claudere possessiones dicti Petri et exaltare 
et clausas manutenere. 

Item de salicis tam mori quam albi ipse Michael teneatur de ipsis accipere ilio» 
qui essent necessarii prò altcnis faciendis — ressiduo vero partire per medium. 

Item ipse Micbaei tenet ad me vi^cinti quatuor galinas et uno gallo (sic) prò quibus 
debet reddere omni anno XXllll dozenas ova et XXIIII pullos. Et quod casu quod 
Margarina uxor niea vellet de dictìs pullis caponare llll*' vel VI — quod ipsi esseot 
in dicto ayrali cum aliis suis pullis hinc ad sanctam Luclam et non ultra. 

llem sit licitum dicto Michaeli tenere duos porcos alicvatorios in stabulo vel per 
modum qnod non dent ofTensionem in possessionibus dicti Peiri. 

Item dedit dicto Micbaelli ad usum bone millerie bine ad tres annos proxime veo- 
tnros incipiendo die prima deccrobris anno Mllll^XXXl iribus vachis (sic) videlicet 
unam pulcram manzam rubeam pregnans (sic) in precio florenorum VII — et unam 
aliam vacam albam nondnatam castellanam — et unam aliam albam nominatem agnel- 
lam omnes pregnantes in precio florenorum XII. Sic omnes tres sunt in capitali flor. 
XVIIII. 

Item qnod casu quod vellem emere unum parvnm vitulum prò comedendo quod 
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ipse Michael faciel ipsom vel ipsam doci Tacere in pa8turac(lonem) seo pastaram cum 
aliis sai5 vacis. 

Item de canapa et mascbiacio qtiod faciat ipsam canapam trabere per mulieres sicut 
coQsoetaoi est el diclam canapam el mascbiacium partire per medium. 

Sequilur iiiud qood reddere debet dictus Michael ipso Petro de recolectis qae dent 
in possessionibus dicli Petrì. 

Et primo de fra mento — seiigine — avena debet reddere medietateni. 

Ilem etiam de vinis qai venicnl in diclis allinis reddere medietatem. 

Item de nucibus — canapa et mascbiacio ut iam dictum est reddere medietatem. 

Ilem tigna que fient in possessionibus dicti Petrì reddere medietatem. 

Item de leguminibus — rappas {sic) et meliga reddere terctum. 

Item de mondeglis sive gringiis que flent in ayra reddere tercium. 

Item pactum expressum initum inter dictum Petrum et ipse (sic) Michael quod omnia 
que venient in parte diclo Petro de recolectis in possessionibus dicli Petrl quod ipse 
Michael teneatiir carreare et apportare In domo dicti Petri in Pynerolio — excepto 
quod si venient in parte dlcto Petro plus quam II II" carrate lignorum — lune ipse 
Petrus teneator solvere dicto Micbaelli solidos IIII prò qualibet carrata altra illas UH". 

Sequitur illud quod dare debet idem Michael dicto Petro Faxolio. 

Et primo debet idem Michael dicto Petro quos sibi prestavi! die xxvi septembris 
anno MIIIl^'XXXI fl. vm. 

Item debet quod sibi prestavi causa emendi unum bobum in foro Pynerolli die vni 
decembris eodem anno fl. x. grossos u. 

Item debet idem Michael dicto Petro prò uno casso feni mahengii quos sibi prc- 
stavil et sibi reddere debet (non è indicato il valore). 

Item debet idem Michael quos scrìpti sunl in presenti quameto hic retro in pactis 
et conventionibus factis cum ipso Michaelle videiicet prò tribus vacbis quas tenet ad 
me ad usnm bone mitterìe bine ad tres annos proximos incipiendo die prima decembris 
anno MIII1''XXX1 fl. xix. 

Item debet idem Michael prò uno medio casso reni mabenghi facta dieta per Gè- 
orgium Mago die xv marcii anno MIIIFXXXII fl. ni. gr. vi. 

De quibus recepì in duobus manzells albis facta dieta per Georgium Mago die (non 
è indicato) decembris anno MlIU^XXXi fl. vm 

Item solvit die festo simctl Martini xi novembris anno Mllll^XXXII computatis cum 
jpso presente Georgio Mago masoerio Anthonini Bersatoris in parceilis Inft'ascrlptis. 

Et primo in carreare borie LXXXX biadi de possessionibus nostris ilio anno supra 
— quas borlas ponimus ad carratas XXX in summa de accordio cum ip|0 Petro 
lìb. u, sol. H, den. vi. 

Item porzere dieta biada de accordio cum ipso lib. i, sol. i, den. ui. 

Item sapare — podare et vincare — provanare altenum retro ayrale deversus 
Lemlnam de accordo lib. ti, sol. vm. 

. Item prò carreare carratas vm. grani de ayrale nostro in Pynerolium a soUd. ni prò 
carraia lib. i, sol. xii. 

Ilem prò uno iornale quod duxit boves in loco lacobl Planzoni lib. — sol v. 

Item in borie XL covarum de palea. lib. i, sol. vi. 

Item prò uno iomaii quod luvavit Margarlnam ad instangendam bottàlos lib. — sol. v. 

Omnia suprascrlpta computata est (sic) et rebatutam de accordio omnia. 
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Dopo alcune pagine di conti, nelle quali si ripetono ad un dipresso le stesse 
ragioni di debito o di credito^ sotto tanno 1438 si legge: 

Et noto quod ipse Michael teoet ad me ad usum bone millerìe daas vaehas nooii- 
natas una g«iglarda et alia rossa in precio de fl. xi. 

Item eliaro tenet ad me viginli quatuor gatinas et uno gallo (sic) de qui bus reddei 
omni anno xxiiii pallos — xxiiii dozi>nas ovornm sive ova. 

Di un antico prevosto d'Oulx dimenticato dagli storici. 

Uoa delle carie del celebre Cartario d'Oulx, la 240*, ci ricorda la 
generosa largizione fatta al prevostato di S. Lorenzo d'Oulx dal chie- 
rico Ponzio figlio di Vitbaldo, signore di Bardoneccbia, col consenso 
della moglie Ermensenda e dei figli. Consisteva questa donazione 
nella cessione della chiesa di S. Lorenzo d'Oulx e di altre dal Mon- 
ginevro fino ad Exilles e da Savoulx fino ai colli di Pragelato. Ciò 
avvenne poco dopo che era stata fondata la collegiata, essendo la 
donazione fatta al fondatore di essa Gerardo, che visse fin verso il lOoO 
secondo alcuni, fin verso il 1057 secondo altri (più probabile questa 
seconda data per la donazione di Cuniberto vescovo di Torino). Queste 
chiese furono confermate dai vescovi di Torino al prevostato d'Oulx. 
Un'altra donazione fece il medesimo Ponzio nel 1079 della chiesa di 
Cesana (carta t56*j, e questa donazione fu medesimamente confermata 
dai vescovi di Torino Cuniberto e Viberto I, il quale ultimo si colloca 
dagli storici intorno al 1092 e fin verso il 1099. Dopo la morie di 
Ponzio nacque contesa tra la chiesa di S. Lorenzo ed il nipote di 
questo Ponzio, che si chiamava Arnolfo ed era sacerdote, circa il 
possesso della chiesa di Cesana, ceduta alla collegiata da Ponzio nel 
1079. Se la parola avunculus adoperala nel pUicitum della carta 
ICr, tenutosi nella chiesa di Cesana, per definire la questione sopra 
ricordata ha il senso che le attribuirono i classici, questo sacerdote 
Arnolfo sarebt)e figlio di una sorella di Ponzio; il che importa per 
stabilire ad un dipresso il tempo di questo placito, il quale dev'essere 
stato tenuto non molto tempo dopo la morte di Ponzio. Tanto più 
che nella medesima carta 161' si legge che il predetto Arnolfo, pre- 
tendendo la metà della chiesa di Cesana iint Taurinum A in manu 
predicti Wiberli episcopi (già ricordato sopra nell'atto come co- 
lui che aveva fatta la conferma della donazione di Ponzio; dunque 
è Viberto I, non un altro Viberto) de reliquo deinde sub censu 
duorurn solidorum piclaoiensium, dono ecclesie medietatem ab 
eo accepit eie. Dunque il placito è del tempo di Viberto l, e quindi 
poco lungi il 1099. Si noti ancora che il placito tenutosi nell'atrio 
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della casa della chiesa d'OuIx, come testi presenti cita tra gli altri 
i noinì di Guglielmo Aurucio e dì Pietro Matarono. 

Ora passiamo al confronto di mi' altra carta dello stesso Qirtario 
d'Oolx. Onesta è la carta 163', nella quale appariscono quasi tutti 
gli stessi testimoni della precedente: la forma della carta è la stessa 
e contiene una donazione fatta per intervento di G. Aunizio, che 
potrebbe essere fiuglielmo Aurucio, teste nella precedente. Dunque 
questa carta non dev'essere di molto inferiore di tempo alla prece- 
dente, né scostarsi di molto dal 1099; tanto più che non solo vi a|>- 
parìscono in vita tutti i testimoni che sono presenti all'atto della carta 
16 1\ ma vi apparisce anche come principale attore lo stesso sacerdote 
Arnolfo, che possiede terre a Cesana. Ma quello che per noi importa 
di più, e che è scopo principale di questa breve disquisizione, è che 
vi apparisce come prevosto d'Oulx un Guglielmo, al quale il pre- 
detto sacerdote Arnolfo concede con questo alto per la preghiera di 
G. (Guglielmo?) Aurut(ius) e di A. Arroardi, Casaleni iuxta erclesiam 
in campo suo, hortulumque cui adherebal ^ costulam que sulìjacet 
hortulo & granariis cV porlicu ecclesie, relinuitque ibi sibi A- 
suis ili annualem censum II solidos, A si aliquo modo ipse aliquam 
aut sui cum vicinis suis haberent controversiam aut aliquod ne- 
gotìum IN CURIA coMiTis, ipsum prepo^itum ex debito, aut unum 
ex melioribus fratribus etc. Lasciamo stare per ora il discorso della 
curia del conte, su cui forse ritorneremo, e fermiamoci soltanto 
sul fatto che esiste un Gugliemo prevosto di Oulx, c-onlemporaneo 
di Arnolfo prete, che é contemporaneo di Viberlo I vescovo di To- 
rino. Si potrebbe anche notare che questa carta le^i'* è jK).steric)re 
alla 161*, perché il censo dei due soldi dev'essere quello stesso che 
nella carta 161* vi è ricordato per la prima volta. Anche ammet- 
tendo che sia di molto tempo posteriore all'altra, il che ci vieUi di cn»- 
derlo l'esistenza della stessa persona nei due atti, cerio non si potrebl>e 
stabilire tra i due atti una distanza maggiore a quella della media 
vita dell'uomo, anzi della parte della vita, in cui si possano compiere 
legalmente le funzioni della vita civile, cioè una distanza non maggiore 
di un 60 anni, che la presenza degli stessi testimoni dovrà a giudi- 
zio di ciascuno ridurre d'assai, [)er non dire che una tale distanza 
debba in tutto scomparire. iMa nella peggiore ipotesi la distanza 
non sarebbe maggiore di 60 anni, i quali aggiunti ai 1099, limite 
estremo inferiore dell'atto della carta 161*, batterebbero verso il 
1159. Ora secondo i M. H. P. (Illustr. e doc. ai vescovi ed arcivescovi 
di Torino) e tutti gli storici pongono il prevosto Guglielmo dal 1184 

A. CArFAK>. Pituroliéingia o Fifa PtiuroUu. VJ 
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al 1196. Se ciò fosse, il sacerdote Arnolfo, i testimoni dell'atto dei 
1099 di quel tempo all'incirca, contemporanei del vescovo Viberlo i. e 
ohe allora erano in età maggiore, si da esserne uno già sacerdote e gli 
altri da poter compiere quelle funzioni civili, sarebbero ancora vivi 
nel 1184, la qual cosa se non è affatto impossibile, é per lo meoo 
moltissimo improbabile, lo inchino a credere che i due atti siano a 
poca disUmza Tuno dall'altro, e la ragione è quella già detta, cioè la 
presenza degli stessi testimoni, quindi per me esisterebbe un altro 
prevosto Guglielmo, non molto dopo il 1099, sebbene verso quel 
tempo numerosi già siano i prevosti conosciuti. Non si può stabilire 
il posto preciso in mezzo a questi, che sarebbe temerario; ma cia- 
scuno può vedere la ragionevolezza del discorso da noi fatto di sopra. 
Inoltre si colleghino coi predetti documenti questi altri, sebbene 
d'assai posteriori: 

1229, 22 gennaio. — Guigo prevosto d*Oulx e Andrea procuratore della clii<>.i 
d'Oulx ricevono da RodoKo Barrali e da Benedetto Barrali 85 lire di buoni denari di 
Susa, per darli ad Aimone di Savoia, e ciò a nome di roalieveria di certe man !.<• 
d'argento, di cui la cliiesa d'Ouix era tenuta per Oberto Aui'uzii. 

1229, lo dicembre a Susa. — Aimone dì Savoia confessa d'aver ricevuto da Guir 
prevosto d'Oulx 5000 soldi, 27 lire di buoni denari di Susa nuovi, a nome di iimI- 
leverìa di 1 00 marche d'argento, di cai la chiesa d'Oulx era tenuta a lui per Oberh 
A uragi. 

1233, 2 agosto. - intra Moyrenchum. — Amedeo IV conte di Savoia in re.^ti- 
tuzione del danno recato ad Oberto Auruncio da Aimone suo fratello per una 
grandissima quantità di denaro da lui estorta ad Oberto predetto dona a lui 
ogni diritto che ha nella valle di Pinasca e nel mandamento detta villa di 
Perosa, dal luogo che si dice Malanaja fino al fonte di Aulancrio, e ciò in geo(i:e 
feudo, coir obbligo di dare al conte dieci lire di Susini, e rimanendo libero da v^\ 
altro servizio verso il conte. Oberto fece omaggio al conte di detto feudo per corti 
uomini, eccetto per il Delfino a cui è tenuto in tutto e per lutto di obbedire. Rop.it(i 
Giovanni noiaio del Delfino. 

1239, 26 novembre. — Transazione tra Oberto Auruncio e l'abbate di Pineroh* 
Albuino, certo a riguardo del predetto feudo. Un Guigo Aurucio, che può essere il 
fratello di Oberto (carta del 1 223 del Cartario d'Oulx), possedeva beni a Miradohu 
al campo di Sestrières, come da suo testamento (carta 159^ del Cartario d*0al\ . 

Cn vescovo di Susa dell'886. 

Il DE Terrebasse A. — Histoire de Basan et de ses sucesseurs, 
Vienne, Savigné, 1878, p. 130. Asniund évéque deSuzc et de Maurienne, 
qui ne formaient alors qu'un seul et ménte éoèché — riferisce 
tradotta la carta, in cui apparisce quest'altra dicitura: 

« Notre cher Asmund, évéque de la cité de Suze ou de Maurienne. 
E vi si parla della misere de l'église de Saint- Jean- BaptigÉe, sitìAée 
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^ur la frontière de la Bourgogne.. E poi:... car nous vouUms 
que ces deux églises, à savoir: celle de saint-Jean-Bapliste, de 
Maurienne, et celle de la sainte-Mère-dk-Dieu, de Suze, n'en fasseni 
qu'wne sous le titre d-évéché de Maurienne, comme l'a décrété le 
nième Boniface, ([X)ntife universe!) à telles fins que ledit évéque de 
Maurieiine se rende en temps requis au synode de son propre 
rnéiropolilain (rarchevéque de Vienne)». 

Il Terrebasse dice che i termini adoperali in quest'atto, strani, sa- 
Vebl)ero tali da infirmare l'autenticità di esso, se non si accordasse 
con ciò che dicono Fredegario e A) moin, che i Longobardi (Lombards) 
avendo fatta im' irruzione sul territorio dei Franchi, furono costretti, 
in seguito ad un trattato, di passare al re Gontranno una parte di 
indennità e di cedergli le ciUà d'Aosta e di Susa, con le valli che 
ne dipendevano. 

Gontranno, segue a dire il Terrebasse, uni quest'ultima città (Susa) 
al vescovado di Morienna, che aveva eretto qualche anno prima sotto 
il titolo di S. Gio. Battista. Il vescovo di Torino, a cui pregiudizio 
s era fatta questa erezione, se ne lagnò col papa Gregorio Magno, 
che scrisse su questo argomento ai re Teodorico e Teodeberto, come 
successori del loro zio Gontranno; ma pare ch'egli abbia resa ra- 
gione ai suoi reclami, perché si vede al tempo di Bosone il vesco- 
vado di iMorienna sussistere tale quale era slato formato dal suo 
fondatore. Soltanto, i danni della guerra avevano costretto il vescovo 
Asmondo a ntirarsi a Susa: e per richiamarlo a S. Giovanni di 
Morienna il re di Borgogna Bosone gli regalò allora (neU'SSfi) il ca- 
stello d'Hermillon, presso le rive dell'Are, a fin qu'il soit un refuge 
pour V évéque, un second siège oil il puisse en temps de guerre se 
relirer comme en une forteresse inaccessible, avéc ses livres et ses 
trésors (dice Tatto tradotto), sottomesso dalla sua origine alla primazia 
di Vienna (primo vescovo ne fu Felmasio). Si temeva dal re Bosone 
che il cangiamento della residenza, avvicinandolo all'Italia, non por- 
tasse un giorno il vescovo Asmondo od i suoi successori, a distaccarsi 
dalla primazia di Vienna per riconoscere quella dell'arcivescovo di 
Milano, metropolitano delle chiese del Piemonte. 

Congetture sulla fondazione e sul titolo della chiesa di S. Donato 
in Pinerolo (Cf. anche CP., Ili, 3-2S). 

Terrebasse. — Histuire de Boson etc. pag. 186. 
Le 10 aoùt de l'an 894, Louis (fils de Boson) se trouvant dans 
un cbàteaux de ses états dont il est difficile de fìxer la position» 
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confirma, à la prière de sa mère la reine Herroengarde, la donation 
que fe pieux voi Boson, son pére, aoait faile à l' église de Gre- 
noble, de réglise de Sainte-Marie ou de Saint-Donat eie. Aymar de 
Rovail racoDte que Téglise de Saint-Donat avait été constniite sur 
un raonticule, prés de T église de Sainle-Marie de Jovincieux, par 
les soins du roi Boson, et que la dixième année de son règne, le 
quatre des nones de mai, il y avait fait transférer de Sisteron, 
LE coRPs DK SAINT DoNAT, et d'Embrun, les corps des saints mar- 
tyrs Vincent, (h'once et Victor (errore nella data perché Bosone 
mori ril genn. 887, neir ottavo anno del suo regno). Il est établi 
par plusieurs actes du commencemenl du X.*"* siècle, que celle église 
était consacrée sous le vocable de sainte- Marie, de saini -Vincent 
ou de saint-Donat; notes en tirons la conséqaence que déjà. socs 

LA FIN DU RÈGNE DE BoSON, LES SaRRAZLNS s'ÉTAIENT AVANCÉS DES 
CÒTES DE LA PrOVENCE JUSQUE DANS LES AlPES DAUPHINOISES, ET QIE 
LA TRANSLATION DES RELIQUES HONORÉES DANS LES ÉGLISES DE SlSTERON 

ET d'Embrun ne peutè tre attribuée qu'à la terreur inspirée par 
LEURS RAVAGES. (Che Dou sla quello il tempo in cui fu fondata la 
principal chiesa di Pinerolo?). 

Quando Berla filava. 

Terrebasse. — Boson etc. pag. 271. 

Berta, vedova di Rodolfo II della Borgogna Transvienna, in seconde 
nozze diventa moglie di Ugo re d'Italia, già competitore del suo primo 
marito, al quale cedette la Bassa Borgogna. Ma dal nuovo marito é 
trascurata, ed ella si ritira in Borgogna dove continuò a prender 
parte al governo del paese durante la minorità e l'assenza del pro- 
prio figlio Corrado. Le souvenir de sa domination toute matemelle 
xtit encore dans les diclons populaires et c'est à elle que sadresseni 
les regrets de ceux qui se rappellent le temps où la beine Berthe 

FILAIT (?). 

Pinerolo antica (lì. 

Che la regione Pinerolese fosse stata abitata dai lemerii ricordai 
tra i popoli dipendenti dal re Cozio npiriscrizione posta sull'arco 
d'Augusto a Susa, é mera congettura rifiutala poi da colui stesso 
che pel primo l'aveva emessa. Qualche lapide ritrovatasi nel terri- 
torio di Pinerolo, ricorda l'epoca romana, senza però nom'mare la 

(1) Quest'articolo ed i quattro seguenti (pp. 292-307) si sono già pubblicati in 
Le cento città d* Italia, supplemento mensile illustrato del Secolo, n. 8970, Milano» 
25 marzo 189L ' fN. deWEj. 
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città dei lemerii né altrimenti Pinerolo. Durante le dominazioni bar- 
bariche questa regione forse seguitò le vicende di tutta la contrada 
che fu poi detta Piemontese; ma si sa di certo che al tempo dei 
Longobardi la valle del Chisone faceva parte del regno di questi, 
mentre le valli della Dora Baltea e delia Dora Riparia appartenevano 
al regno di Borgogna. 

Jl più antico documento finora conosciuto in cui apparisca il nome 
di Pinerolo é un diploma concesso nel 981 dall'imperatore Ottone II, 
il quale confermava con quell'atto ad Amizooe, vescovo di Torino, 
il possesso di alcune terre. Tra queste é espressamente indicato il 
luogo la corte di Pinerolo, che forse già esisteva e già apparte- 
neva ai vescovi di Torino fin dai tempi degli ultimi re Carolingi. 
Nelle carte più antiche Pinerolo é designata coll'appellativo di corte^ 
curia, vico, e per lungo tempo colla denominazione di luogo, fino 
a che ad essa fu, nel 1S74, da Emanuele Filiberto conferito il titolo 
di città. Non raro neppure è il titolo di oppido, specialmente nei 
secoli XV e XVI, quando Pinerolo già era fortificata. 

Il nome di Pinerolo che pare d'origine latino-barbara, fu varia- 
mente scritto nei diversi tempi. Pare che l'antichissima sua forma 
fosse Pinariolus (secolo XI), dalla quale, attraverso alle forme Pi- 
na rolium, Pinayrolium, Pineyrolium, si venne alla forma Pine- 
rolium che diede quella italiana più comune ed ora solo riconosciuta. 

I Francesi scrissero ora Pinerol, ora Pignerol. Non é improbabile 
che il nome di Pinerolo derivi dal pino che poi fu inserto nel suo 
stemma. 

La città di Pinerolo, fin dagli antichissimi tempi, anzi allora più 
particolarmente, era distinta in due parti : la parte alta^ edificata sopra 
il colle altra volta detto monte Pepino^ e chiamata il borgo supe- 
riore sempUcemente il borgo; e la parte bassa detta il borgo del 
piano semplicemente il piano od anche il piano di San Donato. 

II nome di borgo si attribuiva pure ai variì rioni anche nel piano. 
Cosi vi era il borgo di San Donato, il borgo del Valmuino, il 
borgo di San Bernardo, il borgo di Chichetto (verso la piazza d'armi 
dei nostri giorni), ecc. Eranvi due piazze principali : la piazza de! 
boi^o di San Donato e quella del borgo superiore. Anche quest'ultima 
era anticamente fiancheggiata da case o portici, e in mezzo aveva 
una fontana detta fontana del borgo o fontana grande dd borgo 
e che riceveva l'acqua da un beale condotto per Coslagrande e detto 
beale del castello. Si trova memoria di questa lontana nel secolo XV, 
ed essa sussisteva ancora nella mela del secolo seguente* Doveva 
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essere una grande vasca (e il Della Chiesa dice fosse di marmo bianco: 
però egli più non la potè vedere) sostenuta da colonnette, ed intorno 
ad essa erano diversi trucioli in pietra, dove si raccoglieva l'acqua 
che ne sgorgava. Le case sulla piazza del borgo e fors'ancbe la 
fontana scomparvero al tempo della prima dominazione fraDce>e 
(i53()-lo74) distrutte probabilmente a comodo delle fortificazioni 
nuove erettesi in quel tempo. 

Da assai prima la città era fortificata. Il castello ne era antichi^;' 
Simo, ed é ricordato già nella carta di fondazione del Monastero di 
Santa Maria di Pinerolo, fatta da Adelaide dì Susa nel 1064, dove 
è pur ricordato quello di Miradolo {Castello del Lupoj. Tommaso I, 
conte di Savoia, nel 1188, occupata di forza Pinerolo, si crede ri 
abbia fatto costrurre un nuovo castello o fortificare Tantico, nello 
stesso tempo che faceva costruire intomo alla città qualche tratto di 
muro. Queste mura, per la prima volta ricordate dagli statuti del 
1220, furon poi completate nel 1 358 quando si ordinava che si cin- 
gesse il piano di mura merlate come quelle già esistenti. Le parti 
allora costruite furono quelle verso la porta di San Francesco e verso 
quella di IMalanetto. Si ordinava pure che si edificassero torri sopra 
le porte di San Francesco e del Mondarello (canale aperto derivato 
dal Lemina ed attraversante il piano), a somiglianza di quella jrià 
esistente sopra la porta di Barisio, cioè con ponte levatoio e saraci- 
nesca. Le altre porle ricordate a quel tempo erano le s^uenti : di 
Nagrisa, del Roccazzo, la Canaveria, la Doreria, quella di San Donato, 
quella della Comba, quella di ferro, quella del Bezelo, quella del 
monte o di San Giacomo, quella detta Porcaria, quella di San Gio 
vanni. Più tardi? ne appariscono delle altre, o le antiche presero nomi 
nuovi. Per esempio la porta di San Donato, sotto la seconda domi- 
nazione francese (1630-1699) si chiamò di Francia o di Parigi: ed 
allora apparisce nuova quella del Castello che dalla piazza del borpo 
metteva dietro San Domenico. 

Durante la prima dominazione francese, Francesco I, nel 1341, per 
opera deiring. Langey, aggiunse quattro bastioni alla cinta delle mura 
del castello che prima erano soltanto merlate ; ed il cardinale di Ri- 
chelieu, ricuperata Pinerolo nel 1630, ridusse la citlà e la cittadella 
(dove ora sorge la villa Rolfo) a fortezza reale con Ire ordini di 
fortificazioni, facendo scavare un gran concavo da San Maurizio alla 
cittadella (1) e costrurre gli approcci dietro a San Domenico, nel piano 

(Ij A questo proposito si confronti CP., IV^ 49, nota 1. {N. delfEx 
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sull'orlo del fosso dello ancora la Breccia. Nello stesso modo il por- 
porato guerriero fortifici) il poggio di Santa Brigida (dove fin dal 1600 
erano stale coslrulle alcune opere di munizioni da Carlo Emanuele I), 
ma solo con quattro bastioni di terra imbastiti, che poi nel 1693 si 
costrussero in muratura secondo il disegno di Vauban, si che quel 
forte potè a lungo resistere agli assalti degli Austro-Piemontesi. 

Tutte queste opere caddero inesorabilmente nel 1696, quando I*i- 
nerolo fu restituita al duca di Savoia, col patto che fosse smantellata. 

Ceiini storici su Pinerolo, 

Confermata questa terra nel 981 al vescovo Amizone, rimase sotto 
la dipendenza dei vescovi di Torino per breve tempo, perché già nel 
1044 e forse già nel 1024 apparisce appartenere ai marchesi di Susa 
della stirpe Ardoinica. Nel 1024 pertanto secondo una notizia di cui 
si può dubitare, sarebbero stali da l^andolfo, vescovo di Torino, da 
Olderico Manfredo II marchese di Susa e dal fratello di costui Alrico 
vescovo d'Asti, istituiti i canonici in Pinerolo. Ma certo è che Ade- 
laide di Susa, figlia ed erede del marchese sopradetto, unitamente 
al suo secondo marito, Knrico marchese di Monferrato, faceva, nel 
1044, alla chiesa di San Donato di Pinerolo, la donazione di tre mansi 
([XKleri censuarii) situati in questo territorio. Poi nel 1075 nel vico di 
Pinerolo e intorno alla chiesa di San Donato apparisce già costrutto 
un mercato, il cui teloneo (gabella) era dalla stessa Adelaide donato 
all'abbazia di Santa Maria di Pinerolo dell'ordine di San Benedetto, 
la quale essa aveva fondato, o forse solo dotato, nel 10()4, nel vico 
di San Varano. Le donazioni fatte da Adelaide al monastero sono 
veramente regah; tanto che questo giunse a possedere un vastissimo 
territorio, che comprendeva tutta la valle del Ghisone (ino al colle 
di Sestriéres, oltre molte altre terre o chiese sparse per il Piemonte 
e persino in Liguria. Nel 1078 ai 28 di aprile, essa e la nuora sua, 
Agnese di Poitou, donavano al monastero la curia ed il castello di 
Pinerolo con le due chiese di San Donalo v di Sari Maurizia, la qiiala 
ultima si trova allora per la prima volta ricordala. 

Il vescovo di Torino confennava la rlonazioue delle sue chiese. 

Pare però che tutte queste donazioni non cosliluissero che un 
gran benefìzio o feudo, il cui allo domitiio rimanesse ai discendenti 
della gran contessa e del suo terzo marito, Wdone di Savoia. 

Il pacifico possesso di Pinerolo fu tenuto dagli abati di Santa Maria 
fino al 1139, quando Federico Barbarossa, per vendicarsi di Umberto III 
conte di Savoia, che seguiva le parti della lega Lombarda, la con-* 
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cedeva al vescovo di Torino. Tale concessione fu però senza effetto, 
perché IMnerolo si mantenne fedele al conte di Savoia ed all'abate, 
e ne ebbe delle franchigie per le quali si ordinava a Comune. Come 
tale, al tempo della seconda l^a lombarda, la vediamo unita a Torìno 
e Testona e con Andrea, delfino di Vienna, contro il vicario imperiale 
Tommaso I conte di Savoia. Altre gare sorsero più tardi tra il co- 
niime, ìulìnie e il conte, e nel li 88 Tommaso 11 occupava di viva 
forza la terra, togliendone all'aliate in gran parte il dominio, e conce- 
dendo agli abitanti, però solo nel 1220, i più antichi statuti comunali. 
Finalmente il 3 febbraio 1243 l'abate Albuino concesse ad Amedeo IV 
tutti i diritti e tutti gli onori che soleva avere in Pinerolo ; mentre 
fin dal 1235 il conte stesso aveva giàiconchiusa una pace col cornane, 
con obblighi reciprcxl, escluso espressamente il diritto di scozzth 
neria. Questa pace fu rinnovata il 22 giugno 1244 da Tommaso II 
di Savoia, detto il conte di Fiandra, che dai fratello Amedeo IV conte 
di Savoia aveva, nel 1235, ottenuta la signoria del Piemonte. In ul- 
timo, il 12 marzo 1246 il comune si dava definitivamente in signoria 
allo stesso Tommaso 11, al quale, tra l'altro, concedeva di nominare 
il castellano ed il giudice. Pinerolo conservò tuttavia molte franchigie 
ed adempiendo gli obblighi pattuiti col signore, non rinunziava per 
questo ai propri diritti. Nel 1280 Tomnìaso 111 dichiarava ai Pine- 
rolesi, che se (juesli l'avessero aiutato nell'espugnazione di Cavoretlo 
do|X) essere già stati in armi il tempo dovuto, il facevano ex gratta 
sola, non ex debito. 

Il comune di Wnerolo era retto da tre consigli : il consiglio di 
^credenza che, composto di 25 membri, spediva gli affari giornalieri; 
il consiglio dei cento che si radunava nei chiostri di San Francesco ; 
ed il consiglio dei capi di casa che si radunava sulla piazza di San 
Donalo. Tale ordinamento municipale durò sotto i principi di Acaia, 
sotto i duchi di Savoia e sotto la dominazione francese, con piccole 
UKxlificazioni. La casa del comune, edificata nel 1328 si trovava allo 
slwcco della via del Seminario nella via dei principi d' Acaia, ed aveva 
una torre con una campana. Il presente palazzo di città era l'arse- 
nale che fu costruito al tempo della prima occupazione francese. 

Già prima che Pinerolo si desse a Tommaso II, l'abate Albuino c^ 
deva a costui il 31 gennaio 1246 il castello di Poggio Oddone (Perosa) 
e tutta la valle del Chisone da Becco-Delfino sino al Malanaggio e forse 
sino a Porte inclitsive. La valle superiore del Chisone fino al cdle 
di Sestrières era stata occupata fin dallo scorcio del secolo XI da 
Guigo II, delfino di Vienna. Più tardi il 4 marzo 1275, l'abate Aimone 
cedeva a Tommaso HI anche la valle di San Martino. 
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Sotto il successore di Tommaso III, Filippo, iDcomincia per Pine- 
ny\o un'epoca di maggior splendore, per essere stata scella a resi- 
denza del principe e a capitale, dello Stato piemontese distinto da 
quello di Savoia fm dal tempo di Tommaso II. Filippo aveva sposato, 
nel 1301, Isabella figliuola di Guglielmo di Ville-Harduin ultimo dei 
principi d'Accia e di Morea. Per questo matrimonio assunse il titolo 
di Principe d'Acaia, che fu portato anche dai suoi successori fino 
all'estinzione di questo ramo secondogenito di Savoia, avvenuta nel 
1418. I principi d'Acaia, che da Pinerolo ressero lo Stato di qua dai 
monti, sono: Filippo, morto nel 1334; Amedeo, morto nel 1402; e 
Ludovico fratello di Giacomo, col quale s'eslinse il ramo dei principi 
d'Acaia. Tutti e quattro furono sepolti nella chiesa di San Francesco 
<li questa città ; ed in essa furono poi anche sepolti alcuni principi 
del ramo primogenito di Savoia, cioè : Amedeo Vili duca di Savoia 
morto nel 1431 ; la principessa Bona, figlia di Amedeo VII e moglie 
di Ludovico d'Acaia, morta nel 1432; Pietro di Savoia, vescovo di 
Ginevra e poi arcivescovo di Taranlasia, morto nel 1456; e Carlo I 
duca di Savoia morto nel 1490. 1 principi d'Acaia governarono per 
mezzo di un supremo Consiglio, che risiedette per solilo a Pinerolo. 
Essi abitavano il castello da loro fatto edificare o riatlai'e e che ora 
è destinato ad ospizio dei catecumeni. In questo cuslelto fu da Filippo 
ricevuto, nel 1333, Giovanni di Boemia con trecento cavalieri. Vi 
albergarono successivamente la principessa Isabella sopradeUa; Ca- 
terina di Vienna, seconda moglie di Filippo ; Be;ilrice figlili del mar- 
chese d'Este e prima moglie di Giacomo; Sibilla, liglia di IltTlramio 
del Balzo, siniscalco del re di Napoli, seconda moglie di Giat omo e 
dalla quale nacque l'infelice Filippo, che per le nieiie della inatrigna, 
Margherita di Beaujeu, fu diseredato dal padre e poi come ribelle 
affogato nel lago d'Avigliana; Caterina di Ghiev ni, moglie di Amedeo 
di Acaia, colle sue due figlie. Margherita la Beata, moglie del mar- 
chese di Monferrato, e Melchide moglie di Ludovico principe di Ba- 
viera ; e ultima. Bianca di Savoia, figlia del conte Rosso e moglie di 
Ludovico di Acaia. 

A Pinerolo furono durante questo periodo convocali [jarecchie volte 
gli stati generali o i generali parlamenti del Piemonte. Diverse con- 
venzioni fecero col comune i principi d'Acaia, e specialmente Filippo, 
sotto il quale, nel 1318 e 1319, furono compilati altri statuti dai sa- 
pienti di Pinerolo. Da lui, nel 1322, i Pinerolesì furono liberati da 
diversi tributi feudah. Amedeo d'Acaia, nel 1378, riconfermo gli sta- 
tuti-, a cui furono aggiimti i capitoli sui pesi e sui dazii nel 1393. 
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Per ♦n)mpeasare Pinerolo del perduto onore di rapitale, Ludovico 
ikii*a (fi Savoia, il 6 marzo 1440, approva va gli statuti deirarle AMIa 
lana rhe il commie di Pinerolo ed i maestri dell'arte avevano cam" 
pilati : e concedeva a quest'arte speciali privilegi. Da molto lemfx> 
essk era praticata con particolare fama in Pinerolo, dove si diceva 
^h-* 6>sse stata introdotta dai frati umiliati fin dal 1248. Lo stesso 
ih*« a Lmlovico, nel 14.jO, confermando gli antichi statuti di Pinerolo. 
n^» moditìcava alquanto Tamministrazione municipale. 

Al tempo delle t^ruerre tra Francia e Spagna nella prima mela nel 
^*olo XVL Pinerolo ebbe a soffrire molti mali. Nel iol5 fu oc^-ii- 
(ttU per breve tempo dagli Svizzeri della lega che volevano opporsi 
ith calata di Francesi'o L Nel io36 la occupava questo re, che la 
nui c"on gran parte del Piemonte alla Francia. È bensi vero che i re 
francesi cercarono in tutti i modi di cattivarsi l'affetto dei Pinerolesi 
rinvtHlendo loro molti favori e specialmente fomentando il commercio 
r I industria delle lane, ma non poterono far cadere l'affetto verso 
lHi inlìchi principi. 

IVr la tregua di Nizz:i la Francia restituiva il Piemonte a Carlo IH 
thìfA, di Savoia, ma si teneva Pinerolo. Lo stesso avvenne nella pace 
ih Crespy. E quamk> nel ììw\ì si conchiuse la pace a Chateau-Cani- 
tkTi'sis, nella quale definitivamente furono restituiti gli Stati ad Ema- 
nuele FililHTto, la Francia volle mantenere tuttavia i suoi pn^idii 
HI Pinerolo e ut^lla valle di Perosa, e non ne furono tolti che il io 
^(Utnnbre l'^Tt. Il redi Francia, Enrico II, visitò Pinerolo nel I5W. 
N>tto il governo francese Pinerolo era retta da un Consiglio so- 
t ytiiio. che era ad un teuqM) uKigistrato amministrativo e giudiziario, 
1^ ibi ijuale in certo nunlo dipendeva 1 amministrazione mimicipile. 
affiitita au'li antichi cousìltIì di cnxlenza o «lei venticinque, dei cento 
É' iM cajù di cas;i, Enuinuele Fililierto vi stabili una prefettura, il 
CUI pr^*felto aveva il titi)lo di consigliere ducale e di senatore, e la 
4»iurHli/ione si estendeva su Buriasco, Abbadia. Perosa, Val San Mar- 
Imo, San Stvouik)» Miradolo, H<K*capiatta, Brichenisio, Osasco, Val 

I uM'rna con le sue di|KUuleìi^e, llagnolo. Barge, Envie, Cavour, Cinlé, 
VtlUiiah<a, (lanlo^'uo. Moretta, Nìllanova-Solaro, Torre di San Giorgio, 
Mut^lkK Sarnafigi, Nigone, Cercenasco, Pancalieri, Casalgrasso, Po- 
kfcM>ifun'a» FauU\ N irle, Oscisio, il contado di Frossasco, Cumiana, Bai- 
iliviint) <^H\ iavernelte, la a)ntea di Piossasco con le sue terre oltre 

II Siiu^ono. Nillar d* \lnR*s<\ Giaveno, Villarbasse, Sangano, Trjtna. 
\h mi e BnmH>. 

Hidestat;i<i bi guerra colla Francia, il Lesdiguières tentò la notte 
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del i6 settembre 159^ di far la scalata a IMnerolo dalla parte di 
Santa Brigida; ma invano per l'eroica difesa fatta dagli assediati 
sotto gli ordini di Ortensia di Piossasco mc^lie del comandante Carlo 
di Valpei^a, allora assente. Occupò invece Porosa e la sua valle e 
la valle di Lusema con Bricherasio, dove fece costrurre una valida 
fortezza con sette grossi bastioni, la qyale però non resistette all'as- 
sedio del duca di Savoia. 

Carlo Emanuele I nel 1612 confermava in Pinerolo il collegio di 
ventiquattro notai e di dodici procuratori ; e nel 1619 infeudava alla 
città i luoghi di Riva, di Buriasco superiore e di Baudenasca. 

Nella guerra della successione del Monferrato un esercito francese 
condotto dallo stesso cardinale Richelieu il "23 marzo 1630 occupava 
Pinerolo. Poi, pel trattato di Ratisbona del 3 ottobre dello stesso anno, 
la Francia si obbligava a restituire al duca di Savoia tutte le terre 
occupale in Piemonte, riserbandosi però di tenere presidii in Pinerolo, 
Bricherasìo, Avigliana e Susa, fino a che gl'imperiali avessero sgom- 
brato da Mantova. Ma per particolari convenzioni confermate a San 
Germano in Laye e poi a Cherasco, al re di Francia fu data la valle di 
Porosa e Pinerolo. Provvide allora il cardinale a rendere inespugna- 
bile questa fortezza, estendendola fino alle alture di Santa Brigida. 

U città in quell'anno stesso fu funestata dalla terribile pestilenza 
che infierì anche in tutta l'Italia settentrionale. In cinque giorni più 
di seicento persone perirono dentro le mura. Nella valle di Luserna 
si fa ascendere a diecimila il numero dei Valdesi morti di contagio. 

Luigi XIII dal principio dell'occupazione aveva stabilito in Pinerolo 
un magistrato superiore perchè si amministrasse la giustizia, ed in- 
caricava l'intendente di finanza a prenderne la presidenza e a nomi- 
narsi un numero determinato di assessori scelti fra i cittadini. Poco 
di poi vi istituiva il supremo consìglio di giustizia, che sotto Luigi 
XIV fu composto di otto consiglieri e di due consiglieri sostituti del 
procuratore generale. Nulla si omise per francesizzare il paese. Fu- 
rono introdotte corporazioni religiose tratte di Francia; si impose 
come officiale la lingua francese : si largheggiò coi più docili. Ai due 
sindaci della città nel 1634 si concesse di vestire nelle pubbliche 
funzioni una gran cappa rossa e cingere una sciarpa di porpora e 
di velluto nero. 11 cardinale Mazarino nel 1661 su sessanta posti nel 
collegio di Parigi, detto delle quatlro nazioni, ne fondava quindici 
pei Pinerolesi. 

Intanto la cittadella di Pinerolo era tenuta come carcere di Stato : 
e vi furono rinchiusi tra gli altri il celebre Fouquet ministro di fi- 
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nanze sotto Laigi Xl\\ e vi moriva ; il cortigiano LauzuD ; e, più 
celebre, la maschera di ferrOy intorno alla quale si fecero le più 
fantastiche ipotesi, fino a credere che fosse un figlio illegittimo di 
Anna d'Austria. L'insigne storico barone Domenico Carutti ha recen- 
temente ridotto alle proporzioni di un semplicissimo e volgarissimo 
episodio del dispotismo di Luigi XIV il fatto che aveva presi cosi 
romanzeschi contorni dalla magica penna di Voltaire. Serviva di car- 
cere il mastio della cittadella, che nel 1665 ai ^3 di giugno lu col- 
pito dal fulmine, e per l'incendio di un nìagazzino da polvere fu 
quasi dalle fondamenta rovinato colla morte di più di quattrocento 
persone. Rigido carceriere fu il Saint-Mars, comandante della citta- 
della. La città dipendeva da (|uesto capo militare e dal governatore 
civile, che aveva la sua residenza nel palazzo che ora è il vescovado. 

Nuovi ordini per ampliare le fortificazioni furono emanati dai 
Louvois nel 1670, nel 1675 e nel 1681 : e verso il 1673 si eran*» 
fatte costrurre le caserme deWHòiel per la cavalleria, di Sant'Antonio 
€ l'altra presso la chiesa di San Maurizio. 

Nel 1681 fu eretto in Pinerolo, con patenti da Versailles, un col- 
legio per ristmzione della gioventù, e la direzione ne fu affidata ai 
gesuiti, che già da tempo avevano istituito il collegio dei nobili nella 
casa ora dell'ospedale da loro edificata, e con la villa di Monte Oli- 
veto pur da loro eretta, per dimora estiva, sulle rovine dell'antiro 
castello di Beiriguardo. * 

Ma il duca di Savoia non aveva deposto 11 pensiero di ricuperare 
Pinerolo. Alleato dell'Austria. do|K) la sconfitta di Staflarda, nel 1693 
oirupò il castello dì Peros^i, i ridotti di Miradolo e di Turina, e in 
ultimo la fortezza di Santa Brigida, donde fulminò la cittadella ed 
anche la città per st^i giorni a cominciare dal i6 settembre, e lan- 
ciandovi quattromila bombe. L aiuto rei^ato dal Calinat agli assediati 
colla vittoria di Marsaglia troncò per alloi-a le speranze di Vittorio 
Amedeo li. E intanto il conte di Tessè comandante della cittadella 
onlinava nel 16i)4 alla città di tagliare tutti gli alberi, anche leviti, 
alla distanza di cinquecento tes*' nel termine di otto giorni, e ciò 
per sicurezza della cittadella. 

Ma venuto il re di Francia a più miti consigli, trattò con Vittorio 
Amedeo il per la restituzione di Perosa e di Pinerolo, e fece dare 
ordini al governatore, marchese d'Herleville, di demoUre con celerità 
le fortificazioni di Pinerolo e di Santa Brigida, per modo che non 
rimanesse più segno di esse. Lo stesso si ordinò per Perosa. Il 18 
settembre 1696 i sindaci di Pinerolo a nome della città prestarono 
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gioramento al daca di Savoia, li trattato fa poi ratificato a Ryswick 
nel 1697. 

Pareva che finalmente la pace fosse daratura. Ma ecco che la sac- 
cessione spagnaola agitò un'altra gaerra europea; e Pinerolo, il 6 
taglio 170&, doveva di nuovo riconoscere la sua dipendenza dalla 
Francia, prestando giuramento di fedeltà nelle mani del cavaliere Haut- 
fort, luogotenente del generale La Feuillade. Dopo la battaglia di 
Torino, Pinerolo e le valli furono ricuperate dagli Austro-Piemontesi, 
e questi acquisti furono confermati TI 1 aprile 1713 ad Utrecht. L'alta 
valle del Chisone, dopo più di sei secoli di separazione, si riuniva 
allora agli altri stati della casa di Savoia. 

A Pinerolo fu mantenuto da Vittorio Amedeo II il consiglio sovrano 
che vi risiedeva sotto la dominazione francese, ma ne fu mutato il 
nome in quello di senato, aggiungendosi che potesse giudicare senza 
appello nelle cause civili e criminali e miste, ed eziandio nelle ec- 
clesiastiche e beneficiali, con giurisdizione sopra le valli di Perosa, 
di San Martino e di Luserna, su San Bartolomeo, Prarostino, Rocca- 
piatta, Garzigliana, Bibiana, Campiglione, Fenile, San Secondo, Briche- 
rasio, Osasco, Macello, Buriasco inferiore, Frossasco con tutte le sue 
dipendenze. Componevano il senato un presidente, otto consiglieri, 
un procuratore generale, due sostituiti di esso, un ricevitore gene- 
rale, un segretario cibile e criminale, un segretario deirinsinuazione, 
un usciere e diversi soldati di giustizia. Nel 1729 il re di Sardegna 
sottometteva alla giurisdizione del senato di Piemonte i luoghi che 
prima dipendevano dal senato di Pinerolo. 

Vittorio Amedeo II fece ricostrurre dalle fondamenta la chiesa del- 
l'Abbadia distrutta per le guerre ; e in Pinerolo eresse una conpre- 
pazione provinciale di carità. 

La giurisdizione spirituale, che era sempre appartenuta all'abate, 
«el 1748 colla soppressione dell'abazia e coli' erezione del vescovado 
passò al vescovo di Pinerolo, da cui doveva dipendere anche Ouì\ 
e Chiomonte. Il primo vescovo fu Giovanni Battista d'Orlié dei mar- 
chesi di Sainl-Innocent. Sotto il governo napoleonico la diocesi fu 
unita a quella di Saluzzo, ma nel 1817 tornò indipendente. 

Carlo Emanuele III, sotto il quale i Francesi furono nel 1747 vinti 
nella memoranda battaglia dell'Assietta tra i forti di Fenestrelle e di 
Exilles, fondava nel 1740 in Pinerolo l'ospizio dei catecumeni, ora 
collegio convitto civico e scuole, eretto su disegno dell'architetto 
Vittone. 

Nessun fatto notevole si riscontra dopo quei tempi nelle menmrie 
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pinorolesi, avendo questa città seguite ie sorti di tutto il restante 
hoiuonte ; fu occupata dai francesi ; fu ripresa dagli Austro-Russi : 
unita airìmpero di Napoleone, che vi istituiva una corte suprema 
di giustizia col tìtolo dì consiglio superiore, corrispondente al senato 
dei tempi di Aroaieo II ; fece parte del dipartimento del Po ; in ul- 
timo fu restituita ai suoi antichi principi. Allora fu ca|jolaogo di 
provincia : ma nel nuovo ordinamento dello stato fu ridotta a capo- 
luogo dì circondario. \"\ fu istituita la celebre scuola di cavalleria. 
Per fminv >à melano qui alcuni fenomeni fisici che riguardano 
sptviainìenìf» hnerolo ed il suo circondario. Il 20 dicembre 174U 
un veiìU) cji\ò(s impetuosissimo distrusse i tetti di un grande numen» 
di cas*' in Tiiv^rxìlo e dirocca) il campanile di San Francesco. Ai li* 
gìuiTno tT49 navicò sulle alture di Frossasco e il freddo in Pinerolo 
fu intonNi>iNÌnH>. Lo stesso anno, ai 9 di marzo ed alle ore due e 
mr7.7<> p^ìni^diane, si senti una terribile scossa di terremoto ; due 
all!>^ >^ iSM^ furono sentite in quel giorno ed altre nei giorni suctes- 
sixi ; \\u >n:n-ontosissima fu la scossa che si senti nell'ultimo giorno 
i\\ ìh.\x?K\ h quale costò la vita a parecchie persone rimaste soUo 
^ nnìm* degli edifizii. Di gran lunga più terribile fu il terremoto 
fVl i aitile 1808, ore cinque e tre quarti pomeridiane. Fu violen- 
tissimo specialmente a Luserna e San Germano, e le scosse >i 
n|vten>no frequenti, ma non forti, per un mese e mezzo. Furono 
fumeggiati in Pinerolo Tantico arsenale (ora palazzo di città), la a- 
serma di cavalleria, la cattedrale e il palazzo delle scuole, allora 
os|MZÌo dei catecumeni ; alla chiesti di San Maurizio rovinò la volta: 
e quattrocento case di privati cittadini divennero inabitabili. La po- 
polazione pernottava sotto tende ed in baracche e le stesse ammini- 
stnizioni vi avevano trasportati i loro uffizii. 

Chiese (Cf. p. 148). 

Si é visto come fossero antiche le due chiese di San Donato e di 
San Maurizio. Esse erano.di stile gotico. Nel 1322 dal comune fu eretto 
Tacuminato campanile di San Maurizio, su disegno del maestro Pietro 
de Mediolano. Quello di San Donato, intorno a cui si raccontarono 
molle storielle, si cominciò ad edificare dopo il 1402 e prima del 
1426; però ancora nel In 18 non aveva le campane e neppure pre- 
sentemente si può dire terminato. Le due chiese furono cominciate 
a ricostruire verso la fine del secolo XV, e non furono terminate 
che verso la fine del secolo XVI o sul cominciare del XVII. Lo stile 
delle due chiese ricostruite é gotico-romanico-semplìce. Quanto a San 
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Donato, esso fu restaarato nei 1778, mascberandovisi lo stile vecchio 
con barocche sovrapposizioni che furono tolte in questi ultimi anni. 
Li chiesa di San Maurizio è a cinque navate, quella di San Donato 
a tre. 

Forse fin dal 1^20, e certo prima del 1248 esisteva in Pinerolo, 
dove dal 1825 sono le monache di San Giuseppe, la chiesa già ri- 
cordala e il convento di San Francesco. La chiesa fu fatta demolire 
dal governo francese nel 1807. Essa era a cinque navate. 

I frali umiliali possedevano il convento presso la loro chiesa di 
S^n Lorenzo fuori le mura; e tanto la chiesa quanto il convento 
furono demoliti nel 1570 coirabolizione di quell'ordine. Esistevano 
forse fin dall'anno 1248. 

Sull'alto della collina di Santa Brigida fu per volo del comune, al 
tempo della peste del 1348, edificata la chiesa, presso cui si coslrusse 
poi anche il convento degli Agostiniani ; e l'uno e l'altra furono de- 
moliti nel 1600 per dar luogo alle fortificazioni colle quali si edificò 
una piccola cappella durala fino ai nostri giorni. Gli Agostiniani ven- 
nero poi ad offiziare nella chiesa di Santa Maria Liberatrice, eretta 
per volo del comune nella peste del 1630, e ad essa diedero anche 
il titolo di Sant'Agostino. 

Esistette pur un convento ed una chiesa dei frati minori osser- 
vanti fuori delle mura, dove poi si edificò la chiesetta della Madonna 
dej^li Angeli. Questo convento, eretto solo nel 1471, fu demohto per 
le fortificazioni nel 1670. 

Nel 1438 si cominciò ad edificare la chiesa di San Domenico, am- 
plissima, e che, incendiatasi casualmente nel 1694, nella restaura- 
zione fu ridotta a circa metà. Aveva cinque navale. Nel 1801 dal 
governo francese il convento annesso fu devoluto alla congregazione 
di carità. Matteo Bandello, il famoso novelliere, vi aveva dimorato 
come domenicano circa dieci anni. 

La chiesa ed il convento dei cappuccini (ora filanda Qucst) furono 
edificati solo nel 1576. 

Antichissimo invece era il convento delle Clarisse colla chiesa di 
San Giacomo (ora ricovero di mendicità) che esistevano già al prin- 
cipio del secolo XIV. 

II convento delle suore Salesiane, con chiesa della Visitazione, fu 
eretto nel 1666 dov'era il castello della famiglia Porporato. Le suore, 
però erano venute in Pinerolo fin dal I63i. In questo convento fi- 
niva i suoi giorni l'infelice Marchesa di Spigno, vedova di Vittorio 
Amedeo (1. 
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La «-|))ft<» '<)ì Sk» Rmvo Di cififieala solo nel 1697 dov'era stato 
un nì»i^xffar::>o^ 'àk p^x^rwe pneisso h porU di Torino. 
^in^'4 u!t Ma Bernanfii» à^e essere dei primi anni del se- 

^juetU dì San Giuseppe o dei gesuiti fa di questi fondata nel 
Iti34, 

VMI^^ ^K ^>^^ ^^^^^ è solo del 1718. I Cannelìtani del CoUetio 
\\ sì stabiliroiK) nel 1506. 

Dov'è ora Tistituto mosicale esistette la cappella del Gesù 'e degli 
angeli. 

Nella cittadella eravi la cappella di San Giorgio. 

I Francesi nella seconda occupazione fecero costrarre sui bastioni 
la cappella della Mailouna di Parigi demolita poi colle fortificazioni. 

II Santuario della Madonna delle Grazie annesso alla chiesa di San 
Maurizio, come semplice cappella nel cimitero, é ricordato fin dal- 
l'anno 1 584 ; ma la divozione ad esso crebbe nel secolo scorso e nel 
presente. Nel 1871 fu abbellito di facciata marmorea dalla pietà dei 
fedeli e per iniziativa dell'abate Jacopo Bernardi, ospite insigne e 
l^onlile storico di Pinerolo. 

Opere Pie{\), 

Uno degli anticlii ospedali di Pinerolo fu quello di San Biagio, fon- 
dato nel 1390 da Pietro Arnaudo, nel piano, in via Nuova (ora dei 
Principi d'Acaia) ; ma durò poco. 

Più antico era quello detto del vescovo, eretto nel 1330 da Guido 
Canale vescovo di Torino. Quello di San Giacomo e di Santa xMaria 
di Corlevecchia fu eretto nel 1447. V'era inoltre quel di San Laz- 
zaro pei lebbrosi, fuori delle mura; quel di San Luca pure fuori 
delle mura; quello di Sant'Antonio nel borgo; quello di San Gia- 
como situato nel borgo sopra il convento dei francescani. Tutti questi 
ospedali (meno quello di San Biagio) furono, insieme con diverse 
confratrie, riuniti dal governo francese nel 1546, e formarono rOs|)e- 
dale grande o di San Giacomo, che nel 1801 si riuniva alla Con- 
gregazione di carità. Quesla, creila nel 1717 in via Nuova, si traspor- 
tava nel 1777 dove é presenlemenle, cioè tìellantico convento dei 
gesuiti. 

L'ospizio dei cronici non è che del 1823; fu fondato privatamenle 
dalle sorelle Bonelli. Solo nel 1836 se ne cominciò Tedifìzio. 



(l) Cf. CP., V. 232-311. {N, delVE). 
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II ritiro delle orfanelle fa istitnito nel 1630 dal conte Carlo An- 
tonio Ressano. 

Il Monte di Pietà fu fondato nel 1603 dal consiglio civico e dai 
fratelli Arnaldo e Pietro Mocchietto. La Cassa di Risparmio, che vi 
fu poi unita, fa istituita solo nel 1841. 

Il Ricovero di mendicità, nell'antico convento delle Clarisse, poi 
(le$?li Oblati, si fondò un trent'anni fa. 

L'Asilo infantile si apriva nel gennaio del 1843. 

Pinerolesi degni di memoria, 
Niccolò Bersatore, vescovo d'Aosta, sulla fine del secolo XIII. 

Altro Niccolò Bersatore pure vescovo d'Aosta sul cominciare del 
secolo XIV. 

Pietro Bernkzzo di Vigono (Pinerolo), vescovo di Viviers, poi ar- 
civescovo dì Embrun e cardinale nel 1378. 

Ottone Miglioretti, giudice generale del vPiemonte sotto Pili{^ 
dAcaia. 

MicHELETTO Nassaporis, sotlo GÌHComo d'Acaia, nel 1366, ottenne 
la più alla carica dello Stato, quella di cancelliere. 

Federico (1370), Giorgio (1478), Bernardino (1500) D'Airasca, 
grandi ammiragli e priori dell'ordine gerosolimitano, per la Lom- 
bardia. 

Giacomo de Rubeis, che, sebbene d'origine francese, eresse in Pi- 
oerolo una tipografia che fu la quarta in Italia, dopo Subiaco, Roma 
e Venezia. Stampò nel 1475 la Bibbia italica, nel 1478 Boezio, nel 
1480 le Metamorfosi d'Ovidio (p. 77). 

Giorgio Truchustti, primo presidente del senato di Torino nell'anno 
1485. 

Giovanni Francesco Porporato, figlio del notaio Eustachio Por- 
porato di Volvera, insegnò giurisprudenza nello studio generale di 
Torino, fu presidente della camera ducale e poi primo presidente del 
Senato; in ultimo fu gran cancelliere nel 1544 (pp. 274-324-350). 

Gerolamo Porporato, fu primo presidente in Piemonte sotto la 
dominazione di Francia, e poi senescalco nel marchesato di Saluzzo. 
Mori nel 1581. 

Gaspare Porporato, flgfio del senatore ducale, Giovanni Angelo, 
fu ambasciatore straordinario in Francia, governatore di Torino, ca- 
valiere dell'ordine supremo dell'Annunziata nel 1620. 

A Caffaeo. PintrolUngia o Yita PintroUse. SO 



- 306 — 

Tommaso Giagomblli, nel 1565, fu fatto vescovo di Tolone. 
GioFFRKDo GiA(x>MRiJj, fratello del precedente, scrìsse la storia delia 
Casìì di Savoia, 

ItKRitHJNO IH MOMHF4JA fu fiitto Cavaliere deirordine deli'AmniD- 
ziaU d^ Carlo III. 

Bai.iussark Rkrnkzzo, di Vigone, fu arcivescovo di Laodicea. Mori 
noi 150*K Kd ò si^jìolto in s. Donato di Pinerolo. 

Ai.Kss\Nww> tìrivRiujo fn consigliere di Slato e senatore. Nel 158:J 
ftì oirtlo mnservaloro generale dello studio e deiriniv^sìtà di Vi- 
rino, alla quale carica fu elevato anche il figlio di lui, Lorenzo. 

C\w.o Fn^Nt^ìStìo w IxsERNA, dei signori di San Martino, fii ain- 
ha.'^iat^ì^^ in tiemunia, gtnemalore di Torino, gran croce, gran prk>re 
di Ronu, insignilu dt^l Mipreriìo ordine dr^ll Annunziata nel I60:i. 

PiKTRO IVii Rri'T, hiìUì uiììilmenU* in l sseaux, fu gf^nenJe del i!t*iiio 
fuìito il gintM-no franot^c, e jw>i ncinànaU» govematiire del Iieiftoato. 
Fu ìn<"ant alo di dt^lerndnare col Berlola il ronfine tra la Francia ^1 
il PienidOle. ÌAovi sulla firn» del secolo scorso, hiscìando unai lof» 
gralia nnhtare ilelle \l|ii s.Tina in lraih'<t>e., 

tiio\ ^\Ni M^iTKo >rR.\>, HMiM Ut (>sitsio, tu venerale di divisicele 
soUo Na|vtl(»onr 1. 

Gnim ( V-v vm i»k \Mt\N; il Ur\ hentsio. uttimo iiidìwire in mrt^.N» 
e pietn^ lUwc n.*H v^ lìH.;.. rn"I;, il»' s*M*olo WL 

Mirunv Iti s,N \ ti. M'Uoiiiuh rrMt^sire di niediema nel! Tùì^-ìt- 
sila dì To'Mn. t>* "S»' lnri>.ii:--^ i-» nnnif» m ht;mnott>il rjarriiKj 
ììiA isoo ! i; nìMi!r. ti r*Mi; .'lu. X'.uieniir si'ieDÙfirbf *" com- 
spon«*<^'W *^' *^ ••'- K»«»>n«' d : ' iiri-i. N'nss*- molle UMiDnfrnyV, 

i;»ox *vv. ìHi^v d Siii >-*oiMÌ... fu pnìi«*>'^ìr- d' paiiiNiesa e il 

l,u m, iv>l » ir\-**sji„ lì lo-lin. le» i^.l*. 

♦\\N,>^^f^ *l<^>«i»^. nsuie N-»H-ii.;irH v»sau> sulib iBn- dP*. s^**" 
v^\>L,^ r >iii' i>'*inM:^:.irT ii oie^i». 



«1 .i Sio.l.i »i- '.i.:;l ìu: ìli' .uJl .1^ It'Vi il 'i\^' Yl-i^WJUili A!>- 



' \.\ Ulivo;,» o 11: SM'ii/- . svLv-^ 1 ur*:a /«^/uA i Oft jvvpi òr**.: 



«/♦.." 
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Carix) Antonio Napione, fratello del precedente, fu generale in 
Portogallo e Brasile e scrisse varie operette di mineralogia e di 
chimica. 

Andrea Provana di Leyni, conte di Frossasco (Pinerolo) coman- 
dava la squadra piemontese nella battaglia di Lepanto. 

Giovanni Battista Cacherano di Bricherasio, comandante generale 
dei piemontesi nella battaglia dell'Assietta, fu viceré di Sardegna. 

Un Momneri di Bricherasio fu generale di Maria Teresa nella 
guerra dei Sette anni. 

Amedeo Peyron di Cavour, dotto orientalista, professore nell'Uni- 
versità di Torino, tradusse le Storie di Tucidide (Ì78S'ÌS66). 

Ignazio Porro, maggiore dello stato maggiore, inventò la celeri- 
rnensura. 

Filippo Brignone di Brichenisio, generale, espugnò la fortezza di 
8()oleto. 

L'arte del lanificio in Pinerolo e gli statuii di essa (1). 

L'antico luogo di Pinerolo, situato presso monti ricchi di pascoli, 
doveva essere chiamato a prosperare per l'industria dei pannilani, in 
un tempo in cui la poca sicurezza delle strade rendeva difficile il 
commercio di esportazione dei prodotti greggi della pastorizia. D'altra 
parte l'abbondante quantità delle acque che scorrono pel suo terri- 
torio, naturalmente o per industria degli abitanti, doveva invitare 
questi a servirsene non solo per l'irrigazione, al che furono dapprima 
aperti quei canali, ma anche per altri usi, e specialmente per l'eser- 
cizio dell'arte della lana. 

Mossi forse da queste ragioni, nel secolo xiii, appena cessata in 
questa estrema parte della Lombardia l'agitazione che era durata per 
gran parte della prima metà di quel secolo, ed il comune di Pinerolo 
si fu quetato sotto la signoria del primo principe di Piemonte, i Pine- 
rolesi avranno pensato di godere dei benefizi della pace, col dare 
opera alle industrie che si potevano meglio da loro esercitare. 



(1) Questo lavoro (da p. 307 a p. 350), per <leIib6i*azioBe delFadunaoza della R. 
DepiUazione sovra gli studii di storia patria del 1^ aprile 1893 in Torino è già 
stato pubblicato in Miscellanea di Storta Italiana, S. Il, XV (XXX), 491, Torino, 
stamperia reale della ditta G. B. Paravia e C. (Figli di l. Vigliardi-Paravia), 1893. 
Pur di questo lavoro si è già fatta menzione nel presente volume, pp. 32-35-42-44- 
.Vi 57-132-203-205-209-298. (^^ delFE.). 
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Forse avranno allora indotti a venire nel loro paese alcuni dei frati 
Umiliati che già cominciavano a fiorire nel Milanese come procar- 
cianti nel lanifìcio e nella mercatura; e da loro avranno appreso tutto 
ciò che si richiedeva a ben esercitare l'arte dei panni, in cui quelli 
erano maestri. Oppure gli stessi Umiliati insubri, che conoscevano 
molti paesi, mossi dalle stesse ragioni, avranno spontaneamente scelto 
questo luogo per fondarvi una loro casa. 

Comunque sia la cosa, già gli Umiliati vi appariscono stabiliti nel 
1:248, essendo a quell'anno ricordati nel primo libro degli statuti 
pinerolesi (cap. i:j3), dove si accenna a largizioni di grano a loro 
ed ai frati minori fatte dal comune. Né si può nemmeno dubitare che 
quelli, secondo il loro istituto, da principio anche in Pinerolo eserci- 
tassero quest'arte, sebbene negli scarsi ricordi che di loro si con- 
servano nell'archivio capitolare e non anteriori al secolo xiv, non si 
parli mai dì questo fatto, apparendovi essi invece solo dedicati alle 
cure spirituali, tanto da diventare, ma forse solo più tardi, i coadiutori 
del capitolo dei canonici nella cura foranea, fìno al tempo della loro 
soppressione. Il loro prevosto, inoltre per incarico del papa, a co- 
minciare dal 1497, vi giudicava in grado di appello dalle sentenze 
abbaziali. 

Un'altra supposizione fu pare fatta circa gl'inizi dell'arte del la- 
nificio in Pinerolo ; ma essa presenta assai minore probabilità. E 
questa sarebbe, che mercanti fiorentini vi si fossero in antico stabi- 
liti, e die vi avessero fatta conoscere quell'arte che era pure fioren- 
tissima nella loro patria. Per tutta prova si citano alcuni nomi di 
famiglie fiorentine, che si trovavano ripetuti nei passati secoli in Pi- 
nerolo ; ed inoltre si adduce, essere una delle antiche chiese di Pine- 
rolo (l'odierna cattedrale) dedicala a S. Donato, che, come vescovo di 
Arezzo, era specialmente venerato in Toscana. Questa ultima prova 
addotta é un anacronismo da non occuparcene, perché il titolo della 
chiesa di S. Donato in Pinerolo è anteriore a qualunque immigrazione 
di lanaiuoli, o fiorentini o di qualsiasi altro paese. 

Quanto all'altra, é bensì vero che alcuni antichi cognomi pine- 
rolesi possono passare per toscani e fiorentini, come i Clavelli, i Ci- 
poni (rarissimo : Capponi) (1) e più tardi i Rustichelli ; ma non si ha 
nessun altro elemento per giudicare della loro origine. E invade pro- 
valo che in tempi relativamente recenti, cioè nel secolo xv, mercanti 



(1) Un Antonio Clavelli ed un Amedeo Caponi appariscono del Consiglio di cre- 
denza nel 1370 : ma certo le famiglie loro in Pinerolo sono assai più antiche. 
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fiorentini, come prima anche astigiani, ebbero frequenti relazioni col 
cornane, al qoale mutuavano somme di danaro, quando non basta- 
vano più le borse dei mercanti paesani; e che in tali contratti si 
piestavano come mallevadori quelli che il comune eleggeva, e che 
erano per lo più mercanti del paese. Co<i nel 1461 e nel 'Gì il 
mercante fiorentino Francesco Sassetti, abitante in Ginevra, lasciava 
quitanza al comune di diverse somme mutuate ad esso comune ed 
allora ricuperate (^Archivio civico,!. Ma A>vp non estesero le loro re- 
bzioni commerciaU e bancarie i mercanti fiorentini? Forse qualcuno 
(lì loro fissò anche la sua residenza in Pinerolo. dove, [ter un esanpio, 
è tuttora viva la parentela medesima dei Sassetti ; ma queste immi- 
grazioni si devono riferire a tempi lontani dalle antiche memorie 
dell'arte della lana in questi paesi. 

A queste opinioni che vagamente e solo di pa^^agtfio furono già 
da altri accennate, ne voglio aggiungere di mio una terza, del cui 
valore lascio giudicare rhi legge. Ammessi per ipotesi i posteriori 
iiiiglioramenli che poterono ess^^re introdotti da frati Lmiliati o anche 
da mercanti fiorentini, se ad alcuno può piacere, ali arte del lanifirio 
in Pinerolo, non poteva quest'arte es^^ere già a'-^ai prìnìa coltivata 
ili questo luogo, sebbene forse in modo m^iiriienlale e primitivo, in 
conformità coi bisogni e c^Xfli u>i det'li ancr^ra rozzi abilat^^ r Questa. 
oltre che é [<fr >é verisimile, fia .y^pra le alti e coD:/»fUiire il va»- 
taggio di non essere destituita allatto di foinlaiiK-nto. Infatti nelle 
donazioni che il i6 ottobre del 107^ Adeiai^Jf:* di Su^a e*J AgDe^edi 
Poitou, vedova di Pietrai <li Savoia, f»^:ero ^iayuiia «li una fueta di- 
Pinerolo ad Arduino, abbate di questo rnonaslero di S. Maria, tra 
k altre «ose donale yjoo fwre ricordati i lidtliloi ^Hif^taUria . i iikjIìdì 
rnolautifui e le gnakhiere rrixurifUA'. Non e pK^:^.Jr' dare a 
(|ae^l'tttti^ìo vocabcrfo un'altra iijl#-ri.*r^laziofi«^. E^'O ijuD-ju** rocie 
per poco la ro^^n^iria di qii*f^ta in^Ju^ria non ^ia ariti'a in Pruerok» 
quanto il più antko ricordo di qTie>lo lor^go. 

Ma per due see^Ji e [•in. corh»^ ^u q'jasi tntie V- ♦■oDÌ'z'»Mri] •via 
vita pineroiese. COS4 an^rlie 50[ »rd 1 •fw-pizio «ii 'juelLi. rrciia ul -inriz-o 
profondo. Vediamo {•ertanto «Ji n»^' rxrlit-r»- tuiìe W not:z»»f die ^i j^^^- 
>ono riotraoctare int<HTK> ad e^vi. dd quanJo ia vv:^r^ ''o-i:rir»a a j 
f-^sere okso sconfortante. 

Fa meravìglia il vedere rjf,i^ siaiKj y:aI^e e r*^ia*:va'j>-:/ie tiTie 
le ailosioiii «leirarte ^Se si p^ì^vav; ri^-avare daijii sUitut; ;• :jef>tsi 
pubblicali per le slamjie in TitIijj nel \^t^n. I pru an:. 'i. i ew, 
che soao ed 1220 e furoyj arc-ro^ali «la Tf/rrjriiayj ^<^ìù> i Savoia, 



r 
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Don parlano affatto di quest'arte, e solo vi sono contemplati i forti 
di paoDO di fustagno che si fossero commessi dai sarti. Io qaelli 
del 1318, approvati da Filippo d'Acaia, e nei quali si parla difitisa- 
mente delle acque del comune, cioè del Rio Moirano vecchio e del 
Rio Moirano nuovo (forse quello, più largo del precedente, e die 
allora si era costrutto secondo la concessione fatta al comune nella 
transazione arbilramentale tra l'abbate ed il comune stesso, del 1288, 
quando questo fu fatto padrone delle acque del suo territorio), della 
fì&akra Requizia (più tardi chiamata bealera del Castello e [30i 
(lei RfK «tei Mondarello (che venendo dal Lemina attraversava il borj^^o 
ilei piano) e dei battitoi di rusca e di canapa, di diversi molini edi- 
tlrati specialmente sopra il Rio Moirano nuovo (detto anche bealeria 
nova Clusoni, bealeria o ripena molendinorumj : in questi statuti, 
ilioo, non si fa alcuna espressa menzione di gualchiere, di paranderi 
lì foratoi (li panni o di altri artificii ad uso dell'arte della lana ; 
ria tuttavia da essi si deve argomentare che ve ne esistevano. Infatti 
al cap. 205 si stabilisce quod nulla persona eommorans in Pine- 

roUo PARET nec harari faciat pannum aliquetn extra iurisdic- 

nonem Pinerolii. Inoltre al cap. 223 degli statuti, emanali lo stesso 
;inn(). sono ricordati i cimatori (tonsores) dei panni, ai quali là si 
fissava la mercede per ogni raso di panno cimato, e vi si distingueva 
il (Kinno francese (cosi interpreto l'espressione : prò quolibet raso 
drappi (IALINI) dal panno italiano {italico). Del panno francese la- 
voralo in Pinerolo si parlerà fra poco più particolarmente. Dagli 
siatnti iK)i del 131)5 apparisce che, per invito di Giacomo principe 
ilAcaia, il consiglio generale deliberava che lutti i mercanti forestieri 
V) iidiìssero le loro merci nel borgo superiore, e tra l'altro anche i 
[Linni ; mentre nel 1381 si dava maggior libertà di vendere nel piano. 
\v gh uni w gli altri di questi statuti fanno cenno di panni fatti 
11} fiac^se. Ma ecco diedi nuovo Ludovico d'Acaia approva nel 1415 
kH ordinamenti comunali che richiamavano per quella parte in vi- 
j/rin* (|iielli del 135S, e imponevano ai mercanti forestieri di vendere 
i loro panni nel borgo; e questa volta appare una nuova e più 
rfriara tr.stimonianza, negli statuti a stampa, dell'esistenza in Pinerolo 
rjdrindustria dei panni, leggendovisi quesla qc^zxoiìq: saivis tameìi 
t*f cj:t'f*p(is quibuscumque pannis factis et fiendis in dicto loco 
nastro vtl possessione Pinerolii, qui tales panni possint uhique 
U'furri et vendi impune. In ultimo, negli statuti del 1434 si legge 
IMI (M|)ilolo, in cui si comminano pene gravi contro quelli che es- 
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portassero panni dalla cberia (1), i quali dovevano, Tinche rimanes- 
sero nella cloveria, ritenersi come sub luta custodia et salvaguaréia 
iUiistrUsimi ducis Sabaudiè. 

A queste pochissime si limitano le notizie contenute negli statuii 
a stampa ; dalle quali poco si può congetturare circa l'industria in- 
dìgena prima del 1415. 

(falche cosa di più si può ricavare dai libri degli atti consulari 
che si conservano nell'archivio civico, quantunque essi, pur troppa, 
non ascendano oltre al 1326, e anche dopo quell'anno numerosi siano 
i libri smarriti (!2). 

in questi atti si legge, in data del 12 gennaio del 1329, una pro- 
posta super pannorum colore qui fiunl in Pinayrolio. Si deliberò 
allora di nominare due sapienti che dovessero parlare cum illis dm- 
periis quibus videbitur super facto pannorum, e che ciò che aves- 
sero concertato con questi e poi col castellano e col giudice super 
pannis qui fieni in Pinayrolio, avesse vigore come se fosse ordi- 
nato dall'intera credenza. Manciino, è vero, i provvedimenti che ^i 
saranno adottati, ma anche dalla semplice proposta e relativa deli- 
berazione si ha la certezza che si facevano dei panni in quel tem^h^ 
a Pinerolo; e quella è l'unica menzione, per la durata di molti aniiì, 
circa questa industria; mentre invece sono numerosi gli ordinali 
che riguardano i mercanti. C'è da credere che i mercanti avessero 
il monopolio di tutta l'arte della lana, che da loro dipendessero l*- 
arti minori contenute nella designazione di arte della lana e dei 
panniy e che come essi si provvedevano di p^mni forestieri, cosi nv 
fabbricassero anche in paese, e questi vendessero poi anche in gross*^ 
partite. Questo fatto apparisce più chiaramente qualche tempo dopn. 

I mercanti del secolo xiv in Pinerolo dovevano essere numerosi, 
facoltosi e prevalenti non solo nel consiglio generale, ma anche in 
quello di credenza ; dovevano essere i banchieri a cui il comune sì 
rivolgeva per denaro in tutte le gravi emergenze e specialmente nelle 
frequenti anticipazioni del preslum al principe. La popolazione pi- 
nerolese verso la metà di quel secolo si mostra distinta in tre classi : 
nobili (de albergamento o de hospicio), popolani grassi (de socie- 



(1) La cloeria o doreria era il luogo dove gli apparegliatori o garzatori dì- 
stendevano i panni che i paranderi avevano lavati e digrassati (V. il testo degli 
statoti del 1440 che qui, p. 341, si pubblicano). 

(2) Mancano, cioè, per limitarci alla metà del secolo xv, dalla fine del gennaio 
1329 al febbraio 1338, dal 1340 al 1350, dal 1355 al 1370, dal 1401 al 1420. 
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tate) (1) e plebe. Alla prima (milicia) s'accostaTa la nobiltà di Ioga, 
aucbe quando questa usciva dalla classe popolare (2) ; la seconda era 
•composta specialmente dei mercanti ; e la terza di quelli che eser- 
citavano le arti minori della lana ed altre, ed inoltre di tatti quelli 
che come miserabiles non erano obbligati alle armi, qnando il prin- 
cipe ordinava l'esercito di tutti i capaci dai 18 ai 60 anni. Alla pklje 
erano aggregati anche i contadini (taboratores et nuinualesj, ai qiuli 
il comune fissava la mercede delle varie opere campestri, come Ta- 
ceva per tutte le altre specie di artigiani. I mantAcùes avevano già 
nel secolo xui una confratria, a scopo specialmente di beneficenza, 
nel borgo superiore di S. Maurizio (Pergamene dell'archivio ca^pitolare). 
Una prova deirimportanza dei mercanti nella cosa pubblica l'ab- 
biamo nella rappresentanza frequentemente da essi assunta di tutta 
la parte popolaresca, nelle questioni che potevano questa riguardare. 



(1) Il 27 aprile 1338, dovendosi mandare deputati agli Stati di Piemonte che erano 
convocati, furono inviati da Pineroìò due eìetU de societate e due de albergamenfo. 
Già fin d'allora i Bersatori, i Gili, i Fantini, i Ferrari appartenevano alla società 
d'ospizio o dei nobili. La società popolare aveva il suo capitano e proprìi statuti, 
che nel 1339 furono da Michele Maoneri scritti su pergamena; cum Michael 
Mahonerius scripserit capitula Societatis in pergamena etc. (Atti consuiarì, 18 
marzo ia')9). 

(2) Infatti i milites ed i doctores o per essi le loro mogli, sono eccettuati nelle 
ordinanze sontuarie fatte dal consiglio nel 1374. A proposito delle quali ordinanze, 
aia permesso, come non affatto estranee al nostro tema, di riferirne le principali. 
In primo luogo si proibiva a tutte le donne, uxorilms militum et doctorum ex- 
ceptatis^ di vestire de aliquo patino nisi dumtaxat de lana, nisi ilia dumtaxat 
vestimenta iam facta si qua sint de alio panno quam de lana, nidelicet sèrico, 
argenteo vel aurato : si proibiva poi di portare aliquod paramentutn in capucio 
tei vestibus operatum de borleira nec de auro vel argento exceptis rebaudis 
trecis et lignoleis aureis; oppure aliquam rotam de vayro vel lericiis mostelUs 
et annelino aut cendali aut panno aureo vel sirico sive argenteo nec non etiam 
manialia pendencia de rebus antedictis super vestibus, eccetto per quelle vesti 
che eran già fatte, le quali si potevano portare ancora fino al termine di un anno; 
si proibiva del pari di portare perle in aliquibus girlandis capellis franciciis 
grechetis sive rissellis aut fraxaturis quibuscumque in capuciis vel vestibus in 
aliqua forma signocculo vel specie aut in botonis vel in mantellis exceptis anulis 
•super quibus perle portari possint ; e infine di portare alcuna frexaiuram de 
argento aut signaculum aliquod argenteum sive exmaglum. H marito doveva 
pagare la multa (bampnum), quando la moglie avesse trasgredite queste prescri- 
zioni. Già il 31) settembre 1327 si erano nominati dei sapienti super facto vesti- 
mentorum tam hominum qìMim dominarum una cum iUis de Taurino et Mon- 
tecalerio. La radunanza dei deputati si tenne in Pinerolo Tanno seguente (V. anche 
Mon. Hist. patr., voi. XIV). Ma non si sa che cosa sì sia allora deliberato. Negli 
atti consulari di l*ineix)lo so ne parla ancora al :U) ottobre 1329, quando si deli- 
berò di nominarti otto .«capienti con balia di esaminare ed ordinare sopra ciò, ac- 
cordandosi col princijw o coi sb pienti di Torino e di Moncalieri. 



- 313 - 

Così essi, per esempio, a nome proprio ed a quello degli altri popo- 
lani fanno in consiglio delle rimostranze circa il modo della distribu- 
zione delle tasse (:24 aprile 1370); altra volta si lamentano dello 
scadimento delle monete, e fanno proposta al consiglio di richiamarsene 
al principe (25 aprile 1374). Ma il fatto più ekxpiente é che gli an- 
tichissimi ordinamenti della loro arte furono composti da essi stessi 
che dovevano servirsene e che ne ritraevano vantaggio ; mentre in- 
vece tutti gli altri e numerosi ordinamenti sopra le altre arti furono 
circa quel tempo medesimo compilati da sapienti a ciò eletti dal 
consìglio, anche quando si trattava di stabilire i prezzi dei la- 
vori. 

11 discorso ci ha portati a parlare di quegli ordinamenti, i più 
antichi, i quali furono scritti dai mercanti il 20 marzo 1326, col 
consenso e colla volontà del signor Maffeo da Pedemonte, giudica di 
Pinerolo. Essi sono distribuiti in sette capitoli, e non contengono 
che poche convenzioni tra gl'interressati circa al modo di esitare 
la merce, cioè panni, fustagni, cendole e penne^ e di assicurarsi 
contro Taltrui mala fede. Si stabiliva per regola generale di non far 
credito a nessuno, fuorché al principe ed alla principessa ; di non 
dare panni in commandia a sarto od a cimatore senza che questi 
avesse pagato in denari contanti la quarta parte del prezzo; di poter 
affidare ai rivenditori una pezza intera di panno o più, mediante 
però obbligazione scritta e giurala ; di non ricevere alcun aquictum 
super aliquo alio mercatore nec casaneno (banchiere), ecc. 

1 mercanti che sottoscrissero e giurarono questi provvedimenti 
ei*ano Tommaso e Pietro Provana, Bartolomeo di Genova, Daniele e 
Leonardo Carcagno, Antonio Bartolomeo, Antonio di Gallarate, Bo- 
nifacio di Pianezza, Ugonetto Fantino, e Matteo Marcadera. 

Tali ordinamenti, che dovevano durare per quattro anni, sono nel 
libro degli atti consulari cancellati con linee diagonaU al foglio, ed 
immediatamente dopo, in data del 4 aprile, si legge che furono can- 
cellati e cassati per ordine e volontà del principe e dei mercanti pre- 
detti, in conformità alla ris[K)$t<i di Nicolino Marcheti famigliare del 
principe stesso. Non se ne capisce veramente la ragione, perchè due 
anni dopo, ai 3 di marzo, furono rifatti quasi colle stesse parole, 
eccetto che si limitava ad un anno la durata di essi, e vi si dava 
facoltà di far credito, oltre che al (Hrincipe ed alla principessa, anche 
al signor ftlanfredo del Carretto ; inoltre il numero dei mercanti che 
giurarono, da dieci saliva a tredici. 

(^esta volta gli ordinamenti non furono più cassati ; ma non si 
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pHÒ sapere se abbiano avuto una vita più lunga di un anno (Il 
Pochi mesi dopo i mercanti (draperii) facevano domanda al consiplio 
affinché nuUus retonditor (cimatore) possit inlrare in porticuims 
apothecarum panno rum dum emptores sunt in ipsis apothecis. 
Questa domanda di proibizione si trova rinnovala più volte nt^irli 
anni seguenti. 

Anche le minori arti ebbero i loro ordinamenti, ma questi, come 
s'è già osservato, furono dettati non dagl'interessati, ma dai sapienti 
eletti dal consiglio. Cosi si hanno del 29 settembre 1353 (2) quelli 
che portano il titolo generale di ordinamenta super facto artiò- 
tarum, essendo dettati per i cimatori, i sarti ed i tessitori. Sonvene 
anche altri del 3 maggio 1374. Dagli uni e dagli altri apparisce in 
particolar modo che questi cimatori, dei quali si tratta in questi 
ordinamenti, lavoravano panni forestieri, poiché vi si parla di panni 
magni hospicii et de omnibus aliis pannis francesiis, di quei di 
Malines, di Donai, di Ypres, di Arras (é scritto Alla), di Courtray, 
di Tolosa, di Rouen, ecc. Parrebbe dunque che in Pinerolo si facesse, 
nel secolo xiv, specialmente uso di panni francesi o fiamminghi, e 
che questi si tenessero in maggior conto che non quelli fotti in 
paese. forse, più probabilmente, i nostri mercanti f^ici»vano rome 
i mercanti fiorentini dell'arte di Calimala, che traevano i panni fi«m>- 
minghi francesi non perfetti, li sottoponevano ad alcune operazioni 
di tintura e di cimatura, e poi a prezzo molto maggiore li vende- 
vano in paese o li esportavano (3). Quanto ai tessitori, dagli ordi- 
namenti del 1353 parrebte che essi tessessero solo lino e canafKi. 
Ma é da notarsi che tali ordinamenti, nonost^mte il laconismo del 
litolo che pare aljbracci tutta la classe dei tessitori (nella [proposta 
fatta in consiglio del 2t2 settembre 1353 si dice: super facto tex- 
torum et textricium : ma negli ordinamenti sembra che non si parli 
che delle tessitrici), non erano che provvedimenti specialissimi di 



(1) Nei documenti si producono testualmente solo gli ordinamenti del ^ marzo 
1328, sia perchè essi soli andarono in vigore e sia jìerchè, con pochissime varianti 
^'ià indicate, ripetono quelli del 20 marzo 132(3 (p. 334). 

(2) Si pubblicano anche questi ordinamenti, come pure gli altri del 1374, i)en*hè 
Hi gli uni e si gli altri fanno un po' conoscere le fogge del vestire di qael teinjio 
in Pinerolo e il prezzo dei lavori dei sarti, dei tessitori e dei cimatori (i>p. 335-:^). 

(3) Ancor tardi si faceva importazione di panni forestieri. Eustachio Saysfi di 
IMnerolo nel suo testamento del 1402 lasciava alla figlia di Giacomo MarcoaMn di 
Vfoncalieri 210 fiorini d'oro di piccol peso, che egli aveva dato al Marcoaldo t/^ ex 
ipsa quantitate emere deberet prò ipso Jlostacio certos pannos prout de ipso de- 
iìito patere dicitur literis cambii quas habPt dictus Hostacius (Archivio capitolare). 
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quel genere di tessitura, preso isolatamente, e non provvedimenti 
generali per tutti i tessitori che potevano allora essere in Pineroio. 
Lo stesso si intenda riguardo ai cimatori sopra menzionati, se si vuole, 
come conviene, ammettere che vi fossero anche cimatori dei panni 
fatti in paese. 

S'è già notato come gli statuti del 1318 che parlano degli ediflzi 
industriali sul Rio Moirano, non facciano aperta menzione di alcun 
parand^t) o paratolo di panni. Medesimaiflente, nell'incanto per affit- 
tamento dì quegli ediflzi, fatto dal comune nell'anno 1 338, appariscono 
i molint (anche alcuni di quelli che tuttora esistono), i battitoi ed 
una fucina ; ma non si parla di paratoi. Questi invece appariscono 
per la prima volta negli statuti approvati dal consiglio generale il 
19 settembre 1333 e fatti dai sapienti a ciò eletti super locando, 
affidando et concedendo ad certuni teinpus molendina, batti torta, 
PARATORiA VAUZAS (I) ct gencralitcr alia artificia existencia in 
riperta molendinorum, eie. 

Dopo quel tempo i paratoi dei panni sopra il Rio Moirano appa- 
riscono sempre negli affittamenti degli artiflcii del comune. Ma ve 
ne potevano essere di più antichi appartenenti a privati, vedendosi 
sjiesso che a privati il comune concedeva, sotto l'obbligo di certi 
canoni annui, di costruire consimili ediflzi sopra le sue acque. Nes- 
suna meraviglia dunque, se non erano ricordati negli affìttamenti. 
Solo pili tardi il comune avrebbe pensato, per comodo degli eser- 
centi l'arte, di costrurne dei propri. In via di ipotesi si potrebbe 
anche ammettere che gli Umiliati avessero avuto dal conìune il diritto 
di valersi delle sue acque per lo stesso esercizio, tanto più che pare 
essere stata la loro casa costruita presso il Rio Moirano. 

In prova poi della assorta facoltà concessa dal comune ai privati 
di erigere ediflzi industriali su questo canale, si possono ricordare 
il moHno costrutto a sue spese da Ogero Barbafara nel 1339, la se- 
gheria costrutta l'anno prima da Giovanni Valerio, la cartiera che 

(1) Devono essere molini dì raudo o valdo, chiamato poi gualdo ed orai guado : 
erba che si tritava, si riduceva io pani o formelle e poi si adoperava per tingere 
in azzurro (V. anche gli Statuti delVarte della lana del /t/^0). Dagli statuti del 
\4M si proibiva di portare a Pineroio del valdo in herba aut trictum nec alio 
quovis modo prepar<itum, quod fuerit natum et recollectum extra fines iuris- 
dictionis Pinerolii. Negli incanti delle gabelle comunali, queste appariscono cosi 
distinte: 1" Gabella artium vaudi, pannorum et speciarie: 2<> Gabella delle bec- 
cherie, del sale e del fieno; 3" (tabella del vino venduto alPin^^rosso od al minuto; 
4« Gabella del vino di passag*rio. Ia prima categoria il 26 giu'jno 11)93 dai Chia- 
vari fu posta a fiorini 350; ma fu portata nelPincanto a fiorini 390. 
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da un privato sì domandava di poter costruire nel 137& (il comune 
possedeva già un baltenderium papiri, che il 10 settembre 1370 
affittava per nove anni), il haJLiiorium rùsche concesso a Percivallo 
Longo nel 1374, la moìeta vaudi che nel 1375 apparteneva a Mi- 
cheletto Lavachii. Però un solo esempio saprei citare di paratolo co- 
strutto da un privato col permesso del comune, ed è del 1397, net 
qual anno un Enrigolo de Mediolano otteneva di derivare la metà del- 
l'acqua del beale Requizia*del borgo superiore prò uno paranderio 
et uno lavatorio ad opv^ pannorum qui fiunt in eius domo et alibi. 

Verso la fine del secolo xiv T industria comincia ad attivarsi in 
Piemonte insieme col timido apparire delle arti belle e col perfezio- 
namento della civile coltura. Coincide con questo movimento lo svi- 
luppo maggiore che prese in Pinerolo il lanifìcio, sia per le cure del 
principe, sia per quelle del comime che cominciava ad avere coscienza 
del suo destino e della floridezza che avrebbe derivata da questa in- 
dustria. Si fecero ordinanze speciali per allettare a restare in Pinerolo 
gli stranieri che esercitassero l'arte. Ciò appare dalle patenti di bor- 
ghesia concesse nel 1397 ad un mastro Pietro de Sabaudia tintore, 
a cui si accordarono tutti i diritti degli altri boi^hesi prò tempore 
solito, e si concedeva, finché vi avesse esercitato artem pannorum 
et iincturie, di essere francas et liber e di godere dei privilegi e 
delle immunità pridem faclis super arte pannorum. Non consta 
quali fossero questi privilegi e queste immunità speciali per quelli 
che esercitassero Tarle dei panni, ma devono essere in islretta rela- 
zione coi provvedimenti che poco prima si erano presi per l'incre- 
mento di quest'arte, e che tosto accenneremo. Frattanto si noti che, 
pur essendo frequenti allora ed un po' prima le concessioni di pa- 
tenti di borghesia a persone che praticavano altre arti, in nessuno 
di questi casi si fa menzione di privilegi speciali dell'arte che l'am- 
messo esercitava. 

I provvedimenti che sopra ho detto essere stati presi verso quel 
tempo dal principe e dal comune in vantaggio del lanificio, risalgono 
al 139S, nel quale anno ai 25 di ottobre, in consiglio generale si 

fa la seguente proposta: « si placet ordinare et providerepro 

evidenti utilitate Pynerolii et tocius patrie et baronie illustris do- 
mini nostri principis quod in loco Pynerolii, fiat, exerceatur ars 
pannorum et quod placet consulatur. • . 

La deliberazione presa é la seguente : « . . . placuit omnibus no- 
mine discrepante quod infrascripti sex sapientes mature et cum bona 
deliberatione consulant eos tam mercatores qiuim operarios et ar- 
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tifices artis pannoruno prò dieta arte fienda . . . et deo dante incboanda 
(sic) in loco Pinerolii ... et quidqaid senserint et invenerint in pre- 
dìctis et dependentibus reSerant in Consilio, etc. » Furono eletti a ciò 
i seguenti sei sapienti: Tommaso Fantini, Giovanni Canal, Giovanni 
di Rnscacio, Nicola de' Ferrarii, Berlione de' Caponi e Martino Bar- 
bati. Sebbene in questa deliberazione si parli di incohare l'arte, il 
che potrebbe far credere che non ce n'esistesse punto, si noti che 
poco più su sono ricordati coi mercanti anche gli operai e gli ar- 
tefici dell'arte dei panni, e quindi l'arte, quantunque in proporzioni 
minori di quello che si voleva, vi era già praticata. Il verbo inro- 
hare può avere in questo caso il senso di incominciare ad accre- 
scere. Mi piace qui constatare, essendone questa la prima volta, che 
gli operai erano anche consultati sopra ciò che li riguardava cosi 
direttamente. 

Né si lasciò cadere quella iniziativa, ma anche in appresso si in- 
sisteva sul proposilo di voler rendere prospera Pinerolo, non solo, ma 
tutto lo stato del principe d'Acaìa, col favorire nella sua capitale la 
industria dei pannilani. Le sedute del consiglio del 4 e del 21 no- 
vembre e del 21 dicembre dello slesso anno furono occupale da questo 
affare. Ma pare che si conchiudesse poco o nulla, se non forse si 
siano allora concesse agli estranei, che venissero a praticarvi l'arte, 
quelle franchigie, che nel 1397 si dicevano prtcfem facte; ma di esse 
non Vi ha cenno nel frattempo, sicché dovrebbero essere anteriori al 
1395 e conlenule forse nei libri smarriti. 

Ancora nel 1398, dietro una richiesta del principe, la quale versava 
super arte pannorum fiendorum in PynnroUo, si proponeva di 
cercare alcun buon modo di aver denaro prò ipsa arte moUiplicanda 
in Pynerolio. Ma anche dei provvedimenti che si saranno forse al- 
lora adottati a questo riguardo, noi siamo perfellamente all'oscuro. 
Basii aver accennala quesla tendenza che si fece notare ai tempi di 
Amedeo, penultimo dei principi d'Acaia ; tanto che non possiamo se- 
guitare questa ricerca sotto l'ultimo di essi, Ludovico, per la man- 
canza degli alti consulari durante tulio il tempo del suo principato. 
Abbiamo già ricordato il capitolo degli slaluli a stampa da lui con- 
fermali nel 1415, riguardanti i panni che si facevano in Pinerolo; 
e questo provi che qualche buon elTelto dovevano aver avuto le or- 
dinanze de^li ultimi anni del secolo precedente. 

Ma come i principi d'Acaia favorirono quest'arte in Pinerolo, cosi 
ì duchi di Savoia succeduti anche nei dominii di quelli, cercarono 
di diffondere in lutto il Piemonte i vantaggi di essa. Già fin dal 16 
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marzo 142t2, da Pinerolo, Ludovico di Savoia, bastardo d'Acaia(Atti 
consalari) a nome forse del duca Amedeo VHI, convoca i rappresen- 
tanti dei comuni del Piemonte, esclusa la nobiltà, ad una radunanza 
da tenersi a Torino per trattarvi qitod in bcis habilioribus (erri- 
lorii citramonUmi . . . fierenl panni et copiosi, ut pecunie que 
inde evacverentur in subditorum ussus prospere remaìieant » l >. 
Il consiglio del comune di Pinerolo uniformandosi al tenore delle let- 
tere di convocazione, il giorno 23 elesse due l^ati per andare, come 
si esprimeva, a Torino al capitano (Enrico di Columberio, capitano 
del Piemonte) per trattare super facto pannorum et lane. Trattò 
ancora l'8 maggio successivo di un'altra legazione a Torino per il me- 
desimo fatto lanarum. Ma non si sa che cosa si sia deliberato in 
queste due conferenze. 

Di nuovo con lettere del *) febbraio 1431 (4), da Possano, Ameileo 
di Savoia, prinni|>e di Piemonte e luogotenente oltre i monti del padre 
Amedeo Vili, convocava i deputati dei comuni ad una radunanza a 
Pinerolo per il 28 dello stesso mCvSe, a fine di provvedere alla diffu- 
sione dell'arte della lana in quesle parti del Piemonte. Le città ed 
i luoghi inviliti a mandare i deputali, che dovevano essere i più 
esperti nell'arte, sono, secondo le lettere di convocazione pubblicale 
nei Man, Ilist. PaU\, Moncalieri, Chieri, Torino, Avigliana, Snsa, 
Lanzo, Cine, Ivrea, Biella e Vercelli. L'omissione di Pinerolo forse è 
dovuta a (jnesto, che essendo esso il luogo della riunione, l'invilo si 
Siirà fallo in altro modo che con quelle lettere circolari. Infatti consla 
dagli alti consulari di Pinerolo, del 9 febbraio 1431, che anche 
questo comune era slato invitato ad intervenire, leggendovisi chiara- 
mt*nle la seguente proposta : Et primo super elligendis ambasia- 
tores qui una cum aliis amba^ialorihus patrie intersint die (il- 
limo mensis huius prò audiendo ea que divere voluerit dominus 
noster princeps super facto arlis lane, la deliberazione è lasciala 
in bianco, ma vi sono i nomi dei deputali, che invece di due, come 
(Lille lellere di convocazione dirette agli altri comuni, sono quaUro: 
Anloniello Bersiilore, Asiasio Turerio, Ponete Capono, Bartolomeo Cla- 
vrlli. Ma, pur troppo, anche delle deliberazioni, prese in questa riu- 
nioni» d(M deputiili delle terre piemontesi, intorno a questo oggetto, 
nulla si Sii di preciso. Per quel che riguarda Pinerolo, quelle hanno 
(UMlanuMilo pnKlollo un salutare effetto, |)erché l'aUività industriale, 

(1) Man. Uist. patr.^ voi. XIV {romitiorum. Pars prior)^ col. 149 e 150. 
(;') .\fon. Uist. patr.y voi. XIV (Comitiorum, Pars prior}^ col. 140. 
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che aveva cominciato a destarvisi salla fine del secolo xiv, si fa 
Tiemmaggiore, e dopo pochi anni vi si fa sentire vivo iì bisogno di 
disciplinare l'arte collo scriverne per la prima volta gli statuti ge- 
nerali, mentre fino allora non si avevano che provvedimenti parziali 
o precari. 

Che quest'ultimo fatto sia vero è provato sia dalla ricerca sopra 
da me riferita, e sia dairesplicita affermazione contenuta nel proemio 
di essi statuti, i quali ora si pubblicano testualmente (1). L'importanza 
loro ci impone di seguitare il consiglio nelle sue deliberazioni, che 
condussero finalmente a stabilire che gli statuti si scrivessero e si 
presentassero per Tapprovazioue al principe, il quale in realtà li ap- 
provò il 6 marzo 1440 (p. 343). 

Nel febbraio del 1439 (il giorno non è indicato) tra le altre pro- 
poste presentate al consiglio di credenza, sì legge la seguente: « Et 
primo de providendo super artem lane ita quod dictus (sic) ars idonee 
laboretur et suflìcienter et liabeat causam augumentandi in ipso loco 
Pinerolii prout et quemadmodum videbitur prò meliori providendi per 
credenciam diete comunitalis. » La deliberazione fu: «... ordina- 
verunt quod in presenti Consilio e/figantur duo sapientes de numero 
XXV et duo de numero centum qui sapientes una cum clavariis ha- 
beant plenum posse ordinandi et providendi super dieta arte prout 
eiis melius videbitur prò meliori videlicet cimi quatuor probis viris 
norainendis et e/figendis de dieta arte (juos voluerinl — et ipsos no- 
minaverunt et elligerunt prout infra — et demum quidqui^ per ipsos 
electos factum et ordinatum fuerit refferant in primo Consilio tenendo 
iu^ta ordinata per dictos ellectos et ^plicentur illustrissimo domino 
nostro principi ut ab eodem habeatur, obtineatur confirmacio ordi- 
nalorum supra dieta arte ita quod dieta ars sufiicienter et ydonee 
adopperetur et augumentetur in ipso loco Pinerolii — Nomina el- 
leclorum sunt bec 

Anthonius Fateti et 



i *u • n r ( clavarii 
Anlhonms Rogli 

Aymo Trucheti, Amedeus Caponis, Anthonius Maleli, Napio de Na- 

pionlbus. 



(!)«.. .consiilarìi comunis et loci Pynarolii, . . . attendeoAes et coosiderantes super 
arUfficio et exercitio artis lane et panaorum fiendorum frequentato ia dìcto loco 
Pyoarolii hactenus non fuisse ordinem datuìn nullaque condita statuta — et ar- 
tiffices diete artis sine lege sineque ordine in ea procedere — ac desiderabiliter 
a/fectantes prò utilitate publica artifficium et exercitiam predictum ia ipso loco 
estolli et augumentarì . . . statuerant et ordÌDaverunt etc. ». (Cf. p. 337). 
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Nomina, ellectoram de arte lane — Johannes Macagnani, lohannes 
RabinelU, Jacobns de Ometa et Johannes Botallis. • 

Saccessivamente il 18 febbraio dello stesso anno si faceva la pm- 
posta de pravidendo super uno memoriali fiendo de hiis que petit 
comunitas PinerolU ab illustrissimo domino nostro domino Pede- 
moncium principe etc. Ed ordinarono si facesse questo memoriale 
sopra diverse materie ivi indicate e in ultimo super capituUs artii 
pannorum. Al quale memoriale certo si univa allora la sapplica >a 
foglio cartaceo annessa ad una copia degli statuti e diretta a La(k>- 
vico principe di Piemonte, per la conferma di essi e per il consegui- 
mento di certi privilegi a favore dell'arte, i quali meglio si vedono 
indicati (1) nelle lettere di conferma degli statuti stessi fatta dal me- 
desimo Ludovico, a cui frattanto dal padre era stato affidato il du- 
cato di Savoia. 

Dopo questo non consta altro dagli atti del consiglio, eccetto ch^ 
poco dopo l'approvazione degli statuti fatta dal duca, il consiglio Ti 1 
aprile dello stesso anno 1440 deliberò sopra la costruzione di un pt- 
ratoio ad opus comunitatis Pynarolii ad parandum pannos hu- 
minum comunitatis, ovvero (come si dice nella deliberazione) prò 
comodiori usu hominum pannum fariencium in Pynerolio. Questa» 
non é il primo né forse sarà Tultimo dei paratoi costrutti dal o»- 
mune ; ma tanto il modo in cui qui se ne parla, quanto l'occasione 
in cui si é deliberata la sua costruzione, tutto ci porla a credere die 
questo sia quell'unico e certamente grandioso paratore che apparisiv 
negli afflttamenti della fine del 500 e del principiare del 600, e ch^ 
ampliato ancora e destinato ad altri usi, sussiste tuttavia. 

Agli statuti del 1440 altri ne furono aggiunti nel 1467, che dni 
pari pubblichiamo. Diamo pertanto uno sguardo agli uni ed agli altri. 

Esistono nell'ar/^hivio civico di Pinerolo tre esemplari di quelli del 
1440, che sono i più antichi statuti generali dell'arte della lana, e 
tutti e tre appartengono al secolo xv. 

Uno consta di un largo foglio di pergamena, su cui si leggono uni- 
camente questi statuti del 1440; e vi è annesso im altro foglio, pure 
di pergamena, contenenti le patenti di Ludovico duca di Savoia, dt^l 
6 marzo dello stesso anno. Quello dev'essere l'originale degli statuti 
presentato al duca per l'approvazione. 

Un altro esemplare è contenuto in un lungo rotolo di pergameiì-.. 



(1) Appunto per questa ragione, pubblicando le lettere ducali di conferma, on.^ 
tiamo la supplica del comune. 
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su coi dapprima si legge Tatto notarile col quale si notifica come 
Michele Cargnani sindaco dell'miiversità arUstarum et artificii artis 
lane pannorum loci Pynerolii, il giorno 6 febbraio 1441 si fosse 
presentato al dottore di decreti D. Giacobino di Gorzano vicario gè- 
fierale di Ugone vescovo Tusculano, volgarmente chiamato cardinale 
di Cipro, commendatario perpetuo del monastero di S. Maria di Pi- 
Derolo, per ottenere da lui l'autenticazione delle lettere ottenute da 
Ludovico duca di Savoia, affinchè avessero vigore esse ed i capitoli 
degli statuti, la cui copia è sottoscritta dai seguenti notai allora eser- 
centi in Pinerolo : Pietro Mazola, Paolo Piloti di Biella, Giovanni Bossi 
dì Pinerolo, Nicola Biglieti di Lione e Giovanni Manfredi di Lusema. 
Quest'ultimo è lo scrittore della copia. 

Unita all'un 4^ capi di questo rotolo è la supplica, su foglio car- 
taceo, fatta dal comune e dall'università degli artigiani dell'arte al 
duca per l'approvazione degli statuti. Si può credere che questo esem- 
plare fosse quello conservato presso il consolato dell'arte. 

Il terzo ed ultimo esemplare è anch'esso un rotolo membranaceo 
che contiene, oltre gli statuti originari, anche le patenti di Amedeo 
IX, con cui si confermano il 7 marzo 1466 gli statuti già approvati 
dal duca Ludovico; poi gli altri capitoli, già ricordati, nuovamente 
editi dal comune e dagli artigiani dell'arte della lana, con le patenti 
di approvazione dello stesso duca Amedeo IX, del 2 settembre 1467; e 
in ultimo le lettere di conferma dei primi e dei secóndi statuti, con- 
cesse da Carlo I duca, il 2 giugno 1487. Dei secondi statuti e delle 
lettere patenti ad essi relative si hanno anche gli originali separati, 
pure in pergamena, donde, come si vede, gli uni e le altre furono 
poi riprodotti in questo secondo rotolo, che accoglie in sé tutti i do- 
cumenti legali dell'arte fino al 1487, e che, come il primo, dovette 
pure servire al consolato di essa. 

Tanto i primi quanto i secondi statuti sono generali, cioè contem- 
plano tutta l'arte della lana nelle sue diverse fasi ed esplicazioni; 
ma nei primi più specialmente si determina il modo di eleggere i 
consoli dell'arte, la loro durata in carica ed i loro obblighi; e vi si 
stabiliscono norme generali per tutti quelli che facevano panni in 
Pinerolo ed altre speciali per le filatrici, per gli orditori, pei tessi- 
tori, pei paranderi che digrassavano i panni, per gli appareglia- 
tori garzatori che li distendevano nelle cloverie e li garzavano 
coi cardi per trarne fuori il pelo, e in ultimo pei tintori. I contrav- 
ventori delle prescrizioni erano soggetti a gravi multe, e talora a 
perdere persino i panni. Le multe erano parte a favore del duca e 

A. CirrABO. FineroUtn$%a o Yita PinaroUtt. 21 
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parte a fevore dell'arte, e servivano anche a stipendiare i consoli, 
che oltre all'obbligo di visitare settimanalmente le botteghe degli ar- 
tigiani, avevano quello di giudicare in tutte le questioni riguardanti 
Tarte. Nella riforma del 1467 si contengono alcune varianti ed ag- 
giunte che l'esperienza aveva suggerite, e che riguardano, tra l'altro, 
l'elezione dei consoli, la loro durata in carica ed il sindacato a coi 
si sottoponevano al termine del loro ufficio. 

Il duca Ludovico nelle patenti citate riconosceva come rindostrìa 
dei panni fosse antica in Pinerolo: «cum autem amenus locus noster 
Pynerolii auctore Christo a din Urne et pannorum artificibus pro- 
pagatus 5i7 . . . » , e che questo luogo, dopo che aveva cessato di «es- 
sere Vinsignis curia dei principi d'Acaia, per essere assai lontano 
dal transito delle merci (1), sarebbe rimasto privo delle necessarie 
mercanzie e le sue case senza inquilini ; sicché considerando che n<« 
vi era altro modo di ridurlo all'antico stato di prosperità, se non col 
favorirvi L'industria dei pannilani, concedeva ad esso certi privilegi, 
come l'esenzione per dodici anni dei pedaggi, gabelle e tributi dei 
panni fatti in questo luogo, per tutte le terre ducali, eccettuato il 
territorio di Ivrea e di Vercelli che forse avevano patti speciali rol 
duca; l'esenzione [)er dieci anni dal focaggio, dall'esercito e dalla ca- 
valcata e l'impunità per delitti non gravi a quelli che vi venissero 
a praticare l'arte; ed inoltre faceva altre minori favorevoli conces- 
sioni, alcune delle quali si vedono ritoccate negli statuti nuovi M 
i467, dal comune e dagli artigiani proposti al duca per l'approvazione. 

Senza volere entrare nei particolari delle singole arti minori, dei 
quali si oixupano gli statuti del 1440, osserveremo solo come in questi 
statuti e più esplicitamente in quelli del 14()7 si aiTermi in modo 
eviilente ciò che un po' timidamente si era congetturato rispetto ai 
tempi anteriori agli statuti scritti, cioè che i mercanti, dal cui nu- 
mero si sceglievano i consoli dell'arte, erano i maggiorenti tra quanti 
attendevano all'arte della lana; e che questa dipendeva quasi assoluta- 
mente da loro, o, per meglio dire, dalle loro ordinazioni di lavonn 
senza le quali a stento si sarebbero mantenute le speciali industrie 
delle filatrici, dei tessitori e degli altri artigiani. 

Il confronto di questi statuti con quelli dell'arte della lana di O 



(1) Il patto conchiuso tra i comuni di Tonno, Pioerolo e Testona col Delfino Ji 
Vienna nel 1228, e che aveva per iscopo anche di costrìngere i oegoziantì dì G«- 
nova. Asti e Chieri a passare colie loro merci per la strada di Pinerolo per andare 
nel DelAnato, e ciò per danneggiare gli Stati del loro nemioo, U Conte di Savoia* 
dimostra che la strada più frequentata non era questa, ma quell« di Snsa. 
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sena, scritti in volgare nel 1470 e pubblicati recentemente da Rai- 
mondo Zazzerì nella sua storia di quella città, ci mostra come, ifi 
regioni cosi diverse tra di loro, quasi identici fossero gli ordinati 
circa quest'arte, con la differenza che i mercanti cesenati erano ob- 
bligati a produrre ogni anno una determinata quantità di panni, eran 
tenuti a farsi immatricolare, ed i loro libri commerciali dovevano 
essere segnati dalla cancelleria del comune. Delle quali cose non è 
parola negli statuti pinerolesi. Ma si gli uni come gli altri sono Te- 
spressi(»ie dello stesso sistema proibitivo ed illiberale, che governava 
tutte le industrie d'allora e anche di tempi assai più vicini a noi, e 
che mentre pareva mirasse a farle fiorire, coi troppi legami le sof- 
focava. Tutt'al più tali statuti potevano ottenere Tinlenlo di porre 
termine alle frodi che i venditori commettevano a danno dei com- 
pratori; ma, pur troppo, si direbbero anche fatti a scopo fiscale: 
grave inconveniente, che é compensato in iscarsa misura dalla isti- 
tuzione dei probi viri, comune del resto a molte corporazioni delle 
arti nel medio-evo (1). 

K risaputo che questi ed altri consimili statuti delle arti in Italia 
sono una derivazione di quelli sopra i mestieri fatti scrivere a Ste- 
fano Boyleau, prevosto dei mercanti di Parigi, da Luigi IX ; ma tra 
questi e gli italiani havvi una notevole differenza; perché mentre in 
Francia essi sono dettati a nome del principe, in Italia sono invece 
scritti dagli stessi popolani, cioè dal comune e dai maestri dell'arte, 
spettando però al principe di approvarli con quelle modificazioni che 
credesse opportune a' suoi interessi, specialmente nella parte fiscale, 
e anche, come si vede dagli statuti speciali dei tessitori che pure 
pubblichiamo, in ciò che credesse un'offesa al diritto privalo. Ma non 
si potrebbe dire che in generale tutti gli statuti delle arti in quella 
età fossero una continua e manifesta violazione di questo diritto? 
Forse che quel principio che vi domina, della divisione del lavoro, 
che associato alla libertà noi oggi vantiamo a ragione come uno dei 
più potenti fattori del progresso, applicato alle industrie in quei tempi 
non poteva invece diventare o non era già di fatto uno strumento 
di tiranniche proibizioni? Nelle arti minori poi, il lungo noviziato, 
i molteplici gradi per cui gli esercenti dovevano passare, le soverchie 
cautele, le severe proibizioni di esercizio, ordinate contro quelli che 



(1) In Roma i mercanti della città avevano anch'essi i probi viri fin dal 1421 ; 
uaa bolla di quelPanno di papa Martino V, la quale si legge nel gran Bollano, 
concedeva ai consoli delParte della mercatura dei panni, di conoscere dentro certi 
limiti e secondo gli statuti delFarte, tutte le cause spettanti all'arte medesima. 
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non fossero ancora aggr^ati all'arte, perché novìzi o perché fore- 
stieri, erano d'inceppamento al libero svilupparsi delle industrie, le 
quali così non potevano ottenere quei miglioramenti che soli possono 
mantenerle e farle crescere. 

Un esempio di queste arti minori ce lo presentano gli statuti dei 
tessitori dei panni di Pinerolo, i quali facevano parte dell'università 
del collegio dell'arte della lana. Essi sono di non poco posteriori 
agli statuti generali, perchè non furono scritti dai maestri che il 3 
novembre 1523; ma ne suppongono di anteriori. Il 18 dello stesso 
mese furono approvati dal consiglio ducale, con c^rte modificazioni 
contenute nelle risposte ai singoli capitoli, dettate dal consigliere 
Marruchi a nome del presidente Giovanni Francesco Porporati pine- 
rolese. Questi, ripetiamo, non sono i primi statuti scritti della com- 
pagnia dei tessitori, perchè nell'atto pubblico con cui dinanzi al luo- 
gotenente del castellano essi furono compilati, si afferma che erano 
esistiti prima certi altri statuti concessi dagli illustrissimi duchi di 
Savoia, ma che al tempo della peste che poco prima aveva infierito 
in Pinerolo, come si asseriva, erano andati perduti. Si può credere 
tuttavia che questi statuti primitivi della classe dei tessitori fossem 
posteriori agli statuti generali, a cui complemento ed imitazione sa- 
ranno stati fatti. 

In questi che possediamo non si vedono più contemplale le rela- 
zioni che correvano tra i tessitori e l'università dell'arte, già con- 
template negli statuti generali, ma quelle soltanto che intercedevano 
tra i maestri ed i garzoni (famuli) e gli apprendisti (clientuli)(1). 



(1) Consimili relazioni, nell'arte dei sarti, ap[>ariscono, in t^mpi più antichi, dal 
contratto che un certo Rubino (figlio del fu Beltramo, mastro sarto) col consensi 
della madre Micheleta e dello zio Andrea Favoti fece VS nov. 1421 (rogato Barto- 
lomeo de Amadore di Pinerolo), e col ((uale esso Rubino se afflrmavit cum /iic- 
gistro Anthonieto Piatinerio sartore de Pynerolio prò adiscendo artem sartorie 
(Archivio civico). Nei protocolli del notaio Berlio Persanda di Pinerolo, dei primi 
anni del secolo xvi, si leggono molti di tali contratti. Uno del 28 giugno 1502 con- 
tiene i patti tra il padrone ed un famulo in arte cauzaterie seu in arte faciendi 
caligas: il padrone promette d'istruire diligenter prò posse il famulo nell'arte sua 
e di fargli le spese del vitto in casa propria per tre anni, ricevendone in compenso 
80 fiorini. Un altro atto del 29 dicembre dello stesso anno è di un padre che af- 
firmavit la figlia presso una vedova, perchè la istruisse in arte tessendi pannos 
et aliis licitis et honestis per tres annos a cominciare dal giorno di S. Giovanni 
Battista, e dovesse inoltre darle il salario di nove fiorini di piccol peso. Un'altra 
giovane se afflrmavit per sei anni presso un tessitore per imparare l'arte texendi 
et con/lciendi pannos lane^ e costui promise di darle 15 fiorini per i sei anni (30 
gennaio 1503). Un cimatore, Oio. Antonio Oaschi di Pinerolo, promette di bene et 
studiose instruere un apprendista in arte tondendi pannos^ per due anni, e di 
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Lo spirilo che vi domina è quasi unicamente religioso, poiché vi 
si stabiliva che le multe da pagarsi dai contravventori fossero appli- 
cate per una metà alla curia e per l'altra al mantenimento dell'al- 
tare di S. Martino, costrutto nella chiesa di S. Domenico, e che era 
proprietà della compagnia dei tessitori (1). A proposito di che, notiamo 
qui di passaggio, che allo stesso modo, l'altare, il quale esisteva, pure 
in S. Domenico, dirimpetto a questo ed era dedicato a San Giorgio, 
apparteneva fin dal 23 aprile 1489 ai battilani (2), e forse anche ai 
mercanti, dai quali si vuole sia stata verso quel tempo istituita la 
Siicra e militare centuria degli archibugieri di S. Giorgio, che aveva 
anche i propri statuti, rinnovati poi il 14 maggio 1553. Tra l'altro 
allora si stabilivano tasse sui lanaiuoli forestieri che venissero ad 
esercitare l'arte loro in Pinerolo. Ciò non ostante il santo patrono dei 
mercanti era S. Matteo (3). 

ilonargli alla fine dei due anni un par caligarum panni de Pinerolio honesti et 
cotfidecentis \ viceversa, l'apprendista promette di essere bonus operarius et ci- 
otator, di probe et fideliter oc legaliter servire^ furtum vel aliud turpe vel il- 
Ucitum non committere^ nec fede consentire^ sed prò posse evitare et prohibere, 
né di lasciare il servizio prima dei due anni compiuti; ed inoltre promette di pa- 
gare prò expensis et instructione ac doctrina fiorini dodici di piccul peso di Savoia. 

(1) I tessitori e gli altri operai della lana ottennero più tardi dai Francescani la 
cappella della Visitazione nella chiesa di S. Francesco (istrumento del 26 sett. 1689, 
rog. Silvestri) e, dopo la demolizione di questa chiesa, nel LSOT ottennero quella di 
s. Agata nella chiesa di S. Maurizio. I cardatori della lana celebravano per lo pas- 
sato la festa di S. Bonifacio, che ora si celebra in Pinerolo dagli artigiani senza 
distinzione di mestiere. 

(2) Il delegato apostolico Monsignor Peruzzi, vescovo di Sarsina, nella relazione 
<lella visita fatta a questa chiesa, del 1584, dice: «Altare sancU Oeorgii sub ca- 

jtella debet spectare ad societatem ìanam verberantium et ariem lani/lcii 

exercentium, qui curam habent de ipsa captila. ». Questa cappella fu ceduta ai 
lanaiuoli dai frati di S. Domenico per atto del 25 aprile 1489. In questo atto, ro- 
L^ato Alodio de Gilis di Pinerolo, sono ricordati solo gli artiste et laborantes lanam. 
in un istrumento del 2 gennaio 1504, rogato Persanda, i numerosi lanaiuoli ivi 
nominati stabiliscono di eleggersi un abbate, qui fiabeat superesse et supersit ipsis 
artistis in concernenti arteni, e ogni anno quattro sindaci, con incarico special- 
mente di provvedere al mantenimento della cappella di S. Giorgio nella chiesa di 
S. Domenico. Tra questi artigiani lanaiuoli sono: Baldassarre Calieri, Bernardino 
Botalli, Michele Franzoni, Collino Rochia, Gio. Saysello, Vincenzo e Gio. Berga, 
Bartolomeo Deati, Giacomo Napione, Nicola Griffa, Ludovico Gatti, Chiaffredo Calvi, 
(iìorgio Pautassi, Giovanni Mallanini e molti altri. I primi sindaci della società eletti 
furono: Martino Ognatore, Filippo Calvi, Vincenzo PoUeti e Giovanni Stefano Pella. 
11 primo abbate fu Michele Bot. 

(3) Nel piano di Pinerolo fin dal 1438 esisteva una via chiamata di San Matteo 
{Ruota Sancti yfathei). Invece generalmente le altre vie si chiamavano dal nome 
dei principaU proprietari delle case che in esse si trovavano. Cosi si avevano le 
vie o ruate dei Bonaudi, dei Rubiani, dei de Augusta, dei de Yporegia, dei Preti, 
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I ppivil^i coDcessi all'arte da Ludovico e da Amedeo IX fbrono^ 
rinnovati dalia duchessa Bianca tutrice del duca Carlo II Giovanni 
Amedeo, con patenti dei !23 marzo 1490; nelle quali si legge come, 
in considerazione dei buoni uffici sino a quel tempo resile dal comune 
e dagli uomini di Pinerolo e specialmente neirullima guerra moesale 
dal marchese di Saluzzo, ella confermava ed approvava tutte le loro 
franchigie e libertà, tutti gU statuti e capitoli, tutte le immunità, 
tutti i patti e tutte le convenzioni e buone consuetudini, come pure 
le franchigie per l'arte del lanificio di detto luogo, state fino allora 
concesse e confermate dagli antecessori duchi di Savoia. Furono del 
pari confermati gli stessi privilegi dal duca Filippo II il 13 dicembre 
1496, dal duca Filiberto 11 il 23 novembre 1498 e dal duca Cario ID 
il 16 ottobre 1505. 

Per questo, nella seconda metà del secolo xv, prosperò l'arte del 
lanificio in Pinerolo; ed anche per il cresciuto commercio, avendo il 
duca Ludovico con patenti del 17 gennaio 1450 concesso ai comune 
di tenervi due fiere in ciascuno anno, una d'aprile e l'altra d'agosto, 
mediante il pagamento alla camera ducale di fiorini 1300 di piccolo 
peso(l). 

II commercio tendeva ad estendersi nella parte bassa dell'abitato, 
e la parte alta rimaneva alquanto deserta, sebbene colà sorgessero le 
abitazioni delle famiglie più antiche e nobili. Le ordinanze del 1415 
di Ludovico principe d'Acaia, circa il mercato, non erano piò rigoro- 
samente osservate ; onde fra il borgo superiore e l'inferiore si suscita- 
vano frequenti gare a riguardo del luogo del mercato e delle fiere e 
a riguardo del luc^o dove si dovesse tenere il consiglio. Per allora ia 
forza della tradizione favori ana>ra il borgo superiore quanto al luoeo 
da tenervisi il consiglio, ma non quanto a ciò che riguardava la co- 
modità del commercio. 

La popolazione di Pinerolo ebbe verso il 1487 a subire una forte 
diminuzione, a cagione di un morbo epidemico, da cui nelle lettere «li 

dei Caponi detta poi dei Tegassi (ora via Assietta), ecc. Eccezione faceva la ria 
nova, così chiamata da più di cinque secoli (ufficialmente ora é detta via Prin- 
cipi d'Acaia). 

(1) .\ntichissimo è invece il mercato del sabbato, ^ià ricordalo n^li statoti del 
l:^20. Quello del mercoledì fu aggiunto con patenti del 1731 concesse da Carlo Ema- 
nuele m, il quale contemporaneamente permetteva che la fiera d'aprile sì trasfe- 
risse ai 15^ 16 e 17 di maggio, e poi nel 1733 ai 12, 13 e 14 di maggio, per la 
coincidenza con la fiera di Vigone; ma nel 1739 si ristabiliva essa fiera ai 23» 24 
e 25 aprile. La fiera d'agosto fu anch'essa trasportata per breve tempo al 14 sett. 
(Patenti di Luigi XIV del 1664, dietro supplica della città). 
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Carlo I del 15 marzo di quell'anno sì afiermava che quella era stata 
ridotta a metà. Tuttavia verso quel tempo s'incominciò in Pìnerolo una 
opera grandiosa quale é quella della restaurazione delle due principali 
ed antichissime chiese di S. Donato e di S. Maurizio, le quali dallo 
siile gotico furono ridotte allo stile gotico-romano-semplice ; e rispetto 
a S. Donato la tradizione vuole che ne facessero le spese i lanaiuoli, 
cioè i mercanti, parecchi dei quali avevano, anche prima della ri- 
costruzione delle due chiese, ottenuto il patronato di parecchie delle 
cappelle costruite nelle medesime. Quest'ultimo fatto, che é accertato, 
accenna ad un grado elevato di prosperità in tutta la classe dei la- 
naiuoli, i quali per gran parte del secolo seguente, si mostrano an- 
cora i soli componenti la vera borghesia di Pinerolo (1). I panni di 
Pinerolo erano ricercati anche dai lontani. Il nobile mercante Gio. 
Jallandrìti il 16 settembre 1505 lascia procura ad Antonio Frote per 
esigere àM Illustrissimo et Excellenlissimo domino domino Fri- 
derico de Gonzaga mercatore comiteque lìolingi (Rodengo in quel 
di Brescia), figlio di Gio. Francesco marchese di Rolìngo, ducati 326 
d'oro ex caìisa vendicionis pannorum de Pinerolio ; e per riscuotere 
altri crediti per la stessa cagione da un domino Delherba e da un 
Brandollino mercanti di Como, e da un Bernardino de Cruce mer- 
cante di Brescia (Protocolli di Berlio Persanda). 

La prima dominazione francese non trascurò neppure essa di fa- 
vorirvi rindustria dei panni ; ma Pinerolo, incorporata al r^no di 
Francia e diventata poi essenzialmente una città forte, non potè com- 
petere con le altre città manifatturiere di quel reame, non ostante 



(1) Ai nomi degli antichi mercanti del 13:ì^6 e 1328 e depli altri che occorsero 
ricordati qua e ]à, aggiungo quelli che potei inoltre accertare, indicando Tanno 
in cui appariscono: Giovanni Santena (nel 1389 aveva una bottega da i)anni in 
plano Pineyrolii), Eustachio Saysa (1402), Nicola Garganeto (1430), Giovanni Le- 
porìa (1430), Antonio Carcagni (1442), Pietro fìoneti (1442), Michele Poncini (1445), 
Ludovico Macagnani (1450), Antonino Peruca di Vigevano abitante in Pinerolo 
(1450), Tommaso Poncini (1460), Glaudo de Drua (1460), Bauduino de Bauduinia 
(1469), Antonio Tegacio (Tegasso, Tegas) (1470), Ludovico Minacchio (verso il 1500), 
Antonio Matei alias Basterii (1500), Giovannetto Bronzio (1512), Bartolomeo Ban- 
dioli (prima del lólS), Matteo Comba (1552-1581), nobile Giov. Battista Sorelli (1554), 
nobile Gio. Battista Botalli (1554), Francesco Nana (1563), Pietro Nana (1563), Iter- 
tolomeo Onavosio (1563), Antonio Campagnini (1563), nobile Guglielmo Merlano 
(1569), Gerolamo Bianchi (1570), Giusep))e Pavia (1579), Michele Ravizzone (1580), 
Antonio Anselmo alias Bruino (1580), Gaspare Porporato (1580), Antonio de Piro 
(1581), Carlo Perachino (1581), Francesco Vaudagna (1581), Chiaffredo Richiardo 
(1581), Giacomo Geninetto (1612), Giuseppe Buriano (1620), Bonifacio Gulfs (1621), 
Francesco Marseglia (1652), Gio. Tommaso Chìabrandi (1652), Emanaele e Gio. 
Lorenzo Cardino (1668).... 
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le esenzioni concesse da quei re, dalie lasse foranee delle drapperie, 
di tutte le altre mercanzie e nominatamente delle balle di lana da 
laìx)rare, che dalla Lingnadoca, dalla Provenza, da Lione e dalle 
altre Provincie di Francia si conducessero a Pinerolo (1), con che 
dovessero servire solo all'uso d^Ii abitanti; e non ostante la con- 
ferma fatta il 24 dicembre 15^4 da Enrico II dei privil^i antichi 
dell'arte della lana. Inoltre la continuata importazione di panni fo- 
restieri, favorita dalle patenti dei re di Francia, e le gravi imposizioni 
che al tempo di questa dominazione dovettero pesare specialmente 
sopra i mercanti, dovettero certamente influire sinistramente sopra 
questa industria. Il comune infatti ricorreva nel 1 539 al re di Francia 
per ottenere dì accollare ai mercanti il pagamento delle somme pro- 
messe dai delegati del comune agli stati convocati per provvedere 
intorno al sostentamento delle milizie durante la guerra. Il Brìssac 
poi stabili, ril marzo 1351, che i mercanti e gli altri negozianti e 
gli artigiani di Pinerolo dovessero pagare la decima parte dei carichi 
militari, nella proporzione dei sette decimi i mercanti, e d^li altri 
tre decimi tutti gli altri negozianti e gli artigiani. É vero tuttavia 
che questa sproporzione tra i carichi imposti ai mercanti e quelli 
imposti agli altri negozianti, é anche una eloquente dimostrazione 
della floridezza deirindustria dei panni, a cui ancora nel 1570 sì 
applicavano i due terzi della popolazione pinerolese, come risulta 
dal ricorso fatto dal comune al re di Francia per ottenere la resti- 



ti) Patenti di Francesco I (ott. 1543, agosto 1544); di Enrico II (2 marzo e 26 di- 
cembre 1547, 17 marzo, 7 aprile e 5 agosto 1548, 9 aprile e 19 giuguo 1552, 19 
aprile, 20 giugno, 3 dicembre 1556, 29 giugno 1558); di Francesco II (23 luglio 
1560); di Carlo IX (18 novembre e 13 dicembre 1560, 27 marzo 1573); di Enrico QI 
<25 novembre 1574... e ancora il lo maggio 1580 e il 17 febbraio 1582). Alcune di 
4]ueste patenti sono dirette agli ufficiali delle provincie francesi sopradette affinché 
lascino estrarre da esse quella certa quantità di balle di lana, cbe ivi é indicata. 
È notevole Tuso che si faceva, quasi di moneta, di queste balle di lana. Nel 1538 
il comune di Frossasco dava in pegno balle di lana a uomini di Pinerolo per ot- 
tenerne denaro per le contribuzioni di guerra (Atti del consiglio di Frossasco). 
Dagli ordinati di quel consiglio, all'anno 1560, si ricava che quel comune aveva 
comprato dal nobile Cosma de Nono di Pinerolo, pel prezzo di 232 scudi d*oro dd 
sole da fiorini 9 per scudo, sei balle di lana, che furono poi dal comune stesso 
rivendute ai mercanti pinerolesi Gerolamo Megli, Bartolomeo di Chivasso, Nicola 
Femazza, Francesco Ck>mba. Le lane di Francia erano già prima di quel tempo 
lavorate in Pinerolo. Nei protocolli citati di Berlio Persanda si legge un atto del 
•16 luglio 1502, in cui Antonio de Papia si costituisce debitore verso il nobile hn- 
dovico de Berlecii di scudi 29 d*oro del sole e di pezze cinque pannorum de Pi- 
nerolio de lanis regni et hoc ex causa reste predi ballarum sex lanarum de 
REGNO, dal Berlecii vendute al Pavia. 
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tuzione di somminìstranze militari (24743 lire tornesi) ed il titolo 

di città, il quale per allora non si ottenne. ! 

Restituiti gli stati ad Emanuel Filiberto, Plnerolo con Savigliano j 

rimaneva ancora quindici anni sotto la Francia. ' 

Durante questo tempo per accordi tra il duca di Savoia ed il re 
di Francia (Possano, 2 novembre 1562) questa terra, con Carmagnola ; 

che come parte del marchesato di Saluzzo era pure sotto la Francia, 
godette di larga libertà di commerciare colle terre del duca senza 
obbligo di tratta foranea (Patenti ducali del 7 gennaio 1563 e del 
14 aprile 1570). Questa libertà di commercio fu rinnovata a favore 
di Pinerolo da Vittorio Amedeo I, al tempo della seconda dominazione 
francese, con patenti del 9 ottobre 1632. 

Tornata Pinerolo, nel 1574, sotto i suoi principi naturali, Ema- 
nuele Filiberto che dimostrava un particolare affetto per questo luogo, 
mentre gli concedeva il titolo di città e gli confermava diversi pri- 
vilegi, faceva anche menzione espressa dei privilegi concessi da' suoi j 
predecessori in favore dell'arte della lana (IVIemoriali a capi colle ri- ' 
sposte ducali del 3 marzo 1575). 

Verso la fine di quel secolo i mercanti facevano lavorare in Pine- 
rolo alcune varietà di panni (sargie, siameli, frizie, e allre specie 
di drappi già ricordate in una divisione tra i tìgli di un Filippo 
Piatineri, nel 1549) che sono indicate nella transazione che segui tra 
la città ed i mercanti dell'arte della lana il 3 agosto 1594, dopo una > 

lunga lite rispetto all'obbligo che questi avevano di concorrere al pa- 
gamento di tutti i carichi del dezeno, tuttora distribuiti nella stessa 
proporzione del 1551, cioè per sette decimi ai mercanti e per tre 
decimi agli altri negozianti. La parte che doveva spettare ai mercanti, 
nella transazione suddetta, per gli anni 1593 e 1594 fu fissata a scudi ' 

600 da fiorini otto ; e per l'avvenire i mercanti si obWigarono a 
pagare un diritto di grossi nove per ogni pezza di drappo che da 
loro si facesse fare, oltre la mercede della paralura ; e perciò do- 
vevano consegnare nelle mani dei deputali dalla città, ogni drappo, 
pezza e mezza pezza che fabbricassero, di tre in tre mesi, e nell'atto 
della consona pagare il diritto suddetto. Si rinnovò poi ancora la 
questione del dezeno (a cui volevano sottrarsi in tutto o in parte i 
mercanti) nel 1637 e più viva nel 1708, nel quale anno il carico 
loro era di lire 4288. 

I medesimi mercanti del 1594, per eflfetto della medesima transa- 
zione prendevano in affitto dal comune per dieci anni, il paratore 
dei panni, che indicalo cosi nel singolare non può essere che quello 
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Catto costrurre dal comune stesso nel 14&0, in attesa della pubbli- 
cazione d^Ii statuti dell'arte della lana (i). Il fitto annuo pagato dai 
mercanti per il paratore era di scudi !20 da Tiorini nove. Cosi si vede 
rinnovato questo affittamento il 17 novembre 1604 ed il 7 novem- 
bre 1614. 

La mercede della paratura più sopra ricordata costituiva un red- 
dito a parte, spettante alla città, come ne fanno fede la transazì<»ne 
sopra riferita ed il deliberamento che il 14 gennaio IS99 la città 
fece dei redditi del paratore (non ostante che questo fosse allora 
dato in affitto a tutta la classe dei mercanti dell'arte della lana) per 
un anno allora prossimo, a favore del mercante pinerolese Filibeito 
Basini (2). 



(1) In un atto del 13 febbraio 151^3, rog. Agostino di Sahizìco notaio a I^- 

nerolo, si ricorda oome Giovanni Pauli avesse nel 1531, 18 gennaio, preso in aifìtto 
dal comune paratoria ipsius communitatis cum onere et poeto reedifficandi et 
reaptandi paratorium novum ipsius communitatis seu ingenia illius et ripperiant^ 
e come fosse stato di lui mallevadore il notaio Giovanni Porporati, che entrò socio 
col Pauli e con un Antonio Chabrandi in questa impresa. Vi si aggiunge che avendo 
speso nei restauri del paratore nuovo oltre mille fiorini, o non potendo il comune 
pagarli, il Pauli per rifarsi delle spose, cedette in subaffìtto gli altri i>aratoi a Gio. 
Antonio Servay. A costui fu più tardi ceduto il paratore nuovo, |>€rchè nel \'yì6 
da lui il Pauli ed il Porporati ricomprarono fictus^ goldias, redditus, oboentiones, 
proventus et emolumenta paratorii novi per fiorini "ì.-jO di Savoia, ed e>si li re- 
trocessero il 24 «gennaio dello stesso anno alla presenza del vicegiudice di Pine- 
rolo, nei chiostri di S. Francesco, ad un Pianzoni e ad un Bernardino Verneti, per 
quattro anni. Questi si obbligarono di mantenere T acqua del Rio Moirano ad uso 
del paratore, nec non omnibus diebus laboris continue tenere ipsum paratori f/m 
apertum et lahorans in ordine^ fulctuni servitoribus et necessariis ad serrien- 
dum quibì*scuinque; e di non associarsi a quelli che tenevano i paratoi vei^chi 
sotto pena di 50 scudi, da applicarsi jier metà al fisco della curia e per metii al- 
Tarte /iella lana. 

(2) Una cosa notevole in questi afflttamenti del paratore, è il titolo di nobili at- 
tribuito ai mercanti. É bensì vero che alcuni nobili attendevano air industria ed 
al commercio nei tempi passati, ma appariscono soltanto come eccezioni. Nel 400 
occorrono in Pinerolo anche alcuni nobili tra gli s|)eziali, i notai ed i procuratori. 
Ma i mercanti sono dai notai del 300 e del 400 semplicemente chiamati proridi, 
discreti, laudabiles. Una sola volta, nel 1450, m'è occorso di vedere il titolo di 
nobile attribuito alla moglie di un mercante, la quale forse realmente apparteneva- 
alla nobiltà: « provida et nobilis Johannina uxor providi mercatoris Ludovici Ma- 
cagnani. » Forse sono di una sola ed identica stirpe i Bartolomei, mercanti dì Pi- 
nerolo nel 1326 e 1328, ed i De Bartolomeis che appariscono nobili nel 15.'^: «pre- 
sentìbus nobilibus Joanne, Antonio et Mauricio de Bartolomeis burgensibus (lieti 
loci Pinerolii » ; ma non consta che esercitassero più la mercatura. Qualche mer- 
cante è detto nobile nel 500, specialmente nella seconda metà di quel secolo; e più 
numerosi sono nel 600, quando tanta era la moltitudine dei nobili che risalta dagli 
atti pubblici e privati, che è d*uopo convenire che questo titolo, forse per Tinfiuenza 
spagnuola, non avesse più il si<;nificato antico, ma valesse ad indicare qualunque 
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Ma pare che i bei tempi deirindustria del laniGcio fossero cessati 
o per cessare in Pìnerolo, quando quesla città ricadde sotto la do-^ 
minazione francese nel 1630. 

Di questa decadenza si attribuivano le cause alla guerra ed alla 
peste. Consta infatti che la città, poco dopo quel tempo, cominciò a 
fare tentativi di ridestare questa industria, col chiamarvi industriali 
francesi, eoi quali conchiudeva contratti, e loro anticipava somme 
per gl'impianti necessari.* Cosi il 29 marzo 1657 trattava a questo 
effetto con Antonio Chiamar e Baldassarre Rocchié mercante di Grange, 
i quali si obbligavano, colla sicurtà del pinerolese Giorgio Perrachino,. 
di fare la nuova introduzione dell'arie della lana in Pinerolo, ossia^ 
della fabbrica di panni, la quale era cessala nel 1630 per causa 
della peste e della guerra. L'impresa per allora non riusci, perché 
il contratto fu risolto con sentenza del 22 novembre dello stesso anno. 
Ma intanto si noti che l'espressione di arte della lana va perdendo 
lantico significato, ed dW università o al collegio dell'arte si sosti- 
tuiscono le ditte industriali, che si occupano di tutti i lavori di questa 
industria esercitata non più nelle case dei particolari lavoratori, ma 
in un solo ed ampio locale, sotto la direzione ed a spese di uno o 
di pochi proprietari. 

Neppure riuscirono a molto i tentativi di Luigi XIV, che con let- 
tere del 30 agosto 1 664, dirette ai sindaci e consiglieri di Pinerolo, 
ordinava che si convocassero tutti i mercanti e negozianti della città 
per far loro una chiara e distinta spiegazione di tutte le favorevoli 
regie disposizioni, che nelle lettere medesime si contengono, a scopo 
di riattivarvi il commercio. 

Piuttosto si nota come durante la seconda dominazione francese, 
il poco commercio e lassai più scarsa industria pinerolese passi nelle 
mani di francesi, molti dei quali,' dopo il ritorno di Pinerolo sotto il 
dominio sabaudo, domandarono ed ottennero di essere pareggiati agli 
altri sudditi ducali. Si conserva la loro petizione del 21 luglio 1G97 
al duca di Savoia, nella quale domandavano che si volesse a loro 
riguardo derogare agli editti di reciprocità ed a quelli che contenevano 
disposizioni contro i forestieri ; che essi potessero, cioè, essere capaci 
di successione si attiva come passiva, nonostante le leggi dei prede- 
cessori e specialmente quella dell'albinaggio. I supplicanti sono una 



persona di civile condizione. Basti dire che, in una serie di atti di una medesima 
causa, ora si dà, ora non sì dà questo titolo ad una medesima persona. Tuttavia 
di alcuni che erano stati od erano mercanti è accertata la nobiltà, come dei De 
Nodo, dei Rasinì, dei Pavia, dei Botalli. 



( 
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quarantina, e provengono tatti dal Deifinato, meno quattro cbe sono 
oriundi di altre provincie della Francia, e sono un Giovanni dì Pie- 
cardia, un Giacomo Dnrieux di Guienna, un Pietro Peyron di Provenza 
ed un Francesco Quin di Sciampagna. E presumibile che fossero in 
gran parte mercanti ed industriali, tanto più che vi si vedono figu* 
rare tra gli altri i nomi di alcune famiglie che poi ottenero per la 
loro attività industriale e la cons^uente ricchezza, un bel posto tra 
la cittadinanza pinerolese, come i Monier, l^he a mezzo il secolo pas- 
sato tenevano la filanda detta della Polveriera, gli Arduin ed i Rignon 
dati al lanificio, e poi, questi ultimi, anche al setifìcio ; e più ancora 
perché in una sottoscrizione fatta dai mercanti di Pinerolo nel 17i9 
per far celebrare la festa di S. Matteo, patrono dei mercanti, e dove 
essi sono circa una trentina, si ritrovano quasi tutti i economi di 
quei francesi che ottennero lettere di naturalizzazione nel i697(1). 

Se il numero dei mercanti non era diminuito, come si vede, al 
principio del secolo scorso, era invece scemata l'importanza loro, re- 
lativamente agli altri negozianti : e la ragione si è che a quel tempo 
avevano cessato di essere produttori di panni, e restavano solamente 
venditori, essendo sorte allora le ditte industriali già accennate, le quali 
assorbivano tutta l'industria di fabbricazione. Cosi, mentre per tutto 
il secolo XVI i mercanti da soli pagavano i sette decimi del dezeno, 
nel 1711 il riparto delle tasse per il quartiere d'inverno è di lire 384 
per i mercanti ed i droghieri insieme presi, e di lire 994 per tutti 
gli altri negozianti. 

Il paratore del comune, che dopo il 1440 riapparisce nei contratti 
<ii aflìttamento del 1594, 1599, 1604 e 1614, nel secolo scorso fu 
ampliato ed adattato a servire anche a tutte le altre operazioni del- 
l'arte del lanificio, oltre a quella primitiva del parare i panni ; sebbene 
il nome di fullone (foulon) che prese allora, non sia altro che la 
traduzione francese del nome antico. Gli ampliamenti di esso datano 
dal 1723; ed altri maggiori se ne fecero nel 1764 e nel 1765 per 
•opera dell'ingegnere Gerolamo Buniva, padre del medico Michele, 
introduttore del vaccino in Piemonte. Una fabbrica di panni e di 
ratine doveva fondarsi nel 1723 dai fratelli Alessandro e Luigi Bas- 
secourt, e doveva a questo scopo essere adoperato il fuUone; ma 
non se ne sa altro. Questo edifizio dal 1733 al 1740 fu tenuto da 
un Gaspare Tempia e da un Ducbéne industriali in lana, che otten- 



(1) Francesi d'origine (di St-Paul nella valle di Barcellonetta) sono pure i Garn}«»r, 
•famiglia che diede molti mercanti a Pineroio, e che fu naturalizzata nel 1786. 
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nero da S. M. il re di Sardegna l'esenzione dei diritti sulle merci^ 
sulle lane e sull'olio da introdursi in Pinerolo. Nel 1740 fu affittata 
alla ditta Rignon e Arduin, che nel 1765 dava lavoro a 300 operai; 
e fa singolarmente favorita dall'intendente di Pinerolo, Avenati del Lin- 
gotto. Crebbe ancpra il numero dei lavoranti sotto la successiva ditta 
Arduin e Brun, che introdusse i perfezionamenti meccanici delle ma- 
nifatture estere, ed ottenne alcune segnalazioni nei concorsi dell'in- 
dustria nazionale (1768). Ai tempi napoleonici, per i lavori ordinati 
dallo stato il numero degli operai salì a 1500; ma poi ritornò a 
400 circa, numero che si conservò anche sotto la ditta Brun, succeduta 
a quella Arduin e Brun. 

Col crescere di altri centri industriali in Piemonte, perdette im- 
portanza questo opificio, che finalmente destinato ad altre industrie 
fa venduto dal comune per sopperire alle spese del recente sven- 
tramento della parte vecchia della città per l'allargamento della piazza 
del duomo. 
Dal fin qui detto si può conchiudere : 

1° Che l'industria della lana si esercitò in Pinerolo fin dal se- 
colo XI, ma che fino al principio del secolo xiv, più nulla si sa di 
quella; essendo però probabile che verso la metà del secolo prece- 
dente essa abbia ricevuto un qualche impulso dallo stabilirvisi dei 
frati Umiliati. 

2** Che per tutto il secolo xiv s'introducevano in Pinerolo dai 
mercanti del luogo panni più fini, di Francia e delle Fiandre, i quali 
essi facevano cimare per aumentarne il prezzo. 

3*" Che verso la fine del secolo xiv cominciò ad accrescersi in 
Pinerolo l'attività industriale dei pannilani, e che quest'industria si 
mantenne in fiore per tutto il secolo xv, verso la fine del quale essa 
toccò l'apogeo, apparendovi regolarmente costituita la università o 
il collegio dell'arte della lana; e che essa vi fiorì anche per gran 
parte del secolo seguente, nel quale si lavoravano specialmente lane 
tratte di Francia. 

4^ Che decadde verso la fine del secolo xvi, per spegnersi inte- 
ramente al princìpio della seconda dominazione francese, per la peste 
e la guerra del 1630; verso il qual tempo cessò di esistere in Pi- 
nerolo la medio-evale università dell'arte della lana. 

5** Che durante la seconda dominazione francese si tentò con 
scarsa fortuna di rinnovare l'industria dei pannilani in Pinerolo, ma 
essa passò nelle mani di francesi, sostituendosi all'università dell'arte 
della lana le ditte industriali durate fino ai nostri tempi. 
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I. 

Vrdinamenli che si diedero i mercanti di Pinerolo nel 1328. 

Millesimo cccxxviii indie, xi* die ni marcii. 

Infrascripto ordiRamenta fecerant mercatores pannorom PyneroHi iirraseripti de fot- 
sensu domini Leonis de Hipa iudicis Pynerolii saper eoram mercandiis iarrascrìptis proat 
iarerìas continetar. 

Et primo ordinaverunt quod aliquis nitTcalor non possinl vendere alicui persmoe 
•aliqiiam ex suis mercandiis ad credenciam n9n pecunia mediante sea habito precio dicie 
mercandie vendite integrailler nec acipere possil pignus nee fideiossorem nec instro- 
menlum sub aliquo ingenio nec fraude. 

Item ordinaverunt qaod si aliqiia persona emeril aliquaro ex sais mercandiis qno<i 
ipsam ponere possit in comanda [in quelli del 1326 si legge : comatu/ta] aiicuìussar 
toris vel cimatoris et ipsi sarlor vel cimator custodire et gubernare teneantur dnnfc 
satisfaclum fueril plenarie mercatori et de hoc babeant certilndinem a mercatore — 
el si aliquis sarlor vel cimator tradiderit aiicui persone aliquam suam robam seu aliam 
mercandiam sinc mandato et voluntate mercatoris qui vendiderit dictam niercandiani — 
quod si ille mercalor dcnuneiaverit aliis mercatoribus iiiud quod sibi factum fueril )>er 
cinialores vel sartores — quod alii mercatores teneantur depelere de eorum apotlieca 
cum ibi venerit nec lucrom ei dare nec dimitere dari eorum posse nec ei concedere 
aliquam bomandam donec mercatori fuerit ab ipso seu ab emptore inlegraliter satis- 
factum et quod ille mercator cui Taclum esset ut supra leneatur de presenti denunciare 
aliis mercatoribus cum ipsc 5/veril deiiberalionem faclam de sua mercandia ultra vo- 
luntatem suam. 

Item ordinaverunt quod si aliqua persona velici emere pannos causa vcndendi sea 
una pecia integra vel plores — quod possint ei credenciam facere habito instrnmento 
dicti debiti cum sacramento quis voluerit — el qais voluerit sine sacramento lacere 
possint non tamen sine carta. 

Ilem ordinaverunt quod de aliqua ex eorum mercandiis quas vendiderint cuicumque 
sii quod non possint acipere aiiquod aquitum sub aliquo alio mercatore seu cassannrio 
nec quod aliquis mercator possit nec debeai prestare aliquam pecuniam alicui persone 
ad cniendum aliquam ex eorum mercandiis seu aliquo ingenio nec fraude — nec eclam 
aHquod pignus possil prestare dieta occaxione. 

Ilem ordinaverunt quod domino principi et domine prìncipisse el domino Manfredo 
de Carelo possint Tacere credenciam ad eorum voluntatem. 

Meraandic vero sunt iste — panni quales sint — cendaiia — fostanicii — penne 
quales sint. 

Mercatores suol isti qui iurabnnt predicla observare per se et per aiios qui esse possent. 

lur. Thomas ì „ 

I A j- . 5 Provana. 

lur. Ardirlo j 

lur. Bertliolomeus de lamia. 

> Daniel Calcagni us. 

» Leonardus eins fliins. 

• Antbonius Bertolomens. 
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far. AnlhoDitra ée Galerata. 

ìwr Thomas F;iniinus, 

hir. tioDìniidus de Pìane^ìis. 

IJenrietu;^ nepti» Henri ci lU; Alh^. 
lor. flu^oncliis Fìitiliny!^. 
Inr. Philippe in US eius fraler. 

Et sì aliqiri^ ^idiis voi farmituà adUuret ìn uJìÉ|ua ips^ruin upotiiecaruiu leDeatiir 
lo rare oK^rvare (Urla firillnammia — que onlinam(!rilA volimi **sse valUura li ine aiJ 
aBiun :tmiimi pruxminm — Unten s) ;iMqiJÌJ velltittt iun^ere seu mlniiere ìNud facere 
pof^lnt rum v^ihintnLe dtrh dmmni iud]t.-i> ei m;igiorls partb ip^orum merita Lorum ti 
àììU^r noti — el pri^dirta onMritimeDla tencnniur iiirare ad sanei^ dei t^vang^Ua aU'fi- 
€ere et aliservnre per se viM pir alios qui suni vel esse posseni in aliqua ipsarum 
•poiliecaram — n quts con 4r<* fero hi sol va t prò bàno prò quolihi-t H quahhel vic« 
lìi»fas \\v ^ quc pena hitien^ foniitalur qudciens con (ra factum foeril — qne pEmji 
aìl nieiÉìa doriiÉnl prìncipi^ et quarta pf^rs don Unì iudids et a fui quarta pars merca- 
lonini ii[)S{>rvant^ii]tii. 

Item ordina veruni rpiod ip^ii merfiiUir^ postini aciiSAn! ei non alia penH>na et qtiml 
ac usa lori tTcdatur stio sairninenki — lamen durnìnus index e\ suo o Ole io (ene^lur 
tacere ea qne iìd |ir<?dìr[a fai ere i^xpedil ^eti e \ pedi rei, 

IL 

Ordinamenti dei mpienti di Pine/ oh a ciò eletti sopra i rimatori^ 
i sarti e le tessitrici. 

A. — Orlunakevti ull 20 sltteubre \:\3"i. 

Umì dii'l[ Sijpi(*nle? su [ter faeto artlstarum nnu consensu dominorum casleUani ui 
ìuilìcì^ ordìnaverunt ut infra. * 

Bt primis super bfto return! ì lo nnn paiukurnm ordinaverunt {[uod de q noli Uè L ra\ niai^nì 
o^pti'ìi qni rekmdrlur Uh — caplsnlur , , dea. vu el non uUra. 

Ueni quird de omnibus aiiis pannis franecssii usque a sotiilis xnn et ^oL x\m infr.i 

qui rdomlelur bis — vapirtlur den. v 

rt ^ senieJ lonium — rapjalur , . den. in 

LI qui I onirafeterit sol vai lam reioJidUor qnam ìlte eoius eril pannuj prò qiiolìbei 
et qiialìbei \ke prò qtjolibei rax j^anni soL ii 

LI quilìhel {urne fame cum inramcnto posali anisari! et tu^tteat terdom parleni bau ni. 

Itein quoiÉ nullns retiindUor po^sli vel deheat Ini rare in apotdeea^ panttorum nei: in 
ponicubii^ ipsornro dum a lino a persona ìld emchl pannum et Jioc dumla\ani {^n-} nìsl 
emplor eum ibi durerent {sie) — el nisl dieli retondìtores in dk-lis purlkubus reton- 
derent — quo casu possi nt in diells porlivulnis stare et non in t rare apotliefani — 
4UÌ eonLraJeceril solval prò quolil>el el quaJibet vke sol. xs. El quHìbet bone fame eie. 



Itesi ordinaveritot qnod qnNìhei SArlor tam de Piiiayn>lìo quam ibi habitonte.^^ te- 

neantur et debeam eapere de qualihet eola bomìnis non bolonaia a parte InFériori de 
ante — prò falura ipsius cole sol, mi ìianneoscs et non ultra. 
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Et de cola nralierìs non botonata sol t. 

Et de botonata taominìs sol. t. 

Et de forata sol. mi. 

Bt de forata molieris et botonata sol. \. 

Et de non forata et botonata sol. vui. 

Et de gonello bomlnis slmplìci sol. lu. 

Et molieris sol. mi. 

Et de panno calig. pan. frane den. viiu. 

Et qui contrafecerit solvat prò qaolibet et qaalibet vice tam sartor qoam illius (sic, 

cuios erlt roba sol. %i. 

Et qnilfbet possit acusare ut sopra et habeat terciam partem banni et eins (sic) in- 
tendator. 

Et de cota facta ad lombardam mulìeris sol. x. 

Et de tonica molieris sol. x. 

B. — Ordinamenti del 2 ottobre 4353. 

Item ordinaverunt dicti sapientes super facto testorom de consenso quo supca qa^J 
quelibet testris (sic) vel testrids (sic) tenealur et debeat capere de qootibet ramo man- 
tiiorom magnoruni qui de celerò flent in Pinayrolio .... sol. vui. 

Et de ramo minorom sol. vi. 

Et de ramo tele lini sol. vii. 

El de ramo riste sol. vi. 

Et de ramo stoparunt sol. mi den. vi. 

' Et de qualibet togla manos sol. i deu. ini 

Et qui contrafecerit solvat prò quolibet et qualibet vice tam magistri qnam illi qui 
predicta Aeri facerenl conlra predieta sol. x.x. Et quilibet possit accusare ni snpri. 

C. — Ordinamenti del 3 maggio 1374. 

Eodem die congregali domini sapientes ordinaveront proot infra. [Si leggono dap- 
frima alcuni ordinamenti sontuarii per le sepolture^ e poi si seguita:) 

Hem ordinaverunt dicti sapientes quod sartores babeant ut infra et non ultra snN 
penis infrascriptis. 

Primo prò qualibet cota frunlta cuiusiibet mulieris inclussìs botonis et maniciis 

sol. sexdecim. 
si vero fucrit corsssetum sine maniciis — detur ... sol. xu. 

Item prò pari quolibet manearnm . . . . .' sol. qoatuor. 

Item prò quolibet capucio duplici sol. tres. 

Item prò capucio simplici sol. doos. 

Item prò quolibet mantello lungo mulieris .... sol. duodecim. 

Ilem prò manleleto duplici sol. quinqoe. 

item prò quolibet gipono bominis inclussis botonis sol. sexdecim. 

Item prò cota inclussis botonis sol. novem. 

Item prò quolibet mantello duplici rotondo .... sol. decem. 
et prò simplici sol. sex. 

Jtem prò quolibet pari caligarum sol. unum com dimidio. 

Item prò qualibet oppelanda duplici sol. sexdecim. 

el prò simplici sui. decem. 
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Ilem prò quolibet manlello lungo duplici .... sol xxiv. 
et prò simplici sol. sexdedni. 

Et qui coDlra predieta fecerit in aliquo predietorum solvat prò pena et bampno 
sol. sexaginta etc. 



Item ordinaverunt dicti sapientes qnod relondilores pannorum babeant prout infra. 

Primo prò quolibet raxo panni de Brocella (Bruxelles?) — Malines — Lovagnio 
(Lovamio? o per errore Doagio?) — Ypera [Ypres) — Alla (Arrasì) — Gayt 
{Gand?) — Mosternala (?) (Mostremloct) — fIlorort(?) et cum similibus cimando 
diftum pannum bis bene et sufflcienter detnr den. novem. 

Item prò quolibet raxo Lon? et Roani (Aou^), Veruni (Ker^un.'), Cortral (Còur- 
tray) et similibus — cimando bis — detur den. sex. 

Item prò quolibet raxo Tolosani detur den. quatuor. 

Et qui contra predicta fecerit sit in pena et bampno solidorum trìum prò quolibet 
raxo etc. 

Et omnia suprascrìpta sint capitula Pynerolii certa et precissa et revocari non pos- 
sìnt quo usque ad beneplacilum credencie Pynerolii etc. 

IH. 

A. — Statuti generali dell'arte della lana del 1440. 

In nomine domini Amen, — Anno eiusdem domìni millesimo qnatercentesimo 
quatragesimo — indicione lercia — die seplima mensis februarii — Elsi nulla statuloram 
cDmposiciu quanlocuroque propenso digesla Consilio — ad bumane nature varietatem 
et macbinationes eius inopplnahiles sudlcial — nec ad decisionem sue nodosa ambi- 
giiitatis atlingat — et presertim quod vix aliqaid a deo certum clarumqne statni 
potest — quìn ex causis emergentibus quibus iam staluta mederi non possunt — 
aiit aiiler in dubium revoeetur — quanto magis ipsius nature varìetas et ambiguilas 
reiiianent — macbinationes et Traudes succrescunt et pululant — ubi lex ordoque 
delQcinnl — ubi quillibet prope secundum eius sensuabillitatem procedere — et ubi 
condita non vigent statuta — bec igilur sane consillarìi communis et loci Pynarolii 
ciirìs ad boc solicìtati continuis — providenter attendenles et consideranles super 
artifflcio et exerclcio artis lane et pannorum flenuorum frequentalo in diclo loco Py- 
narolii bactenus non fuisse ordinem datum nnllaque coudita slatuta — et artlfflces 
diete artis sine lege — sineque ordine — in ea procedere — ac desiderabiliter 
afTectanles prò utilitate publica arlifflcium et exercicium predicta in ipso loco extoUi 
et augumentarì — nec non circa ipsorum pannorum perfeclionem bonìtatemque — 
et ordinem exercicli predicti vigilanter intendere et machinalores — dolos — et 
frandes ac incerlitudinem et ambiguitatem que bactenus circa dictnm exercicium 
sepisper fuerunt et viguerunl pluribus dtspendium afTerentes — omnino toliere et 
elucidare — ut per buiusmodi provisionis opporlunum snflìraglum — bonitas et per- 
fcctio ipsorum pannorum flendorum frequentetur ( I ) viclaque extirpentur et corri- 
gantur excessus — slaluerunt et ordinaverunt super dicto exerclcio artis lane et 
pannorum flendorum in dicto loco prout continetur in slalutis infrascriptls — confisi 



(1) I puntini indicano che la parola non è visibile nel testo della copia conte- 
nuta nel prioio dei due rotoli, a cnì sì é acceaimto nella prefazione (pp. 3^0^321 ^ 
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de confirmacione eonim obtineoda ab iilostrìssimo domino nostro domino Sabaodie doc« 
— qui commodis sobditoram suornm et reipablìce iagiter quanto sibi ex alto con- 
cessum foit — solicltadinis studio intendere consuevit — supplicantes buniiiiter cel- 
situdini prefacte Illustrissimi domini nostri quatenus diguetur sui benignitale et gratia 
conflrmare statuta predicta que sub biis expressis verbis sequnntur. 

Et primo quod in et super dieta arte draperie et lanaterie et concementibos artem 
ipsam ac depcndentibus ex ea constituantur prima per consilium dicti loci Pynerolii 
duo boni et probi viri de eodem loco experti in dieta arte draperie et lanaterie — 
qui dlctam artem exercuerint seu exerceant in dicto loco — qui sint et esse debeanl 
consules prò ipsa arte manutenenda iuxta formam capilulorum infra descriptorum — 
et qui teneantur et debeant iurare ad sancta dei evangelia in manibus doniiiiònim ta- 
slollani et iudicis dicti loci eoruro offlcium bene et legaliter exercere iuxta formam 
capitulorum infra scriptorum et aliter ad ulilitatem diete artis. 

Item quod oflQcium dictorum consulum duret et durare debeat prò singulis duobus 
flectis per quatuor menses conlinuos et non ultra — ita tamen et laliter quod ipsi 
consules de quatuor mensibus in quatuor menses post diclam prìmam consUtulionem 
mutentur et mutar! debeant per maiorem parlem ex magistris diete artis — cum aucto- 
ritate tamen et presencia domiuonim castellani vel iudicis dicti loci — et ila eliaoi 
quod nnllus alius possit vel debeat prò manutenenda dieta arte qui habeat aliquod of- 
flcium in dlcto exercicio preter dictos consules quomodolibct depularì. 

Ilem quod consules ipsi ex eorum officio teneantur et debeant saltim in qualibet 
ebdomada ad minus durante eorum officio ire particulariter ad visitandum te^tores omnes 
, et lingulos in ipso loco Pynarolii et qui Ibidem residebunt per tempora — nec noo 

antedere ad domum cuiuslibel exercentis diclam artem In qua dicium exercicium fiet 
\ ad videndum et cognoscendum si circa officium et exercicium predicta conimittatnr 

frauf — decepcio — seu machinacio aliqualis super quibus providere debeant ex aucto- 
rilale eorum officii prout eis videbilur expedire sub pena periurìi — ila tamen quod 
rredatur iuramenlo eorum super visilacione huiusmodi. 

Item quod omnes et singuli exercentes et qui exercebunl in futuram diclam artem 
lane et pannorum in dicto loco vel eius territorio teneantur et debeant pannos soos 
farere bonos et legales — videlicel quanlibet peciam continuatam de una et eadem iana — 
et ni forsitan apparerei aliquem vel aliquos facere seu fieri facere aliquam peciam panni 
de meliorl lana super monstram ipsius panni quod sii super loto residuo ipsius panni — 
eo caftu tales facienles seu fieri faclentes tales pannos sic deceptivos amittant dictos 
pannos qui applìcentur Illustrissimo domino nostro duci Sabaudie — boc tamen salvo 
et exreplo quod si contingerit sicut sepissime conlingit propler deffectum trame facere 
aliquam peciam panni posi monsliram de alia lana quam premerla non propterea do- 
mlnus ipsius panni incurrat penam prediclàm liec aiiàm quamcnmque dumniodo in tes- 
sendo ipsam peciam panni in qualibet diversitate lane apponatur aliquod signum quod 
elare appareat et babeat quaniibet diversitatem ipsius lane demonstrare. 

Item quod quelibet persona que in pannis suis faciendis posuerit seu poni fecerit 
ant miscuerit seu rniscui fecerit aliquam garzaluram vel borram seu cimaturam aot 
linam pelliciarum — incurrat ipso facto penam amissionis dictorum pannorum qui 
applìcentur prefa(Ho domino nostro. 

Item ad tollendum materìam unicuique quod non committalur decepdo de qua in 
_ proximo precedenti capitulo flt mencio — statutnm et ordinaturo est quod nullus la- 
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J>orator lane andecamque sit nimc vel in fotunim aadeat vel presumat ad ìnstanciaui 
cuìoscomqae persone nec èciam prò se ipso laborare aliquam lanam in qua sit mixta 
«ea posila aliqaa ganalara — borra sen cimatura ant lana pelliclamin sub pena de 
4ina sopra qoo ad suam lanam et grossorum sex quo ad lanani extraneam prò qua- 
li bet vice applicanda prefacto domino nostro. 

Item ad evitandum ne fortum sea robarìa comroillalor in dieta arte stalotom est et 
ordinalum qiiod noilos laborator diete lane seu mercenarìos qoi laborat sea in futorum 
Jaborabit ad postam allerius sub certo salarlo seu mercede — nullaque Alena nuUusque 
testor diete artls audeat sea presumat vendere seu vendi Tacere lanam aliquam fllàtam 
vel ad fllandum alieni persone sub pena florenorum duorom prò quolibet et qualibet 
vice applicanda diete arti — quani quidem penam incurrat et incurrere debeat ipso 
facto qoelibet persona qne emerit seu eml Tecerit lanam prediclam Olatam vel ad il- 
landum a talibns personis vetilis — ei eciam qoelibet persona cui prò sibi vendendo 
(oerìt presentata verbo vel facto ipsa lana nisi de presenti notìfOcaverit consulibus 
predictis se empcionem predictam fecisse vel sibi fulsse ipsam lanam prò vendendo ut 
sopra presenlatam — nisi talis veodiciu vel preséntacio de vendendo processerit de 
licencia consulum predictorum. 

Item ad iliaro flnem quod si f^aus vel decepcio nliqoalis commlssa fuerit vel com- 
milteretur in futurum in aliquìbus pannis appareat et apparere possit quis fuerit seu 
sit roa^ster et factor dicti panni — sìatulom est et ordinatum quod quelibet persona 
undecnmque sit que fecerit seu fieri fecerit aliqnos pannos teneatur et debeat in qua- 
curoque pecia panni apponere seu apponi facere marcbam suam seu aliquod signum 
distinctom et separa tum a marcha seu slgno cuiuslibet alterios mercatorls in uno ex 
capitibos cuiuslibet pecie panni ut per inspectionem dlcli signi apparere possit quis 
fuerit artifléx et factor dictl panni. 

Item statutum est quod banchi urditorum in quibus urdiuntur panni sint et esse de- 
beant longitodìnis rasorum quinqoe quartorum trium et quod consules diete arlis vi- 
sitare debeant omnia bancha dictorom urditorum et ea reducere et reduci facere ad 
longitodinem predictam — exceptis tamen urditorils pannorum finis lane que sint et 
esse debeant longitndinis rasorum sex. 

Item statutum et ordinatum est ut equalitas servetur In pectenibus quibus tessuntur 
dicti panni quod qullibet pecten de centenariis duodeclm sit latitudinis rasorum trium. 

Item qaillbet pecten de centenariis quatuordecim sit et esse debeat latitudinis ra- 
sorom trium et tercii nnius. 

Item quilibet pecten de centenariis sexdecim sit latitudinis rasorum triom terciorum 
doofom. 

Item quilibet pecten de centenariis decem octo sit latitudinis rasorum trium tercio- 
rum doonim oytene une condiniidie. 

Et qoilibet pecten de centenariis viginti sit latitodinis rasorum quatuor — et abinde 
sopra et infra prò rata et non ultra nec aiiter — et quilibet testor qui lestus foerit 
in totom vel in pariem aliquem pannum peclene allerius latitudinis quam proni supra 
fbit limitatom solvat consulibus diete artls grossos sex prò quolibet peetene et qaa* 
libct vice. 

Item qood quilibet testor si in tessendo aliquem pannom fecerit aliquem dolum de« 
blam faxolam seu obmiserit filum mancbum incurrat seo incurrere debeat ipso, faeto 
penam prò qoalibet dobla fazola et filo mancbo et prò qualibet vice si et qoam vi- 
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debitar ipsis consulibas eum penam mereri et iaxta ad visoni et cognidoneoi eoruiB> 
appilcandam diete arti. 

Item qood testores pannorum teneaotar et debeant in onaqoaqoe pecia panni per 
eos vel per alterum ipsorum tessenda apponere in uno ex capitibus cniustibet panni 
signum distinctom et inte]ligibì//e per quod comprebenda tur et comprebendi posatde 
qnot centenarìis sit quelibet pecia panni per eos tessenda — et qoi contrafècerìt solvit 
dictls consulibas grossos tres Sabaudie prò qualJbet pecia. 

item qood qnilibet testor pannorum teneator et debeat sibi assumere unum agnoli 
quo sìgnare debeat et teneatur unamquamque peciam panni per eum tessendam in uno 
ex capitibos cuiusiibet panni — et qoilibet contrafadens solvat consutibus diete artis 
grossos tres Sabaodie prò qnaiibet pecia non signata ad illum flncm quod si in alìqaa 
peda panni reperiatur aliquis deCTectos cognosci possit cuios manibus testus foerit ipse 
pannos. 

item statutum et ordina tum est quod dicti consules teneanlur et debeant ex eonim 
offldo quanlihet peciam panni videre ad stancbam Incontinenti eum testa fnerit et re^ 
mota de talerio ut appareat si Trans vel macbìnacio aiiqna oommlssa Tnerìt in testura 
dicti panni — et ita eciam quod nil aliud fiat in dicto panno tessalo nisi foerit prìno 
advisatus et approbatus vel non approbatus prò sufficienti per dictos consnles iu\u 
Tormam supra et infìra scriptorum capilulorum — et quelibet persona contrafacieos 
solvat dictls consulìbus florenum unom prò qualibet pecia panni. 

Item statutum est et ordinatum quod parenderii teneantor et debeant bene et diA>- 
genter parare et exgurare omnes pannos approbatos prò sufficientibus per dictos con- 
snles sibi tra(fdendos ad parandum et exgurandom sine lesione aliquali ipsorum pan- 
norum — et si contingerit ipsos parenderios vel alterum ipsorum in parando sea 
exgurando ipsos pannos Tacere in ipsis pannis vel aliquibus ex ds allqood foraoiea 
seu aliquam laceratnram — eo casu teneatur ipse paranderius solvere et satisCaeere 
domino ipsius panni prò sui aroenda et indempnitate id quod tassabont consules dirle 
artis per tempora existenles et ulierìus solvat eciam dictls consulibus ot sopra grossua 
unum prò quolibet foramine et grossos dnos prò qualibet laceratora. 

item fttatntom est et ordinatore qood paranderii per tempora existentes teneanlar et 
debeant lavare omnes et singulos pannos per eos et quenlibet ipsomm parandos bese 
et legallter in aqua tali modo quod removeatur saponum de dictis pannis et quod pi»- 
gnedo dicti saponi in eis non remaneat — et si forsitan post paraturam et lavataraai 
non sufflcienter factas reperìrentur aliqui panni ptngue's iuxta advisum et cognidoiMn 
consulum diete artis per tempora existencium — eo casu tails paranderius lenestor 
et debeat solvere et satisfacere domino seu domims ipsorum pannorum sic pingnim 
repertorum prò sul emenda et indempnitate grossos sex cursibiAes prò qualibet peda 
et qualibet vice — et ulterìus perdat mercedem sibi debitaro prò parando sea exgu- 
rando dictom pannum. 

Item statutum et ordinatore est quod apparegfotores seu garzatores pannorum le^ 
neantur et debeant bene legaliter et sufflcienter appareglare et garzare dictos panms 
ab ntraque parte — et si secus flat aut si h*actaverint sen lareraverlnt panoiiiii afi- 
quem teneantur et debeant de presenti emandare solvereque et reffleere donuno pus 
omne dampmim quod incurreiit occaxione vel culpa dicti appareglatoris in apptregtend» 
ìpsam pannare tam proptèr ft^cturam unaro vel plures qoare aliler ad stmpfieem co- 
gnicionem et taxacionem consalmn diete artis — et ulterìus prò qooHbet 
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linventus fueril non apparegiatus suffìcienter ìpse apparegiator solval coiisulibu^ ^ni - 
dictis ut supra grossos duos. 

Kem ad (inem qaod queiibel peda panni conlineat suam debitam latitudinem ^m 
lesione et violencia ac indebita protractione et exlensione dicti panni statutuni ^^l ^ r 
ordinaliim qiiod nulla persona undecumque sit audeat vel presnmat tirare seu lir;in 
H (rahi Tacere in eloveria vel alibi aliquaiii peciam panni ultra suam debitam Itlilu^ 
dineni infra proxime limilataro — et quelibet persona eonlrafaciens solval dlcU^ vm 
sulibus ut supra {xrossos sex prò qualibet pecia panni et qualibet vice — que quìil^iu 
Ifltitudo et liroitacio latitudinis cuiuslibet panni sit el esse debeai prout infrii ]Fni\nui 
pariiculariler descrìbilur. 

El primo videlicel quelibet pecia panni de centenariis duodecim sii et ess« iWìnwi 
Iniiiudinis rasorum duorum et non ultra. 

Item quelibet pecia de cenlenariis qualuordecim sii el esse debeai laliludìnt- r:i>i^- 
nim duorum quarti unius et non ultra. 

Item quelibet pecia panni de cenlenariis sexdecim sit et esse debeat laliludUM- nt- 
sorum duorum quarlorum duorum el non ultra. 

fieni queiibel pecia panni de centenariis decem odo sit el esse debeai Jiilih^iihr- 
rasorum duorum quarlorum duorum condimidii. 

Et quelibet pecia panni de cenlenariis vijnnti sii et esse debeat laliludinis r.i^^n uni 
duorum quarlorum trium — el abinde supra el infra prò rata el non ultra Ihh 
lamen salvo et exceplo quod si aliqua pecia panni cuiuscumque condicionis t^l anrnm 
exislal reperìalur magis lata quam limilibus supra scriplis continealur — dmtKiioiji' 
iilud tale plus a centenariis duodecim supra non excedat unum dimidium oclavtnii r.t^1 

— non propterea dominus ipsius panni seu alia quevis persona quidquam si^l^rri' u- 
ne;ilnr consulibus prediclis. 

Item slalutum eciam full ullerius quod queiibel pecia panni que urdielur in \>*ìr/\- 
tudine rasorum triginta sex prolrabalur el extendatur in ctoverìa usque ad lonpJ^^lilMMH 
rasorum triginta odo el non ultra - ila quod pannus ipse remotus de clovrrla fi- 
m.'ineal iongiludinis rasorum triginta septem — el qui contrafecerit solval roiMjlilni^ 
predictis grossos sex prò qualibet pecia el qualibet vice. 

llem attento el consideralo quod panni melius videntur el videri possnru \n tUt- 
veriis quam alibi — el omnes delTedus si qui sint melius el clarìus percipiuiihgr l'I 
percipi possunl — dum ipsi panni sunt exlensi in dictis doveriis quam alibi — ^\ìì- 
luernnt et ordinaverunt quod ipsi consules qui erunt per tempora ex eoriirn ' ilif>' 
teneanlur et debeanl singulis diebus ire ad visitandum omnes doverlas visit^ri^iiur^ ii 
considerare diligenler omnes pannos in dictis doveriis exislentes — si ailqm'iM j>ii^ 
riantur detTeclum lani in opere quam in materia ad Onem quod eos qui in ì^n^ ikF. 
feduni commiserunt puniri Tacianl iuxta formam el tenorem capilulorum supra ri infra 
scriptorum — ila lamen quod nullus pannus removealur de eloveria ìpsa i^^itui^iidi' 
fueril visus etadvisatus per consules predictos — nlsi processerit de iicencia prt^tì* hiruir» 
ronsulum — et qui contrafecerit solval dictis consniibns grossos ires prò ni''»iihit 
pecia paimi. 

Item quod linctores pannorum undecumque sint teneanlur et debeanl omnis ' i >^n- 
gulos pannos sild datos ad tingendum tingere bene el suffìcienter quenlibel Iti -mi tu- 
Iure — iuxta advisum et cognlcionem consulum diete artis per lempora exi^li ihinrii 

— ita et laliler quod si aliqui panni per eos vel airerum ipsorum lingendi reprint' [ilur 
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ipsaraiD tioturarum deflécia exmagiati vel minos sofficlenter tincli iaxta advisom dicto- 
rum consniam per tempora existenciom — leneaiar llnctor qui Ules pannos ernia- 
glalos vel mmas safflcienter tinxerìt retìogere in bono et saffidenti colore sois proprns 
siimptibas et expensis antequam dominos ipsorom pannonim quìdquaro prò labore seo 
mercede diete tinctore sibi solvere tenealor — et caso qao ipse tinctor tales pannos 
exmaglatos vel roinas sofflcienter tinctos ioxta advìsam et cognidonem dictororo con- 
saium retingere et in colore sufficienti redocere recosaverit perdal et perdere debeat 
mercedem suam et preciam diete prime tincture — qoe et qaod dicto casu appliretor 
et applicari debeai domino dicti panni exmagiati sea mlnus suffidenter llncti — te- 
neantarqoe edam Ipsi Unctores ponere In qaolibet panno tlncto vel tingendo signom 
suum in capite panni videlìcet In monstra ad flnem qnod sdator et viderì possit per 
quem ipse pannus Taerit tinctos — et qni contrafecerit solvat dictis consulìbas grossos 
sex prò qaalibet peda panni. 

llem statutum est qaod tinctores quibns date fuerint ad tingendam per aliquos diete 
artis alique lane cniusvis coloris teneantur et debeant ipsam lanam tingere et tlncUm 
restituere et iradere in ìlio proprio colore de qao monstram sibl dederit dominos diete 
lane — et si forsitan ipse tinctor non tradiderit ipsam lanam magistro ipsios lane in 
ilio proprio colore de quo monstram receperit ab eodem at sapra vel eam resliliierii 
exmaglalam — non leneatur dominos ipsius lane sIbi tinctori satisfacere de soo la* 
bore et mercede diete tincture donec ipsam lanam retinxerìt bene et suffid^ter ad 
modum monstre sibi date — ioxta tamen advisum et cognidonem consulom diete artis 
per tempora existencium — quod si Tacere recusaverit ipse tinctor perdat prò lune 
suam mercedem et salariam diete tincture — qoe in dlcto casu applicetor domino 
diete lane. 

Item statutum est quod aliquis tinctor diete artis seu alia quavis persona non au- 
deat seu presumat tingere seu tingi Tacere aliqnem pannum rubeom seo in rubro «o- 
lore vel morello com misura sangulnis vel calcis — et qui contrafecerit solvat Qo- 
renos decem prò qualibet vice prefacto domino nostro applicandos. 

llem statutum est quod aliquis tinctor diete artis seu alia quevis persona non au- 
deat vel presumat tingere aliquam brunam seu pannum bruni coloris cum vitrìolo galla 
seu molada vel altero ipsorum — et qui contrareceril solvat floreoos decem prò qualibet 
vice applicandos prelacto domino nostro. 

Item statutum est quod qnllibel tinctor diete artis suis propriis sumplibns et expen>is 
et sub salario sue tincture leneatur et debeat lavare et lavatos restituere bene et suT- 
lieienler omnes pannos qoos tinxerit domino ipsorum pannorum. 

Item slatutom est quod si aliquis tinctor in tingendo receril aliquod foramen In pannis 
per eos tingendos solvere leneatur domino dictorom pannorum prò sui emenda et in- 
dempnitate unum grossum cursibiflem In patria prò quolibet foramine — si vero ^ 
cent in ipsis pannis tlngendis aliquam laceraturam — eo casu salisbcere tene^tur 
domino dicti panni prò sui emenda et indempnitate id quod taxa verini consules dirle 
artis per tempora existentes — et ulterìos solvat consulibus prediclis prò quolibet 
foramine grossum unum et prò qualibet laceratura grossos ires. 

llem statutum est quod aliquis tinctor vel alia quevis persona non audeat seu pre- 
sumat ponere seu poni facere aliquod vassellum prò linclura facienda de aliqoo valdo 
novello ante annom post recoilectam faclam de dicto valdo — ila videlicet et Uliler 
quod postqoaih valdom ipsam fuerit noviter recollectom conservar] debeat per aiinnm 
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integrum et proxime ventarum aoteqoam de eo Aeri debeat lÌDCtura seu vass^llmn 
apponi — nisi processerit de licencìa dictorum consolam — et qui contrafeceril sohat 
consalibas predlctis florenom iidoid prò qualibct vice. 

item slatatam est el ordinatum qood si in pannis alicuios ex consalibus ókic nrm 
per tempora deputandis comissas fuerit delTeetus aliqualis dorante tempore dh li ^nì 
officìi et consulatus — propter qoem deffectnm veniret sibi emenda aliqua rucleml^j 
per perscnaro qoe taiem detrectnm commis^sset inxta cognicionem et advisom ìjj^onmL 
ooDSQlum per tempora existencium — ne ipse consul Index sit in causa propria — 
leneatnr et debeat eo caso alter consol consocius eligere unum sIbi placibi^^em in 
iocom dicti alterius consniis qui dampnum passus fuerit ad extimandum et arbilriittiium 
tale dampnnm emendandum predicto consoli prò nt eis videbitor racionabiliterraLl>>rkhin>, 

Ilem quia in et saper capitolis de qoibos sopra sepios eront necessaria limìliirii^ et 
dcclarai'io ac dìflRcillimom foret soper omnibos concementibos dictam artem stsiUitTe 
el providere — slatolom et ordinntom est qood dicti consoles possint et eis ikm ne 
hnbeant omnimodam potestatem et bailliam declarandi limitandi providendi et 'aWi U\- 
fìcndi in el super capitulis suprascrìptis et qoolibet ipsorom ac omnibos et ^iiit^iiris 
aliis concementibos angmentom otilitatem et legalitatem diete artis et eios exerciiii ac 
dependentibos emergentibos et connexis ex prediclis vel aliqoo predictorom — ila 
lamen qood si fieri expediverit aliqoam novam ordinacionem in et soper premisaìs ÌIJu 
lìal com aoctoritate castellani vel iodicls ac clavariorom dicti loci Pynerolii ar iinn 
consenso qoatoor ex magislris diete artis. 

item statutom et ordinatom est oltimate qood qoelibet pecia panni facta iu\ia 
formaro capitolorom predictorom poslqoam completa foerit et prò sofficienli apprtih;iia 
per dictos consoles — sigilletor et sigillari debeat per consoles eosdem sigillo pliiiDlii^a 
bahente insignia preracti domini nostri et commonilatìs dicti loci Pynarolii in t-iipìit< 
ciiiQsIibet peeie panni — ita qood dominos dicti panni per se vel aliom non po^m 

ipsam peciam panni alienare vel de ea conlrabere qooosqoe foerit approbata (!T sisiit- ^ 

lata al sopra — et qoi contrafeceril solvat consolibos prediclis florenos doos prò ipu- 
lii>el pecia panni et qoalibet vice — pecia aotem panni qoe inventa foerit non ì^lìI- 
flciens et reprobata — per dictos consoles non sigilletor — sed signetor sileno uìt 
qaod habeat evidenter el dare demonslrare peciam ipsam panni foisse a dicu> «i^ii- 
siilihus reprobatam prò ot eisdem consolibos videbitor. 



I 
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B — Patenti di Ludovico duca di Savoia. I 

6 MARZO U40. *" 

Lndovicos dox Sabaodie Cbablaysii el Aogoste sacri romani imperìi princep!- vUu- 
riusqae perpetoos marchio in Ytalia comes Pedemoncinni el Baogiaci Valentinérh^^Hi^Hc 
et Dyensls. Universis modemis et posteris rei geste noticiam com salole desidcriihilin^ ' 

— tanto nobis est dicionis nostre rem poblicam in illis confovere qoibos iiijjfjhiiuf • 

«am opolencios adangerì — ex onde propriis nedom nostris commodis — qntn ym<i 
unlversilati nobis submisse lucrosa procedit subvencio — cum aulem amenus locus 
noster Pynerolii auctore Gbristo a din lane et pannorum artiflcibus propagato^ nt -^ 

aiionde vero sedala meditacione volvenles — qood idem locus insignls curia mt^mii- | 

raloram illustrium principum AcUaye quasi continue gaadere solebat — desiittidone ij 

cuius causante locos ilie — qui in loco a Irunsilu communi niercimoniorum s:]li^ re- 
moto silos est— popolo mercancìisqoe destitoltor el domos incondoctibi/les rem^nenl 
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nec alia preter al) eadem arie laDe via prodeunle (aci/lis etninel reslaurado — io 
augmenlum cuius dilecli fldeles sindici et commiiniUis eiosdem loci nostri Pynerolii ema 
ediderlDl capilula biis lilteris nostris annexa — que nediiin indebitas sepispcr iolfr 
venienles pannorum facturas proliibebont — sed bonitatem illorum cuDctis in re^»*- 
nibas sic pandere poteront qnod ondique concursus mercancium ad eos in evnia 
babebitor famaque loci eiusdem decorar! et cunctis ibidem degentibus lociipledor con- 
dicio eflk'i valebit — igilur ut illic bactisque continuata posslbiliter perpetuarì possint 

— et ipsìus artis exercicio res in meiias se baberì — soplicacioni Itaque memoratonin- 
sindicorum et comuni (atis dicti loci nostri Pynerolii super biis nobis facte — biisrt 
aliis laodabilibus consideracionibus inclinati potissime ut quanto nostre manifBccBfif 
presidio se novcrint sinceriiis pertractos tanto propagacioni ipsius loci prò nostro reiqn^ 
publice comroodo adiudius insistant et fideiitatls ohsequiis erga nos et nostros se io- 
giter exbibeant prompciores — matura deliberacione prebabiia ex nostra eerta scienrìj 
prò nobisque et nostris memoratis sindicis et coniunitafis Pynerolii eciam artiflirilKi^ 
lane et pannorum in ea degentibus et commoraturis duxldius largfenda^ et eoncedenda« 
privilegia libertates et ordinaci(»nes que sequuniur — in primis quod prenarrala ra- 
pltula et illorum quodlihet biis annexa — per ipsos sindicos et comunitatem Pvnrroti< 
in utilità tem publicam que privatis commoditatibus preferri debet — edita — quan- 
tum tamen ipsam artem concernere babent et ìurilius nostris alilrr non obsant ser.f 
presencium duximus conflrmanda. 

Tieni Ipsis sindicis bominibus et comunitati conctHiimns quod omnes panni de ceten* 
in dicto loi-o Pynerolii flendi possint et valeant porta ri aut alias conduri in patria «"i 
per dicionem nostrum ubilibel ultra montes tam mediate quam immediate submìssai.) 
per qnamcuiiique personam cuioscumque condicionis existnt absque solucione cuias\i^ 
pedagii — gabelle — tributi — vectigalis vel alterìus exactionis fienda in allqoo l*- 
corum diete patrie nostre ultramontane mediate vel immediate — quodque in et sap<*r 
diclis pannis non possil poni aliquod pedagìum gabella irìbutum veralia quevis exacio 

— et boc durantibus duodecìm annis proximis contlnuis et integris bodie incohandr^ 

— et ulterìus quousque bniusmodi concessionem duxerimus expresse revocandam — 
non intendentcs tamen in buiusmodi concessione comprebendere pedagia dacia et tri- 
buta patrie et civilalum nostrarum Verceltarum et Vporrigie que a premissis volnniii> 
esse exciusa — et in suis roboris fìrmitate permanere — ita tamen quod à ìps*>? 
pannos extra dicionem nostram ultra montanam vebi contingerei — tane prò iiits solvi 
debeant in exilu pedagia et alia tributa debita et consueta. 

Iteni quod quelibet persona cniusvls condicionis existat exercens dictam artem Dan* 
et in foturum in dicto loco Pynerolii possit et sibi liceat conducere tam per se qaasu 
per alium eius nomine libere quodiibet granum prò usu tamen suo et eias bospicii ne- 
cessarìum per qnecumque loca et territoria mediata et immediata dicionis nostre et 
inde ex illis ad dictum locum Pynerolii sine solucione alicuius pedagii gal>elle veH)- 
jgalis et allerius cuiusvis exactionis. 

Item quod omnes alienigene qui venerint vel venienl ab alienis partibus vei lori5 
ad dictum locum Pynerolii prò dieta arte exercenda moraturì sint et esse di'beant li- 
beri quiti et immunes de eoram roobilibus ab omnibus laliis focagiis et subsidiis dirti 
loci Pynerolii concessis vel concedendis — necnon exercitibus et cavaleatis prò se ^i 
eorum familia — et boc per deccm annos oontinuos et integre die qua venerìnl bv 
bìtare dictum locum et inceperint dictam artem exercere incobandos. 
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Item quod nulla persona qae ad causam diete artis in dicto loco Pynerolii habila- 
turus venlet seo aiiqua eius familia possint vigore alicuias marcbe sea conlramarcbe 
aul alìquarom represaliarum seu pignoraclonom vel aiicaios debiti procedenciom ex 
contraclu vel quasi ex delieto vel quasi seu aliler extra patriam nostrani commissis 

— contractis — gestis vel perpetratis Inquietar! molestarì a^que quoque modo eorum 
persone arrestar! — sed tantumodo in et super eorum bonis fiat debita et luridica 
exequcio dìcli debiti — remoto inde totaliter quolibet arresto personali — et boc ni 
preniitlitur per decem anqos continuos et integros a die qua dictum locum Pynerolii 
propter boe habitare ceperint — ita tamen quod si tales exterì in àlienis terrìtoriis 
aiiqua delieta apparerent perpetrasse nep^ria possit buiusmodi terminus decem an- 
norum si nobis aut nostris videatur talibus abreviari et ad unum mensem ad vacuan- 
dom dieionem nostram reduci. 

Item quod eonsules super dieta arte eonstiluendi et in eapitulis biis annexis men- 
cionati sint artifienm diete artis et eorum familie operantis in dieta arte cognitores et 
indices ordinarli — ita quod babeant plenam poteslaiem eognoseendi ordinandi et exe* 
qaendi ac alia omnia et singula faeiendi coneernencia ipsam artem nrtiffleesque pre- 
diclos et eorum Tamiliam et contenta in eapitulis presentibus annexis eum suis depen 
dentibus universls summarìe siropliciter et de plano sine slrepitu et figura iudieli se- 
cundum formam dietorum eapitulorum et prò ut eisdem eonsulibus videbitur debite el 
racionabiliter faeiendum — ita tamen quod possint sibi assumere et ellgere unum no^ 
tariuni probum et inlelligentem ac nuneium opportunum prò adimplendls et flendis que 
lìenda erunt in et super concernentibus capllula blis cinnexa et artiflBclum predictum 

— et ita quod ab ordinatone senteneiis et remissu dietorum consulum possit appel- 
lar! et recurri ad eastellanum vel iudieem dietl loci Pjneroliì qui super biis omnl 
litigio semoto eeleris iusticie eumplementum partibus ministrare teneantur — volentes 
ulterius et concedentes quod omnes pene contente in dictis eapitulis nobis applieentnr 
videlicet ille quas nonnulla ex dictis eapitulis expresse declarant nobis applleari — 
alie vero pene in aliis eapitulis contente applicentur diete arti convertende in auxi- 
lium salariorum dietorum consulum et propagacionem diete artis — mandantes boc 
ideo eonsilio nostro ultra montcs residenti castellanoque ludici et clerico curie Pyne- 
rolil — ecìam universis et singulis ofliciariis fldelibus et subdictis nobis tam mediati^ 
quam immediate submissis presentibus et futurìs ipsorumqne locatenentibus et cuilibei 
eorandem qualenus buiusmodi privilegia largieiones concessiones et litteras nostras 
eisdem bominibus et ecmunitatl Pynerolii ipsorumque posteritati — eciam artiflicibus 
menioratis proti^inus observent illesas ac per quoscumque inconcusse faciant observarì 
ipsosque de eis iuxta illorum continenciam et tenorem debite frui faciant et gauderc — 
et boe sub pena decem librarum foreium per quenlibet qui non pamerìt committenda 
et nobis irremissibiliter appllcanda — marcbis contraeambiis cridis probibicionibus or* 
dinacionibus iiterisque et mandatis forte, in contrarlum emanatis quibuscumque non 
obstantibus — eciam coneessionibus gabellarum et pedagiorum ac frivo/lis opposicio- 
nibus quibusvis quibus quo ad bec serie presencium derogamus — nullo allo a nobit 
super boc expectato mandato. Datura Tbononii die sexta marcii anno domini millesimo 
quatercentesimo quadragesimo — sub sigillo nostro locuntenencie cancellarle quo ante 
assampdonem dignitatis ducatus nostri utebamur. Per dominum presentibus dominis 
lo. domino Bariacti mareseballo Sabaudie — Petro Marcbiandi in cancellarla loeunle- 
Jiente — Io. domino Cbontagn. — R. domino Condree. 
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FraK.«<» 4e Thoantis \ 

Bmli * ChAbodi I presideii. 

A. éf Dncnubos ; 

irQiDfiiao BoloMeyr magistro reqtiestanini. 

Uct^ Rossetì indice Cbablaysii et Jobaone Vrterìaram ibesaorarìo Gebeone^iL 

RrééMitw Ktterf portitorì. 

De Ruppe. 
IV. 
A — Capitoli aggiunti nel 1467 agli Slattiti del 1440 
tt)H le risposte del Consiglio ducale a ciascuno di essi. 

Idlerias descrìbontor eapilala et sUtoU edita noviler per comnoniUteoi etartjflkes 
4M\^ lane Pynerotii prò aogomentacione ipsins artis — qne petunt et sapptieani m 
c^«ri(t<dì et conflrmarì a dominacione dacaii. 

FI primo qaod omnes et singole pene et mnlcte qoe eommicttentar per quemcom- 
^i\iv bonùnem artistain in arte laniffidi qaovismodo in Pynerolio et elas posse — et 
f\ quacamque causa tangente ipsam artem — et ipsi arti spectante et pertinente - 
-* ipplicentor collegio diete artis seu ipsi arti in auxiliom solvendi salaria consofibos 
ii^sius artis qui snnt iodices in lanificio diete artis — et ad sabveniendom oecesd- 
t itìbus occarrentibos diete arti prò deflènsione snonim prìvilegiorom et statotoniin 
cjnlra violalores eorom et ad alia occorrencia adeo qaod ipsa ars fldeliter et probe 
r\tTceatar et soscipiat incrementom. 

Iiem qood ipse pene exigi possint per ipsos consales vel per deputandos per col* 
\^%\\im seu consiiiom dlctorum lanifficum exceptis ceriìs penis applicatis etqueappli- 
rniulor per slatula diete artis lllastrisslmo domino nostro Sabaodle dnd — que appli- 
i rntor prelibato domino nostro prò daabas. partibas — et prò terda diete arti — 
f^Kigantar et exigi debeant prò dictis doabos partibas per castellanum Pineroiii— et 
\i^it tercia per consoles ipsias artis. 

[Responm adpnmutn et secundutn articulos suprascriptos, — Ut exercidon 
jrtis lane bene melios et decentias exerceri valeat — et at ipsi magistrì etoffidarii 
f^ddantar diligentiores in iarìbas domini perqoirendis et conservandis — placet guod 
ppne contomaciales usque ad sex solidos appllcentar diete arti in solidam — et a sei 
^lijidis supra intervenientlbas mulctacionibas penaram et illaram maltiplicaelonihus ap- 
pi ìcentar boiasmodl penaram due partes niostrissimo domino nostro Sabaodìe dori 
— et prò alia tercia parte diete arti. — De penis vero confiscacionis applicentur pr^ 
iati domino nostro tres partes — et qaarla pars diete arti — teneantnrqae consoles 
ri offidarii diete artis singalis annis tradere copiam tabellionatam dictamm peoannD 
r il stellano Pyneroiii — ut de illis idem castellanos prò rata eidem domino nostro per- 
tinente valeat computare in camera computorum — In aliis vero observentor capitoli 
(iirte arti concessa.] 

Ilem quod omnes contumacie et pene que commiltentor per artistasin Pynerolio et 
t iiis inrisdicione usqoe ad solidos viginli applleentur in solidam diete arti — et ab 
iurte supra prò duabus partibus prelibato domino nostro et prò terda diete arti prò 
ni in precedenti capitulo continetur. 

[Responsio. — Placet iuxla formam et icnoreoì suarum francbesiamm et respoft- 
f-iimum precedenlium.] 
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Ilem quod persone et bona dìctornin lanìfficnni et mercatorum diete artis dicti loci 
Pynerolli — nec non lane panni et alie merces et mercimonte diete artis pannoruni 
qai et qae flent nunc vei in fatoram in loco et poderio Pynerolii et eondacentur ab 
aiienis partibos ad ipsom locnm Pynerolii prò ipsa arte ac vehentur et conducentur 
per palriam dominacionis vestre — citra et ultra montes — nailomodo possint nec 
valeant arrestari detineri in pignus capi vel in solutom prò debitis commanitatis Py- 
nerolii vel aliarom partlcularìum personarnm ipsins loci — sive debeantor illustrissime 
dominadoni vestre seu spectabilibus dominis thesaurarìo et receptori vestris vel alicui 
alteri persone undecnroque sint et quocuroque nomine censeantor — non possint diete 
buiosi^odi persone eornmque panni lane et alie merces arrestari detineri deliberari nec 
expediri seu ronfiscari pretexto pedaglorum non consignatorum et non solntorum a 
quibus sunt exempli et liberati per privilegia eidem arti concessa — et deciarando 
et mandando ipsos artifflces et mercatores fore a solucione el consignacione dlctorom 
pedagionim gabellarum quoramcumque fore exemptos et liberatos — el quod ipsos 
eximil et liberat a premissis — et si quid per qoasvis personas oOiciales communi- 
tales vel nobiles patrie vestre mediatos et Imroediatos factum vel allemptatnm foeril 
centra predìcta vel aliquod predictoruro sii irritum et inane el nullam oblineat ro- 
borls firniìtatem — sed cadant in penam arbitrio vestre dominacionis imponendam. 

[Responsio. — Quo ad primani partem capitnli placet quod prò debitis commu- 
nitalis vel singQlarium personarum non caplantur bona parlicularium personarum nee 
eciam persone que non fuerint ad hoc submisse obligati vel condempnate aut prìnci- 
paliom fideiussores — et ulterius placet ultima pars dictì caiùtiili videlicel — quod 
prelextn pedagionim non solotorum vel consignacionnm a quibus sint exempti et li- 
tierati panni lane et alie merces non possint detineri arrestari nec conQscari cum clau- 
sola irritum et inane,], 

ilem quod nulla persona diete artis tam de Pynerolio quam ibi babitans non possit 
cooveniri coram alio ullo Indice prò aliqua causa vel occaxione alìqno (sic) tangente 
dictam artem lane — nec aliquis possit talem personam convocari vel citari faccre coram 
ullo alio Indice occaxione premissa preter quam coram dictis consoli bus diete artis 
usque ad diffinitivam sentenciam inclusive — a quibus sentenciìs et ordinacionibus 
dlctorom consulum liceat appellare ad iudicem ordinarium Pynerolii sive ad cnriam 
non sospectam de bominibus Pynerolii iuxta formam capituli de appellacione causarnm 

— el si pars non appellaveril — quod ipsi consules mandenl exequucionem earum — 
seotencias — ordinaciones — condempnaciones et precepta prò ul fit et Aeri consuevit 
per iudicem ordinarium loci Pynerolii iuxta formam capitulorum ipsius lori Pynerolii 

— et si talis persona exercens artem laniflicii in Pynerolio vel eios posse pretexta 
exercicii ipsius artis voeetur primo et evocar! contingerìl coram alio iudice facla super 
dieta prima cognicione respectu tangencium dictam artem et quod talis centra faclens 
solvat expensas factas coram alio iudice parli quam evocarl el citari feceril — centra 
probibicionem presentis statuti. 

[Responsio. — Nisi ex causa legìptima dicti consules suspecti aìit alias inimicis 
atlegarentor que allegata probari debeant infra odo dies coram iudice Pynerolii — 
et si probata fuerit cognoscet de causa vocatis duobus mercatoribus non suspectis in 
prolacione senlencie — si vero non fuerit probata remìttatur dictis consulibus iuxta 
formam capitnli.] 

Ilem quod dicti artiste seu consules artis lane predicte una cum dominis castellano 
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el iudìce Pyneroiii et credendariis comanllatìs Pynerolii possìnt et valeaot quodes- 
cuinqae fnerìt expediens capitola et statuta super dieta arte lane edita voeatn castel- 
lano aat i adice ut supra reparare augere et minuére et de novo condere prò aup- 
mentacione et metioracione diete artis et penas imponere — que capitola valeaal ti 
leneant et observenlur ac si per dominacionem vestram forent edita et coofinnata ei 
intelligantor prò ediclis et confirmatis. 

[lìesponsio. — Placet — boc addilo dummodo dicla capitala in preiadictum i • 
Instrissimi domini nostri eìus honorum et iarium non preiudicarent — et peneiffip(> 
nende ut supra appiicenlur domino prò duabus parlibns et prò lercia ipsi prlì.] 

Itero quod ipsi consules possint et valeant in exequucione eorum sentenciaram et 
ordinacionum prò debiUs procedentibus ex ipsa arie extimare et insoluturo delibenri- 
el expedire creditoribus ipsius artis lane et babere debentibus ab artistis et merraK^ 
rihos ipsius arlls — de bonis mobìlibus ipsis spectantibus el ipsam arlem lane con 
cernentibus — el qulcqnid per eos exlimalum fuerit deliberalum el expediluni vaieat 
el teneat — in bonis vero immobilibus habeanl recursum ad castellanum et iudkeni 
Pynerolii ut eis decemat extimatores eonmiunis Pynerolii cum ipsis consulibos — qoi 
possint extimare ipsa bona immobilìa deliberare el expedire iuxla formam capitiiioron) 
Pynerolii. 

[Placet iuxla fonnam capitulorum.] 
Ilem quod singulls anuis eliganlur consules Ipsius artis seu quocienscunique el q«aiulo 
fuerit per mercatores el arlislas ipsius artis ordinalum — que eleclio quo<'iens4'umquf 
fieri conlingeril fiat in presencia dominorum caslellani el iudicis seu allerlos ipsoruni 
ci eciam clavariorum comnnilalls Pynerolii — el de eorum consenxu el lorias ere- 
dencie coramunilaiis Pynerolii — qui consules sinl mercatores exercenles arleni laD«* 
el quod ipsi consules sic elecli leneanlur el debeant prestare iuramentum in manibus 
diclorum oOìciariorum de bene probe oi legaliler exercendo eorum officium consulalos 
el de observando el observarì Taciendo dicla capìtula ei Trancbesias. 

[Placel.] 
Ilem quod dicli consules teneantur et deneant in fine eorum oflicii bonum el legah^ 
computum reddere doputindis per ipsam arlem lane. 

[Placet.] 
Ilem quod dlcli caslellanus el index Pynerolii el eorum localenentes leneanlar et 
debeant quocienscumque et quandocumque ipsi consules habebunl recursum ad ipso^ 
eisdem auxillnm el favorem prebere prò manulencione el observacione capitulorum ei 
franchesiarum diete artis — el eisdem eorum brachium prebere el ab omnibus violenc'u 
et operibus facli illicitis preservare conlra quoscuroque. 

[Placet.] 

B — Patenti di Amedeo IX. 

2 SETTEMBRE 1-Ì67. 

Amedeus dux Sabaudie etc. Universis serie presencinm fiat manifeslum — quod 
nos visis capitnlis parte dilectonim fidelium noslrorum communilalis et bominom ao 
magislrorum consulum el operarioram artis lane linius ville nostre Pyneroiii Dobi> 
exhlbilis presenllbus annexis — nec non francbesiis el aliìs capìtulis in eis meocio- 
nalis — el per nostrum nobiscum residens cnnsilinm mature visilatis — iwuraquf 
sapplicalioni super biis nobis Tacte ut niiixime dieta ars in dies maiora suscipial in- 



— 349 - 

rrementa etc. ipsa capUuIa francbisiasqae liberlates el ìmmamlates ìbidem comprebensas 
secDOdom (amen modìflcaeionem formam el tenorem respoDsioQom el addtclonum in 
line coioslibel ipsorum capilalorum descriplorum etc. perpeloo donamos concedimus 
et largimar per presenles eie. Datum Pynerolii die seconda scplembris anno domini 
miUesimo qaalercenlesimo sexagesimo seplimo eie. 

V. 

A — Statuti speciali dei tessitori di Pinerob 
scritti nel 1626. 

Anno domini millesimo quingenlesimo vigesimo quinto et die quinta mensis novem- 
brìs. Universis sit nolom quod hodie Pinerolii et in claostrìs conventus sancii Domi- 
nici ipsios loci Pinerolii coram me Georgio Molinelli locumlenenie in officio cune 
Pioerolii spectabiiis domini lohannis Andree de Bosco bonorandi castellani ipsius loci 
prò Illu.°^* Sab.® Dominatione, comparuerunt inferius nominati texlores pannorum in 
(lido loco Pinerolii, exponenles et signiflcantes siculi ad opus lexlorum pannorum dicli 
loci in honorem dei el Sancii Martini est conslrucla el edifflcala una capella in ecclesia 
conventus predici] sub vocabulo sancii Martini prò cuius capelle bonorìfficalione et 
susteniatione aderanl eerta capii ula per II lustri ssimos duces Sabaudie concessa, que 
(empore peslis que ultimate viguit in Pinerolio ut asserunt fnerunt deperdlta et combusta, 
<>( cum inlendanl ipsi texlores cape|]am predictam prò posse manutenere suslenlare et 
bonorilflcare — prò sustentalione et honoriRlcatione et manotentione Ipsius capelle, 
qaatenas de iure potuerint et possint salvoque semper el riservalo beneplacito Illu- 
strìssimi domini domini nostri Sabaudie etc. ducis — feceronl et condiderunl capilula 
ìnfrascripta cum consenso et presentla m.is iamdicli locumlenentis. Nomina prediclo- 
ram textorum sunl bec. Et primo lobannes Antbonius Boneli, Vincenlius Boneti, Mar- 
tioas Carreria, lacobinus Damacìi, Anltaoninus Berrà, Bemardinus Berrà, lobannes 
Goyxardi, Dominicus Miderii. Petrus de Lberba, Martinus Veysii, Bartbolomeos de 
Sole, lobannes lacolini, Barlbolomeus Ducbi, Slmondos Doli, Dominicus de Blancba, 
Mcus de Savona, lobannes Goylre, lobannelus Pontagii, lobannes Oliva alias Miderii, 
lobannes Vincencì, Dominicus de Mennia, Ludovicus Tomascbi. 

Sequontur capilula textorum pannorum Pinerolii prò sustentalione eorum capelle sub 
vocabulo sancti Martini. 

El primo quod aliqua persona de Pinerolio non possit ncque debeat firmare nee 
(esere aliquem in famnlom prò texendo pannos nisi prius ipse famulus arlem lexloris 
panoomm exercaerit per tres annos sub pena onios scolti appUcanda prò dimidia capelle 
saneti Martini in sancto Dominico el prò reilqua dimidia curie Pinerolii. 

[R. — Placet Illu.™o Domino nostro parles possint libere Tacere contracium lo- 
cationis el conduclionis operarum ad formam iuris et non aliter — Marrncbi.] 

item cum famuli predicli et qui prius prò clienlolis slelerinl per annos Ires voloe- 
risi iaborare et tenere telieria de se et ad eorum libitum teneantur el debeant in prin- 
cipio eorum ofDcii solvere florenum unum prò reparalione predicte capelle — Et boc 
sob p«ia duorom florenorum Sabaudie prò quolibel applicanda ut sopra. 

[R. — Placet lllo.>°<> Domino quod famuli olim qui in adiscendo locaront operas 
ifiis non possint admilti ad lenendum telieria per se nisl prius stetertnt triennio ad 
serviendom et operandom aot si ante voloerint per se exercere debeant admilli per 
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eonsules arlls laoe PinerolU cam lesUmonlo ionio de safficlenUa prestando per doos 
lexlores ordinarios bone vocis et fame — et leneantur solvere at in capitolo coati- 
netur — Marrocbi.] 

Iteni qood qoelibet persona tam de l^nerolio qnam forensis qoe nvnduni artem prt- 
dictam exercoerlt in Plnerolio, et voloerit exercere ipsam artem in Plnerolio de se et 
ad sui libitum teneatur primo prò repara lione diete ca pelle solvere scoltom onom sub 
pena dupli applicanda ot sopra. 

[R. — Placet llln ™^ Domino nostro de uno floreno solvendo diete capelle, iu 
tamen qood prò boc aut aliis contentis In buiusmodi capitulis et eoram approbatiooe 
dncales snbdill non trabantnr ad corias ecclesiasticas contra formam decretoniiD do- 
ealiom sed coram iodicibos laicis — Marrucbi.] 

Item quod qo^libet persona forensis que artem prediclam in Pinerolio exercoerit aol 
exercere voloerit tenealor et debeat solvere in qoolibet festo sancti Martini grossoo 
unum et qoolibet mense qoartum unum grossum prò sustentatione predicte capeiie sub 
pena dupli applicanda ut sopra. 

[R, — Placet IIIn.°>o Domino nostro cum modificatione de qua in respooao&e 
proxime precedenti, et Ita ut adiscentes artem et sub aliis laborantes non coinpetiHtttr 
invili — Marrocbi.] 

Item qood qoilibet textor et texlrix tam de Pinerolio qoam ibidem babitans que 
laborabil et laborari faciet ad sol libilo m in texando pannos in Pinerolio teneatur et 
debeat in qoolibet Testo Sancii Martini prò soslentatione diete capelle solvere grossoin 
onum Sabaodie prò singolo tellario et in qoolibet mense quarlum unum sub pena 
dupli applicanda ut sopra. 

\R. — Placet lliostrissimo Domino ol sopra proxime — Marrucbi.] 

B — Patenti di Carlo III, 

18 NOVEMBRE 1525. 

Carolus dox Sabnudie Cbablaysiì et Auguste sacri romani impcrìi princeps vicarìusqoe 
perpetuus marcbio in Italia princeps Pedemonciom comes Gebennesii Baugiaci et Ro- 
tundimonlis baro Viiaudi Gali et Fouclgniaci Nicieque Bressie ac Vercellarom etr. do- 
minos. Universis sii manlfestom — Quod nos vlsis et per magniflcom t^enedilectom 
fidelem conslliarìom nostrom et presidem patrimonialem domlnom lohannem Franciscom 
Porpuralum de nostro mandato visilatis capitulis sobannexis parte textorom Pinerolii 
nobis presenlatis etc. eadem capitula secondum tamen responslonem In pede coioslibet 
ipsorum per nos datam, rata et grata habentes ratiflcamus, conflrmamus et approbamos 
etc. Datas Tbaurìni nobis absentibus quia iusslmos sic fieri nostri absentla non ob- 
stante, die decima octava mensis novembris millesimo quingenlesimo vlgesimo qnifito. 

Marrucoi. 
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DI ALCUNE PERSONE E COSE ACCENNATE IN QUESTO VOLUMK 



Abate Arduino, 295-309. 
Ardizzone, 12. 
Aimone, 10-12-13-16-17-296. 
Belengeriodei Bersatori,7-8-12-16. 
Gecardo della Balma, 163. 
Albaino, 12-290-296. 
di S. Blichele della Chiusa (prima 

del 1294), 16. 
Andrea Falconieri, 61. 
Guido de Reano, 105-176-230. 
Michele Cacherano, 157. 
Ugo di Lusignano, 156-321. 
Lancillotto di Lusignano, 149-156- 

157. 
Enrico de Alibertis, 157. 
Tommaso di Sur, 57-157-208. 
Urbano Bonivardo, 106-133-134- 
209. 
> Gio. Amedeo Bonivardo, 57-213- 
214. 
Acque del comune, 307-310. 
Agricoltura, 130-231-239 e segg. 
Agrimensori, 132. 
Albinaggio, 331. 
Albo: pretorio, 80. 
Alluminatori, 79. 
Alessandrini, 94-97. 
Àmanaensi, 80. 

Apparegliatori o garzatori, 321-340. 
Appestati, 137. 
Arcieri, 32-42-43-56. 

Archibugieri di S. Giorgio, 35-44-221-325. 
Archivio comunale, 102-114-198. 
Arme, stemma, sigilli del comune di Pi- 
nerolo e del principe, 51-58-79-109- 
112-113-114-117-118-121-178-293-343. 
Armi offensive e difensive, 42-100-101- 

102-105-107-161-205-206-226. 
Anenale, 227-296-302. 
Arte cauxateriey 324. 
Arte della lana, panni di Pinerolo e fo- 
restieri, 307-310-337, ecc. 
Arti varie in Pinerolo, 31. 



Artiflcii sul Rio Moirano, 137-186-310- 

315-316-357. 
Aasasaini, 145. 

Aasietta (battaglia dell*), 301. 
Ave Maria (suono dell*), 28-85. 
Bagnolo, 15, ecc. 

Balli, danze, 28-47-49-50-89-213-216-217. 
Balestrieri, 32-42-43-52-56-204. 
Balfredi, 169. 
Bandiere, gonfaloni comunali, 161-175- 

215. 
Barbiere del prìncipe, 81. 
Barge, 15, ecc. 
Battitoi, 137-309-310-315. 
Battitoio di rusca, 185-316. 
Beale Castelletti, 274. 
Bealera Requicia, del castello, del re, 

127-293 310-316. 
Beccai, Beccherie, 31-126. 
Beccodelfino, 296. 
Becetto (santuario di), 144-170. 
Berlina o gogna, 88-92-127-231. 
Bes (colle del), 195. 

Bestemmie proibite ed altre, 45-55-94-235. 
Biblioteca del conv. diS. Francesco, 80. 

» civica Alliaudi, 80. 
Bolle pontificie, 88-162, ecc. 
Bombardamento della città, 300. 
Borghi di Pinerolo e rivalità tra di loro, 

20-30-33-42-101-107-216-293-326. 
Borgo di Chichetto, 29-30-43-293. 
Borgo del piano o di s. Donato, 20-28-31- 

42-81-104-105.108-109-110-lll-128-2i>3. 
Borgo di S. Bernardo, 293. 
Borgo di Malanetto, 43. 
Borgo superiore o di S. Maurizio, 29-31- 

56-57-84.105.108-119. 
Borgo del Rato, 87. 
Borgo del Valentino, 65-293. 
Bosco del Chisone, 131. 
Breccia, 295. 

Bricherasio, 12-89-164-165, ecc. 
Buriasco, 57-192-216, ecc. 
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Qabramarìto, scherzo negli sposalizi, 26- 

27-36-44. 
CHligai, calzolai, caligarìa, 32-59-126. 
Camerarìì del principe, 50. 
Campana (ultimo segno della), 28. 
Campana delForoIogio di San Maurizio, 

117-119-120-121-140-207. 
Campane di S. Donato e S. Maurizio, 

121. 
Campanile di S. Donato, 201-302. 
Campanile o torre di S. Francesco, 155- 

302. 
Campanile di S. Maurizio, 30-58-117-118- 
121 - 168 - 171 - 186 -193-196-197-206-207- 
211-802. 
Candele (&bbrica di), 82. 
Canonici, loro cellario e forno, 14-90- 

126-295-308. 
Caramella (strum. musicale), 28-29. 
Carcere, 124. 
Cardatori della lana, 325. 
Carestia (1369-70), 174. 
(1375), 131-177. 
^ (1379), 179. 
(1443), 205. 
(1455), 131. 
(1464), 208. 
(1498), 213. 
Carnevale, carniprivium, maschere, 27- 

28-30-217-239. 
Cartiere e carte, 136-316. 
Casa delle scuole, 154-217. 
» o palazzo del Vescovo di Torino, 
Guido II dei Canali, 117-163-166- 
168-173-184. (Cf. Molino del pa- 
lazzo o delle cinque ruote). 
» dei Fantini, 56-57. 
• del comune sulla piazza del borgo, 

17-52-204-219296. 
» del batamento nel piano, 65. 
» » neiralto, 65-66-68- 

69-73-102-153-154- 
155. 
» o palazzo del comune, 84-112-127- 
136-139-186. 
Casana, casanieri, (banco, banchieri), 

116-137-205-313. 
Caserma Vittorio Amedeo II, 47. 
dell'Hotel, 300-302. 
di S. Antonio, 300. 
» di S. Maurizio, 300. 



Castelfranco in Abbadia, 244. 
Castello di Belriguardo, 300. 

» dei Bersatori, 86-100-127-171. 
» di Pinerolo, castello del principe, 
palazzo dei principi d'Acsia, 
65-96-97-122-131-162-173- 175- 
178-180-185-189-191-192-215- 
262-263-264-294-295-297. 
» di Porta Fibellona in Torino, 

121-160-165. 
• di Miradolo o del Lupo, 185-186- 

294. 
» di Macello, 188. 
» del Lemina, 188-274. 
» o bastia di Osasco, 191. 
» di Poggio-Odone, 12-296. 
» dei Porporato, 303. 
Catasto, 102. 
Cauterio, 116. 
Certosa progettata, 148. 
Chiesa del Batimento, 148-153. 
» di S. Bernardino, 49-304. 
» di S. Bernardo, 155. 

di S. Brigida o degli Agostiniani, 

69-148-150-153-155-171-30:). 

» dei Cappuccini, 303. 

> di S. Catarina o di S. Martino di 

Allodio del Besucco, 144-155. 

>» di S. Chiara o di San Giacomo, 

chiarisse, 20-25-65-156-303. 
» del Colletto, 144-171-304. 
» di S. Chiaffredo. 14:)-154. 
» di S. Croce, 49-126-128-154-304. 
» convento, frati di S. Domenico, 
34.3^^44^8-87-118-128-152-154 - 
155-303-325-349. 
portici, claustro e cimitero di San 
Donato, 20-24-26-27-34-88-112- 
118-125-126-210-213-271-295-302- 
308-327. 
» convento, chiostro, frati minori 
di S. Francesco, 22-33-58-60- 
72-80-84-87-102-109-118-120-149- 
164-185-203-210-213-296-297-302- 
303-308-325-330. 
» del nome di Gesù, 304. 
» di S. Giorgio, 304. 
» di S. Giovanni Gerosolimitano, 

154. 
» di S. Giuseppe, 304. 
» Convento delle Giaseppine, 303. 
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Chiesa di S. Glaudo, 154. 

> di S. Lazzaro, 155. 

» convento, frati, festa di San Lo- 
renzo degli umiliati, 9-43-44- 
107-11^143-166-169-17M81-183- 
211-298-303-308-309-315-333. 

» dei Arati della Madonna degli An- 
geli, 153-303. 

» Santuario della Madonna delle 
Grazie, 304. 

» della Madonna di Parigi, 304. 

> di Maria Liberatrice o di s. Ago- 

stino, 303. 
» di S. Maurizio, 27-68-87-112-118- 
146-181-185-210-213-292-295-302- 
325-327. 
» della Porta Dorerii o dei Persandi 

154. 
» di s. Rocco, 47-56-126-304. 
» e convento delle Umiliate di San 

Lorenzo, 150. 
» della Visitazione, 65-155-303. 
Chierico dì San Maurizio, 146. 
Chitarra (strum. musicale), 29. 
Cimatori, 310-314-315-324-334-335-337. 
Cittadella, 265-294-299-300-304. 
Cittadinanza, borghesia di Pinerolo, 77- 

316. 
Classi sociali, 311, 
Cloeria, 311-321-341. 
Cognomi curiosi, 98. 
Collegio civico, 301. 
» dei gesuiti, 300. 
» di Parigi, 299. 
Colori nazionali (?), 215. 
Colubrinieri, 42-43. 
Commercio nel basso della città, 326. 
Confratria dei manuali, 312. 
» di Pinerolo, 26. 
» grande, 126-154. 
» del piano di Pinerolo, 271. 

di Porte, 274. 
• di S. Francesco, 83. 
Confratria puerorum, 60-154. 
Congregazione di carità, 301. 

» dei tre stati, 203, ecc. 

297-312-318-328. 
Consiglio comunale, 72-199-208-210-219- 
223-298-326. 
» di credenza, 296-298-308-311- 
319-348. 



Consiglio dei cento, 298-319. 

» dei capi di casa, 298-311. 
cismontano, 198-203-204. 

ducale in Pinerolo, 345. 
» superiore, supremo, sovrano, 
297-298-299-301-302. 
Cornamusa, 51. 

Cresima amministrata in Pinerolo, 148. 
Crociata, 208. 
Costumi, 83. 
Cotoni, 135. 
Decima capitolare, 14. 
Dialetto piemontese antico, 87-97-104. 
Divisa dei sindaci, 299. 
Dominazioni francesi, 294-295-298-331-* 

333. 
Dominus (titolo), 103. 
Doctoresj 312. 
Doreru, 25-115-164. 
Draperius, IQS, 
Duello, 22: 
Ebrei, 205. 
EdiUzia, 128-206. 
Epidemie, pesti, 125. 

(1348), 148-303. 

(1383), 180. 

(1391), 188. 

(1398-99), 155-192-194. 

(1399), 154. 

(1411), 197. 

(1412), 81. 

(1429), 203. 

(1467), 209. 

(1482), 210. ' 

(1484), 210. 

(1487), 326. 

(1488), 70. 

(1490), 82. 

(1493-94), 70-212. 

(1498), 213. 

(1503-04-05), 29-213. 

(1512), 214. 

(1521), 76-216-324-349. 

(1576), 79. 

(1630), 299-303-331-333. 
Eretici detrattori della fede cristiana^ 

174. 
Esequie principesche, 29-57-180-204-205- 

208-212 ecc. 
Fabbri, 32-119-120. 
Fabbricanti di carta, 31. 
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Famolasco, 228. 
Faveria (campo), 84. 
Fenomeni fisici, 302. 
Ferie della vendemmia, 130. 

» delle messi, 130. 
Ferriere, 136. 

Festa deir Annunziata , 34 (cfr. santi, 
chiese e cappelle), 
di s. Donato, 34-4:M5-47-51-55. 
di s. Giorgio, 46-47-49. 
di .s. Margarita, 33. 
di s. Martino, 350. 
di s. Matteo, 332. 
di s. Maurizio. 29-34-43-51-59. 
di s. Nicola, 38-39-63. 
di s. Rocco, 46-47. 
e cappella di s. Sebastiano in 
s. Francesco, 33-35-43-114-154- 
156-192. 
Feste (Misquali, 3:3-34. 
Feudi di Pinerolo, 299. 
Fiera di Brianzone, 164. 

di s. Giorgio e di s. Caterina, 47- 

204 221. 
di Moncalieri, 88. 
di Pinerolo, 326. 
Figli illegittimi, 85, 
Filanda Quest, 3o3. 
Filatoio da seta, 135- L'W. 
Filatrici, 321-322. 
Focaggio, focatico, 102-177-192. 
Fontana della piazza del borgo, 73-111- 
113-115-125-126-293. 
» del principe, 122-125. 
Fonte di Aiilanerio, 290. 
Forche dell'abate e del comune, 8-11- 

12-18-1«-107. 
Forte di s. Benedetto presso Porte, 264. 
* di s. Brigida in Pinerolo, 265-295- 

299. 
» di Pré-Louis in vai s. Martino, 264. 
di Bricherasio, 299. 
Fossati antichi di Pinerolo, 43-74-128- 

184-194-214. 
Frascate, 29-30- 155-2 15. 
Fromageria, 126. 
Frossasco, 113-216, ecc. 
Fucine, 138-315. 
FurU, 36-145-146. 
Fustagni, 135-310. 
Gabelle, telonio, 94-1"i7-ì?IH':295k315. 



Gare civili, 99. 

GbibeUini, 99-105-178. 

Giaveno, 7, ecc. 

Giorni festivi, 235. 

Giponerii, 164. 

Giudicatura del Piemonte, 204. 

Giullari, iocuiatores, meiiestr^ 29-4^ 

50-51-175-178-189. 
Giuochi proibiti nel tempo deDe nere 

funzioni, 47. 
Giuoco di banna, 20. 

della battagliola, 20-21. 

delle biglie, 20-26. 

della birìa, 20-25-26. 
* della borella, 20. 

della burata, 20. 

delie carte, 25-26. 

della caviglola, 20. 

dei dadi, 24-25-26. 

del giavellotto, 19-123. 

ad hublatas, 25. 

della palla, 19. 

delle piastrelle, 19. 

della picarella, 22. 

della piila grossa (pallone!), 20. 

del salto, 21. 

degli scacchi, 26. 

della scherma, 7-22-28. 

della slitta, 21. 

dello spiedo, 19. 

del tavoliere, 20. 
Grandine (1449), 206. 
Grano della mottura, 88. 
Grida ne* luoghi soliti, 161. 
Gualchiere, 309-310i 
Guardie, sentinelle notturne, sol cam- 
panile di s. Maurizio, 27-51-58-121-161- 
1*58-171-17:3-176. 
Guelfi, 99-100-101-1(^106-178. 
Guerra (1536), 30. 
Imagine della Madonna, 117. 
Impiegati comunali (stipendio degli), T3. 
Industrie varie, 132. 
Infanti abbandonati^ 85, 
liifaulicidii, ^^. 
In^'i'irie» 91. 

Inquisitori deireresìani L5£^i5S. 
Inservienti comunali (Torti dtglU^ ^ 
Inverni fT^iéi ilim-limu 1% 
Istituto musicale:, 3(H* 
Ulriosie, M. 
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lanaiuoli, 307. 

Lanzichenecchi, 214. 

Lebbras, 81-212. 

Legatori di libri, 80. 

Legnami di Mentoulles, 126. 

Leida, leidario, 34-70-186-226. 

Lemina (fiume), 7-9-11-14-15. 

Lemina (valle), 7-11-18-274. 

Lettere di cambio, 314. 

Libri smarriti del comune, 3-311-317. 

Libro della catena, 80. 

Limiti tra Pinerolo ed Abbadia, 7-10r>- 

2:G-244. 
Lingua francese, 299. 
Livrea del comune, 49. 
Lombardi, 97. 
Lupi in Pinèrolo, 128. 
Macchie nel sole e nella luna, 214. 
Macello (luogo), 105. 
Madonna di Abbadia, 94. 

della Consolata di Torino, 94. 
della Misericordia, 94. 
Maestri di scuola, 58-150-182-214. 
Malanaia (Malanaggio), 290-296. 
Marmi di Ferrerò, 115. 
Martinetto, 282. 
Martinetto di rame, 136. 
Maschera di ferro, 300. 
Mastri muratori od architetti od inge- 
gneri, 121-138. 
Mt»dici, 74-80-116-165. 
Medici abusivi, 81. 
Mercanti, 116. 

Mercanti fiorentini, 97-308-309. 
Mercato del borgo, 114. 

» del grano, 126. 

>» del mercoledì, 326. 
del sabato, 326. 
di Pinerolo, 86-190-203-226-287- 
295. 

» di Perosa, 231. 
Meretrici, S6. 
Messale (del 1408), 80. 
Milicia, 312. 
Milites, 312. 

Militi pinerolesi nel 1375 (numero dei), 95. 
Miniatori, 79. 
Miradolo, 21 -105- 139-290. 
Miraflori (castello di), 115. 
Misure del vino, 130. 
Molino delle cinque ruote, o del palazzo 



del vescovo di Torino, Quido li 
dei Canali, 143-173-227. 
Molino di Favagrea, 143-154. 
» di Giustizia, 143. 

di mezzo, 143. 
» delia Moietta, 143-316. 
Molini a braccio, 184. 

» varii, 171-185-186-188-309-310r 
315. 
Monastero od Abbadia, 7-9-1 1-12-65-139- 

213-301, ecc. 
Moncalieri, 15. 
Mondarello, Merdarello (rivo), 73-121- 

125-128-143-154-294.310. 
Monetario in Pinerolo, 25. 
Monete, 20-38-89 118-141-205-274-276. 
Monte Oliveto, 300. 
Montepepino, 293-356-357-:i59. 
Motta dei Trucchietti, o di altri, 103- 

168-202. 

Mura, bastioni, fortezza, fortificazioni 

di Pinerolo, 20-65-83-87-92-121-127- 

128-130-167-169-170-172-174-175-176- 

177-178-179-205-206209 - 214 - 216 - 223 - 

225-227-257-262263-265-294-299-300- 

303-304. 

Nobiltà pinerolese, 102-203-311-318-330. 

Notai (collegio di), 59-71-72 (cfìr. acaole 

di notariato)-299.321.330. 
Omicidi, 145-146. 
Opere d*arte, 125. 
Opere pie, 'M)4. 
Orditori, .321. 

Ore (computo delle), 83-85. 
Orefici, 139-169. 
Organi ed organisti, 118. 
Orina (efi'usione di) tra fanciulli, 21-22. 
Orologi ed orologiai, 119. 
Orti di Pinerolo, 92-129. 
Osasco, 131-164, ecc. 
Ospedale, 54-55. 
. - del baptamento, 125-153. 
di s. Biagio, 210-304. 
civico, 300-303. 
» di Giacometo De la fontana^ 

KH. 
» di s. Giovanni, 121. 
)* di Scalenghe, 161. 
Ospedali, 195. 

Ospizio dei catecumeni, 297-301. 
Osteria del Cannon d*oro, 48. 
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Osterìa del Cappello, 212. 

» della Cerva (1515), 74-214. 

della Lana, 206-212. 
» di Pinerolo (1392), 22. 
Osterie, 92-107-130-139-173-176-185-186- 

187-197-208. 
Palazzo di città, 302. 

» abbaziale in l'inerolo, 61-130- 

176-184. 
» dei Ressenati, 168. 
» reale in Torino, 115. 
» del vescovo già del governatore, 
300. 
Panattierì, 135. 
Paranderì, 321-340. 
Paratoi, fullone, 134-213-310-315-316- 

320-329-330-332. 
Passatempi, 19. 
Pavia (famiglia), 110. 
Pelerino, 181. 

Pena di morte ed altre, 95-100-106. 
Pennonieri, 32. 
Pergamenario, 80. 
Porosa (luogo e valle di), 7-8-10-14-15- 

16-18-290, ecc. 
Pesca in Pinerolo, 128. 
Pianca sai Lemina, 101-143. 

» d'Osasco, 172. 
Piazza di s. Donato o del piano, 21-33- 
34-35-58-88-105- 126-209-215-296- 
310-333. 
» dietro s. Donato, 90-358. 
» del fonte, 126. 
» di s. Maurizio o di Pinerolo o del 
borgo e del borgo superiore, 
25-30-32-33-34-52-^5-56-57-58-85- 
126-207-215-310. 
Pietre di Bagnolo, 126. 
» di Malanaggio, 126. 
» di Roletto, 126. 
Pifferi, 29-31-48-50-51. 
Pilone di donna morta, 144. 
Pinasca (valle di), 290. 
Pinerolesi degni di memoria, 305. 
Pinerolo, ameno luogo, 322-343. 
» (luogo, corte), 293. 
» (curia, vico), 293-295. 
(villa), 128. 

sede degli Àcaia, 297-322-343. 
• prov. e circond., 302. 
» roppidumJy 79-293. 



Pinerolo (città), 114-293. 

(sue chiavi), 57-58-179-212-214. 
Piossasco, 15, ecc. 

Pittori, 58-107-124-126-127-140-148-1:3. 
Pittare antiche, 90-106-10911 1-113-115. 

127. 
Polvere da schioppo, <S2-1 17-132-138-1:3- 

176-183-184. 
Polveriere, 300-304-332. 
Ponte della barriera, 143. 

» del Chichetto, 29. 

> sul Chisone, presso Miradolo, 21- 

114-144. 
» o porta di Malanetto, 140. 
» dei Martinetti, 143. 
» vecchio di s. Martino o dei FuK 
cheris sul Chisone, 7-8-9-1 1-12- 
14-15-144. 
» sulle vie di Pinerolo, 100. 
» sai Po in Torino, 201. 
PonU, 127-142. 
Popolazione di Pinerolo (dati per la), 

174-200-326. 
Porci di Ranverso o di s. Antonio in 

Pinerolo, 128. 
Porta di Barisio. 127-130-143-166-169-173- 
183-185-188-193-209-217-294. 
» di Beceto, Bezeto, 28-178-207-2m, 
» Canaveria, 294. 
» del CasteUo, 294. 

> di s. Chiaffredo, 127. 

» e revellino del Chichetto, 30- 127- 

207-217. 
» di 8. Domenico, 217. 
» di s. Donato o di Francia o di 

Parigi, 294. 

• Doreria o dei Persanda, 154-21^. 
» di ferro, 294. 

» di s. Francesco, 83-125-128-155- 

160-169-171-207-294. 
» dis. Giovanni, 128-204-207-209-294. 
» di s. Claudio, 127. 
» di Malanetto, 56-58-86-113-126-127- 

128-140-154-166-169-171-172-184- 

207-215^217-274-294. 
» del Merdarello, 169-171. 
» di Miradolo, 166. 
» del Monte [pepino] o di s. Giacomo, 

20-86-128-171-178-217-293-294. 

* di Nagrisa, 98-109-172-175-178-183- 

294. 
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Pòrta Nuova o della Comba, 65-l(MHfó- 

217^225-294. 

Porcate ri a o Porcari» » 184-294. 

del Roccajcta, 29i^ 
- dì Torino, 3()4. 
Forte (li Pioerolo, 5H*206-20«. 
Porte (villaggioi, 192-?T4^2ì*6, 
Portici, 3U'33rì. 
Porto dei le armi, ÌU2. 
Postribo;i, 26-m. 
Pdem> del castello di Piaerolo, 124, 

della C-ateo a ^ 127. 

della piazza del borgo, 9S-10tì- 
11U126'127-1HL 

degli Umiliati, 1?7. 

di via nuova. Iti. 
Pragelato, ZSS, *^c. 
Fr&\y\ 182, ecc. 
Predicatori varii, 152. 
Prefettura di Pmerolo e sue dijiendeMe, 

113-1 14'2it8. 
Preti scandalosi, 14645^?, 

• sdamatici, 148-14t», 

* secolari e regolari, rivali tra loro, 

PrigioDieri di siate, 29tK300> 
Principi d*Acaia, ^><'>!5'2**7, ecc. 
Processione e fe^ta del Corpus Domini ^ 

:ì(W3l-32-ri3-:i4-5l 55-114 134. 
Processioni varie, 15fNl8849Mi:t-2H. 
Piwuratori, WB'^mX 
Pulizia cittadina, 125-I2fi-127. 
Pusca {Vinello), 127-277. 
Regioni pioerolesi: 

Ad crucciti narillunam^ 274. 

Ad fùmaces^ M. 

Ad Pascheriuin^ %: 

Ad Petram album ^ 271. 

Ad Zambonos, ^UTlAmi. 

Biecorno, 57-212-213. 

Castellar, 228. 

Ooriasona, l*i7*109. 

Costagrant, 3r>. 

Fornaci, 155, 

Gruat (cascina), 2H4. 

La Prà, 13*). 

Pascherium ftionlis, 29. 

S. Lazzaro, 14*5. 
Rappreseotazioni sacre, .30-31 -3t-tì3-:j4. 
Recluso del monastero, 1IJ040S-14%181, 



Iterali fatti a principi, 57. ^ 

Ricovero di tnendicità, 'M',l 

Rio verso, Ren verso, Itan verso, 129, 

Rio Moirano, 143^307-327-351. 

Riflse, lOMOì. 

Rivoira dì B€Jradob o di s. Secondo, 121- 

lfJ5468-n2-19r>, 
Rivoli, 15. 
Santi: (cfr. feste, chte^); 

U. Amedeo IX in l*inerolo, r>5. 

B. Antonio Pavonio, 176. 

Bv Margarita dì Savoia, 157-297* 

S. Biagio, 146. 

S. Brigida, IIL 

S. Giovanni di Torino (chiesa), 115. 

S- Grato in s. Maurizio, lL>12iL 

S, Vincenzo Ferrai, iril. 
Sapone, 134. 
Saraceni, 147, 
Sarti, 32 5«'tn-ia3-311-321-331-332*332- 

Scalpellini, 138. 
Scarpe latte dal sarto, 181. 
Scisina di Clemente VII, 183. 
Scoéioneria, 2%. 
ScreroiU, 7-99. 

Scritto italiano antico, 99-206. 
Scuola dei canonici, *ìl, ^** 

di cavalleria, :M)2. 
M dei gesuiti, 114. 

• d'istitU7ioni civili e for«osi,'72. 

* di 3. I^renzo, de^di umiliati, 

61-62, 
n di notariato, 59-rì(M53 tì4-65-T(V 

n-72. 

Scuole, 58. 

Sede del comune in s. Francesco, 120. 

Segheria, ;il2. 

Segreteria del comune, 122. 

Selciatori, 12(1. 

Senato di Pinerolo e sua giuriiidiiiofttf, 

232-269^301-302. 
Sepoltura del cadaveri (norme per la), 

194. 
Sepolture, 33:1. 
Sestriere^, 290-39r> 296. 
Seta, 135. 

Signoria abbacate, 7^9-10-14-15-227. 
Signori e popolani, 103. 
Sindaco (auosii»nÌ Beato antico), IM 19^. 
Società di >ì. lk»uifacio^ ?SSt. 
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Società popolare, 162-309. 
Speziali, 80-82-136-139-181-187-330. 
S. Secondo (luogo), 164. 
Statoti dì Abbadia, 227. 
» di Perosa, 228-231. 
« di Pinerolo, 79-114-228-230-297- 
298-306. 
Stolti (flodetà degli), 40. 
Strada di Bricherasio, 143. 
» di Buriasco, 59. 
» di Cavour e Bibiaoa, 164. 

di Lusema, 143. 
» Pinerolo-Delflnaio, 319-340. 
» di Vigone verso Buriasco, 168. 
Strade riparate, 175-177. 

» varie, 125-142. 
Stadio gen. o onivers. di Bologna, 60. 
» » dì Cbierì,67. 

» » progettata in Pi- 

nero]o,64-68-199. 
» » di Savigiiano, 64- 

67-68. 
» di Torino, 64-197. 

Stapri, violenze carnali, 83. 
Saperstizìone, 94. 
Sussidio papale, 205. 
Svizzeri in Pinerolo (1515), 74. 
Tamburo, tamburino, 29-51-359. 
Tappezzieri, 32. 
Tasse, tributi, 313-322-344. 
Taverne, 26-27-29-86-90-93-101-106-130- 

175. 
Terremoti, 302. 
Terziari, 88. 
Tessitori, 314-321-322-323-324-325-339- 

340-349-350. 
Tessitrici, 87-335-336. 
Tintori, 134-135-316-321-341-342. 
Tipografi pinerolési, 79. 
Tipografia di Giacomo de Rubeis, 77. 
Torino, 15, ecc. 

TomafoUo, quadro, cadero, porta, 164- 
169 - 179-180-209-21 1-212 - 
213-214. 
del Barbeterio, 209. 
di s. Bernardo, 217. 
di s. Chiaifredo, 217. 
di s. Olaudio, 217-223. 
» di Osasco delle Tinture, 

217-263. 
Torre dei Caponi, 181. 



Torre sopra la casa di Lanaterì, isi. 
» dietro il castello dei Bersatorù 

139-188. 
» la gateracia, 185. 
» della colomberia o del colombero^ 

180-181-185. 
» del comune, 121-122. 
» dei Fantini, 124. 
» di porta s. Francesco, 181. 
» di Mainerò o dei Mayneri, x^y-^,- 

181. 
» del Merdarello, 128. 
» di Mombello, 181. 
» di porta Nagrisa, 181. 
Torretta del castello, 207. 
Torri di Pinerolo, 122-294. 
Tortura, 85-86-91-96-97-212. 
Toscani, 176. 

Trebbiatura del grano, 126. 
Trombetta, 51. 
Usurai, 201, 

Vacche (loro prezzo), 286. 
Vaccino, 332. 
Vainolo, 212. 
Valdesi, 94-210-299. 
Valdo, 315-342. 
Val Chisone, 293-295-296-301. 
Val Domenica, 143. 
Val s. Martino (famiglia), 104. 
Val s. ìiartino (luogo), 296. 
Valenzani, 97. 
VeUuti, 135. 

Vescovo a s. Brigida, 148. 
Vesti da uomo e da donna, 104-115-:U2. 
Vetrai, 136. 

Via dei de Augusta, 3fó. 
» del baptamento, 125. 
» di Baudenasca, 144. 
» di Bistomo, 144. 
» dei Bonaudi, 325. 
» di Buriasco, 144. 
» di Omtalupa, 144. 
» dei Caponi o dei Tegas o del TrìQ- 

cotto o Assietta, 326. 
» del Castello, 65. 
» della Cavallerizza, 126-130. 
» dietro s. Donato, 125-356. 
» di Fenestrelle, 130. 
» di s. Giacomo, 127. 
» dei Giordanini, 125. 
» Jacobino Longo, 65. 
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Via di s. Lorenzo, 144. 

» magna moneata, 22. 

> 8. Matteo, 325. 

» di s. Maurizio, 58. 

» da s. Maurizio a s. Domenico, 125. 

* dei Monerii, 125. 

> di Montepepino, 65. 
» dei Nono, 274. 

» nuova, dei principi d'Acaia, 32-125- 

126-127-170-326. 

» del palazzo del vescovo, 144. 

» del piano, 58-215. 

» di Porta Barisia, 126. 

» della porta del Chichetto, 126. 

» porta di Francia, 125. 

» deirolmo, 30-58-127-215. 

> dei preti, 93-325. 

» del Ricovero di Mendicità, Co. 

» dei Rubiani, 325. 

» della Salisia, 127. 

» Savoia, 56. 



Via della Scala SanU, 65. 

» di s. Stefano, 144. 

» transversia o dei Fantini, 83-102- 
125. 

» trombatoris o tabornini, 125-358. 

» dei de Yjwregia, 325. 
Vie varie, 125-144. • 
Vie. gen. abb. (1441), Giacobino di Qor* 
zano, 321. 
» (1455), Gabriele de Bu- 

riis, 208-209. 
Villaretto (luogo), 216. 
Villa Giochino, 65. 

» Graziosn, 65. 
Vino bianco, 101. 
Visite principesche, 57. 
Vittoiia militate riportata xoll' aiuto di 

N. S. G. C, 195. 
Zecca, 95-118. 
Zingari, 147. 
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Prefazione Pag, I 

€iui tcremiia alla Villa del Monastero • ' 

Passatempi dei ptnerolesi nel niedio-evo > 19 

Menestrelli «49 

Statuti dei balestrieri nel 1388 • 'i2 

Capitoli degli arcliibugierì nel 1575 > 5i 

Venuta del duca Amedeo IX a Pinerolo » •')•> 

Maestri e scuole > :>H 

Tipografi » 76 

Miniatori -79 

Medici e speziali •Mi 

Costumi .83 

Antico dialetto piemontese » 97 

Gare civili «99 

Arti ed artisti • «07 

Pittori • «07 

Alcune pitture . » ll-i 

Dorerii » Ilo 

Organisti .118 

Orologi ed orologiai » 119 

Il castello di Pinerolo ed il castello del principe in Pinerolo . . » 122 

Pulizia cittadina, opere d*arte, vie, strade » fio 

Agricoltura , » HO 

Altre industrie !32 

Polvere da schioppo ed armi da fuoco > 1 3^ 

Monete • \à\ 

Ponti e strade » ii2 

Alcune notizie religiose: » 1iH 

La chiesa di s. Brigida » lift 

Monaclie di s. Lorenzo • lo« 

S. Vincenzo Ferreri a Pinerolo » 151 

Alcuni altri predicatori » 152 

Alcune chiese e cappelle antiche .153 

Monache di s. Chiara » 156 

Ecclesiastici scandalosi .156 

Nuovo abate .157 

Morte dell'abate Michele Cacherano .157 

Bona e Margherita o Rona Margherita d'Acaia • 157 

Spedizioni militari di pinerolesi ordinate dal principe e fatti diversi • • 1^ 
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poi 



Senato 



in Pinerolo 



Caduta di Pinerolo nelle mani dei Francesi nel 1536 . 

Antichi statati manicipali di Abbadia Alpina (1375) 

Podestà di Pinerolo 

Giudici » . ' 

Castellani » 

Cancellieri o segretari del principi .... 

Intendenti di Pinerolo 

Soitoprefetti (amministrativi) 

Govematori, vicegovernatori, luogotenenti regi e comandanti 

Preretti giudiziari di Pinerolo 

Presidenti del tribunale 

Ili."' ed ecc.™' signori dei Consiglio sovrano in Pinerolo delto 

Un testamento ed un inventario del U42 . 

Inventario di una spezierìa in Pinerolo del 1398 . 

Un documento di mezzadria del secolo XV . 

Di un antico prevosto d*Oalx dimenticato dagli storici 

Un vescovo di Susa dell*886 .... 

Congetture sulla fondazione e sul titolo della chiesa di s. Donato 

Quando Berta filava . 

Pinerolo antica .... 

Cenni storici su Pinerolo 

Ciiiese 

Opere pie 

Pinerotesi degni di memoria 

1/arte del laniflcio in Pinerolo e gli statuti di essa 

Ordinameli che si diedero i mercanti di Pinerolo nel 4328 
Ordinamenti dei sapienti a ciò eletti sopra i cimatori, i sarti e le 

tessitrici 

Ordinamenti del 29 settembre 4353 
> del 2 ottobre 4353 . 

• del 3 maggio 1374 . 

Statuti generali deirartc della lana del U40 
Patenti di Ludovico duca di Savoia (6 marzo 1440) 
(Capitoli aggiunti nel 4467 agli statuti del t440 con le risposte del 

Consiglio ducale a ciascuno di essi . 
Patenti di Amedeo IX (2 settembre 1467) . 
Statuti speciali dei tessitori di Pinerolo scritti nel 1525 
PatenU di Carlo III (18 novembre 1525) 
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NECROLOGIA DEL PROF. ALBINO CAFFARO. 



Slamatlina, alle 8 e 35, dopo breve malaUia sopportata con cristiana rassegnazione^ 
munito dei conforti della nostra santa religione, rendeva Tanima a Dio il professoro 
Albino Caffaro, d'anni 39. I fratelli, canonico Pietro; Simone con la consorte Mnd* 
da lena Barberis e la figlia Teresa; geometra Sisto con la consorte Manetta Bonino 
ed i figli Ettore ed Emma; e le sorelle Carlotta, Clementina e Luigia, anitamenle u 
idtii i congiunti, ne danno alla S. V. il triste annunzio. 

Pinerolo, 1S magfìo 1896. 

UNA PRECE 

La sepoltura, partendo da via Saluzzo, n. 49, avrà luogo gioved) mattina alle nove^ 
La nessa di settima si canterà in S. Donato giovedì 21 corr. alle ore nove. 



CITTÀ DI PINEROLO Pinerolo, li 14 maggio 1896, 



Dir. », Sm. 1, Art. 1, 
V. 1419 di protooollo (^«nerale 
N. 840 > tpeelale 



Oggetto : Condoglianze. 



Questa Amministrazione municipale apprese con vivo rammarico la dolorosa notizia 
del decesso del Chiarissimo prof. doU. Albino Cafiàro. 

L* Amministrazione slessa che per parecchi anni ebbe ad apprezzare le eielle qualità 
di mente e di cuore dello Estinto, perde con Esso uno fra i più distinti e benemcrid 
educatori che air amore alla scienza accoppiava raAètto verso la gioventù studiosa i? 
rinteresse vivissimo pel decoro e lustro del nostro Liceo, alla cui attuale reputazionf! 
concorse col suo ingegno e roll'opora indefessa. 

Neiresprimere alle SS. LL. con l'animo commosso questi sentimenti, mi auguro che 
il compunto della Cittadinanza e dell'autorità Municipale possano recare qualche con- 
forto ai dolore di cosi grande sventura. 

Colla massima osservanza. 

Egregu Famiglia Caffaro // Sindaco 

Pineroh, MAFFEL 



— II — 

Plnerolo, il 15 maggio 18K. 

Egregio sig. Canonico Caffaro, 
A nome della Società di Stona SolMlpioa, di cui faceva parte il compianto suo 
stello, e per espresso Incarico avuto dal soo Prendente on. Galimberti e dal diret- 
tore prof. Ferdinando Gabotlo, le porgo ie più vive e scalite condofiianze per rin- 
matora e dolorosa perdita fatta. 

Accolga pore, egregio signore, Pespressione del personale mio rincresdmeDto. Coo 
ossequio. 

I>ev.- 
A. PITTAVI>u. 



Placrolo, IS maggio I88C. 

Alla famiglia del carissimo defunto prof. Albino Caflbro un BarocraUco bigtielto 
di visita dice niente, non suona condoglianze, queste permettomi dì presentarie vi- 
vissime con la presente augurandomi cbe il plebiscito di dolore sentito da tanta ^• 
dita possa lenire quello della rispettabile fomigiia. 

Devotissimo 

per il banco di sconto e di Mio agenzia in ?iaer«l« 
il GaMlero 

NATALE ORIGLIA 



Reverendissiiio sic. Canonico, 

Si fu con dolorosa sorpresa, cbe in ferrovia, recandomi ieri mattina a Pinerdo, dai 
giornali, bo appreso l'inaspettata e mai prevedibile morte del suo fratello prof. Albiao 
avvenuta allora quando egli cojiindava ad assaporare alcuni delti meritati frutti a coi 
gli davan diritto I lungbi, pazienti suoi studi, allora cbe da quelli il paese ed in sp^ 
dal modo la nostra Pìnerolo, la cui storia con tanto amore egli studiava, avrebbe 
avuto lustro e benefizio. 

Ed in questo senso Pinerolo ba fatto una perdita irreparabile. Tutti cbe lo cono- 
scevano lamentano la dipartita dello studioso, collo, modesto giovine, cbe tutti sitau- 
vano ed apprezzavano, e viva ne conserveranno soave memoria ; In qual novero m'onoro 
inscrivermi. — Ieri venni a casa sua per esprimerle la viva simpatia cbe lo pm- 
^evo al suo dolore, egregio S. Teologo, noncbè a quello della sua làmigKa, e eoaif 
m'associassi al suo lutto. 

Non avendola trovala incaricai la S.** Berla di esprimerle tali miei sentimenti, f 
dirle come, inconscio della sventura, partendo da Torino non avevo potuto prender dispo- 
sizioni cbe mi lasciassero libera questa mattina, per luiirmi al numeroso stuolo d'aaid 
che avranno actt>mpagnalo all'Estrema sua dimora la salma del Compianto suo frsteiio. 

Certamenle la S."' Berta ciò avrà blto, ma credo ancbe meglio scrivergliene, e 
dirle ancora, come la perdita da lei lamentata, per me cbe da pocbi anni solameair 
conoscevo suo fralelio, ma cbe lo stimavo moltissimo, è vivamente sentita e cbe ni 
associo al suo dolore. 

Voglia partecipare alla sua famiglia le condojslianze cbe con questa a lei «lirìso, o 
tenermi in conto sempre da lei 

Dev.— 
BERTEA avv. ERNESTO. 

Torino, 43, Tla dell'Araenate li U maggio 18N. 



Ili — 



Reverendissimo sig. Canonico, 
L'aYv. Luigi Maffà, procaralore capo in Pinerolo esprìme alla bmiglia Calfeni id 
più vive condoglianze per la dolorosa perdita del prof. Albino. 



OTTmo SIC. Canonico, 
Mi ricorderò sempre delle aflèttoose core prestate come prof, a mio figlio a¥MM%iii> 
Edoardo dal compianto fratello Albino e delle delicate qualità di mente e di i-uc^ri?. 
Un'anima cosi eletta troverà in Dio il meritato compenso che nega questa valle Ut Uu- 
lorì fisici e morali. Mi unisco a lei e piango l'immatura perdita. 

CHIOCHINO VINCENZO, notaio, PineroE*. 



La Stampa (Gazzetta piemontese), num. 133 del 13 maggio 1S96. Pinerolo . \-l 
■aggio (X). Necrologio, — È morto stamane fra l'universale compianto il prof iUtìL 
Albino CafTaro, msegnante di lettere italiane e stona nel nostro Liceo Porpora tri e 
Scuole complementari femminili. Non aveva che 38 anni! 



, 1 

Gazzetta del Popolagli. 133 dei 13-U maggio 1 896. Pinerolo (12 oìaggio). / ttti « 

grave perdita nel Corpo insegnante. — Questa mane alle ore 8,35 è TnarJo II 

dottor Albino Caflìiro, professore di lettere italiane e di storia nel nostro Lìcer) F'nr- 

porato. 

Una violente polmonite adinamica, dopo sei giorni di malattia, sopraffece hi r^^i^tiàt^r 

fibra di lui, iraendolo immaturamenle alla tomba nella verde età di 39 anni. 



Gazzetta del Popolo, n. 135 del 15-16 maggio 1896. Pinerolo (li maggio . - 
11 Consiglio comunale nella adunanza del giorno 13, annunzia la dolorosa perilit» 
fotta dalla cittadinanza dei prof. Albino CafTaro, distinto insegnante e cultore di si tirici. 
Propone di inviare a nome del Consiglio, le condoglianze alla famiglia del drFuntE> 
professore, ed il Consiglio approva all'unanimità. Il consigliere Canova si associa .ìWù 
parole ed alia proposta del sindaco, raccomandando che si provveda perchè II i^'irrì- 
nonio di sludi e ricerche storiche fatte dal prof. Caffaro non vada perduto. 

Pinerolo (14 maggio). Funebri. — Stamane ebbero luogo i funebri del compii»!" 
professore a questo Liceo, sig. Albino CaCfaro. 

Essi riuscirono imponentissimi per straordinario concorso di pubblico. I cordarti ilr^l 
carro erano tenuti dai presidi del Ginnasio, del Liceo, dell'Istituto e Scuola TfCrtiiLi» 

Su due carri erano appese le corone olTerle dal professori del Liceo, dagli lUiiiitii 
del medesimo, dalla Scuola complementare femminile, dalla famiglia^ dal Munklpfo, 
dall'avv. Mustone, dagli antichi allievi e dagli amici. 

Parlarono, tessendo il suo elogio e dandogli l'estremo vale al Camposanto, i\ Sin 
daco, il preside del Liceo, cav. Bollali; il deputato Facta, il profer$sore Luctium l* 
l'allievo Ferraris a nome dei suoi compagni. 



Gazzetta di Torino, n. 135 del 15 maggio 1896. Pinerolo, 15 maggio. K/Vfirrj) 
/ funerali del prof. Caffaro. — Come avevo previsto, i funerali al rimpiant^ì \m)U 
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Albino CafTaro riuscirono imponenlissimi. Rare volte fu dato vedere a fHnerolo un 
corteo fanebre cosi nomeroso, a cui tutta la popolazione era largamente rappresentata : 
dal primo magistrato cittadino all'umile operaio. Il feretro fu levato alle ore 9 e 
mezza di ieri mattina, e trasportato in carro di lodasse (I) alla cattedrale. Reggeraoo 
i cordoni i presidi del Liceo e del l'Istituto tecnico, il direttore del Ginnasio e oo 
raj)prescntante la Scuola tecnica. Seguiva un carro letteralmente coperto di splendide 
corone mandale dalla famiglia del defunto, dal municipio, dai colleghj professori ae) 
Liceo e neirislitulo tecnico, dagli alunni del Liceo, dalle allieve della Scuola com- 
plementare femminile, dall'avv. Mustone, intimo del povero prof. Caflaro, e dagli aa- 
ticiiì allievi di questi. 

Al cimitero, fra la generale commozione, parlarono il sindaco avv. Giulio Maflei, 
elogiando il cittadino integerrimo e amatissimo ed il cultore dotto e valente di storia 
patria ; il preside del Liceo, cav. prof. Bollati, cbe quasi piangendo, ricordò le virtù 
e 1 meriti del Caflaro quale insegnante ; il deputalo cav. avv. Facta, che con la solita 
eleganza di parola portò l'estremo saluto degli amici ; il professore Luciano, die a 
nome dei collegbi parlò deiranimo gentile e dell'ingegno fortissimo del defunto ; e, da 
ultimo lo studente Ferraris, che, a nome degli allievi del CaCfaro^ rese al diletto pro- 
fessore l'ultimo tributo di riconoscenza e d'amore. 



La Lanterna Pinerolese, n. 20 del 16 maggio 1896. // prof. Albino Caffaro, 
— xNel mattino di martedì sì spargeva per la città la triste notizia della morie del 
chiar^. professore ai nostro Liceo di Storia e Letteratura sig. Albino Caffaro ; e tatti 
quelli cbe conoscevano in lui l'esimio insegnante, il chiaro cultore di storia patria^ 
provarono una stretta al cuore, poiché non pareva a tutta prima possibile che un uomo 
cosi robusto e pieno di forze, avesse potuto soccombere in pochi giorni alla \iolenza 
del terribile male (polmonite galoppante) che lo- trasse alla tomba. 

.Nato trentanove anni or sono in Bricherasio, da una famiglia, che e esempio vi- 
vente di quanto possa il self helpj raggiunse coi fratelli nella Società, un posto co- 
spicuo, ove le sue inclinazioni studiose lo spingevano, dedicandosi con amore al^ins^ 
guamento ed alla coltura di quelle lettere, cbe per lui erano diventate un secondo pane. 

E anche nel carattere e nel sentimento egli si era rivelato nella conferenza pei XX 
settembre, un ingegno robusto e sereno, che dalla conoscenza delle vi<'ende storiche 
e del pensiero italico scendente « per li rami > lungo I secoli, aveva tratto forza e 
convincimento di vero liberalismo, spoglio da pregiudizi e da vani timori. 

Egli non viveva si può dire, cbe per lo studio ed ogni altro allettamento sociale 
the non fosse quello dell'Intelligenza, lo trovava freddo ed indifferente. Le ore di 
libertà concessegli dall'insegnamento egli le impiegava nell'investigazione deUe anticbe 
carte, conservale nell'Archivio Municipale ed a quest'ora egli aveva, per i secoli dei 
medio-evo accumulato un vero tesoro di notizie e curiosità, che avrebbero quindi get- 
tato nella Storia della nostra città, nuova e piò fulgida luce. 

Facciamo voti che il frutto de' suoi studi sia dato alla luce, affinchè le fatiche del. 



(1) Questo gentilmente e generosamente fu provvisto dal Municipio e sostituito 
a quello dì 2* classe che la famiglia, di umile condizione, aveva creduto bene di 
ordinare in conformità della sepoltura ecclesiastica pur di 29 ordine. 
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l'epvgio storica wam Tadaw perdute. Sarà qoeU» Si ricoréo pia bello ed imperitofo 
ch€ vani a rendere proso i posteri senipre più stfanU U nemerui dei pr^r. CaJIaro. 

E^ eooUTa dar pobMieazioBe alle Milizie da lù raccolle, di cui un pnuMi saggio 
sai Pittori di Fimeroìo è in eorsa di staa^Kir <|aaBdo la morte venne a troncare 
UDta ettcrfia e vofomà di sapere ! i 

Sappiamo ete a tenire iella fimiglii uà coCal setagora a Mila ml^oai) ì rmtpìanit 
e gii eio^ che IsiBiio parere ancor piò acerbo il distacco. Ma il posero Albino rivivrà 
col lenpo nelle soe opere, nel suo lavoro, e il saperne la memoria beneaetu S3r:t 
di conforto e di balsamo alla crudele ferita. 

/ funerali, — A dimostrare «pnoto dalia cittadinanza fosse senti u Ea perdi u d^i- 
regrepo professore, accorse ai funerali una folla grandissima di persone d'o«Bi celo. 

Sol carro mortuario spiccarano le corone offèrte dal lionicipia, daHa fanuilìa, dai 
coilegbi del Lieea, dagli alunni a dalle allieve della Scuola compianoli Ure, Su altro 
carro cbe seguiva il corteo erano pure in bell'ordine disposte altre corone dell'avv. 
.^astone, aaùco intimo del povero defunto, degli antichi allievi, degli 3 mici. 

Reggevano i cordoni i presidi dei «patirò ìstilnti superiori dlnsegnanlento, e dri-on- 
davano il carro di prima classe gli alunni del Licea, cbe vollero con pieto^ « pio 
pensiero portare loro stessi la bara in chiesa e deporta sulforto deUa r^^^sa, de^in^it 
ahimè a racchiudere per sempre la salma dì colui che fo il prof. Albrno CaEiro ! 

La Società di Storia Subalpina, presieduta dairon. Galimberti, Soiio-S€i?re(arla al 
Ministero deiristniziooe e di cui faceva parte il compianta scrittore, vulte pure essere 
rappresentala ai funebri, per incarico datone al nostro direttore. 

Al camposanto il indaco, dando al defunto Testremo vaie, disse quanto (o^se ta- 
cila — spedaimente ora — la mancanza di lui, che nelle ricercbe sk>netae« come 
neii^araore airinsegnamento avrebbe potuto rendere incaleolahiii ben^llii alia nosifi 
città ; disse del com|nanto generale ciie seguiva nella tomba il prof. CafTjro, che siila 
OMMiestia innata accoppiava ena coltura non comune. 

11 preside del Liceo, cav. Bollati, rendeva omaggio alle virtà e ^\\t doli del «'al- 
lega perduto, descrivendo la sua vita tutta quanta Impiegala nei mo^lesti? sacrìQcio al 
callo del sapere e del Tinsegnamento. Ricorda come uscito da questo liceo, ove aveva 
superato gli esami con lode speciale, ottenesse la laurea neiranno IS^o, e quindi 
fosse chiamato dalla fiducia del Comune ad insegnare nel medesimo ìsUtuto quanto 
egli stesso aveva appreso. 

L*on. Facta parlando a nome degli amici rievocò i giorni in cui era coniF^gno di 
scuola al compianto Albino, cbe nessun'attra vera gioia e soddisfazione ^oiteva ie non 
attingendo airetema fonte del sapere. Ne descrìsse la modestia singolare, [e viriti fa- 
migiiari, io stadio indefesso. 

Il prof. Luciano con belle e commoventi parole dtnse del collega, delle ìn*^ doti 
spedali e delfo spirito di sacrifizio rbe in ogni sua azione, sempre gli era di gnìda. 

Ricordava il benemerito professore, la perdila cbe con la morte il Liceo aveva fani^, 
rallievo Ferraris. 

Con Tanimo mesto, con la tristezza in cuore lasciarono qunidi lutti W liio^o del- 
retemo riposo, poiché in tutti era la convinzione che realmente un forte e modesto 
ingegno era scomparso, una fibra eccezionale era stata dalla morte recisa itelU pie- 
nezza del suo rigoglioso sviluppo. 

Ringraziamento. — La bmiglia Caffaro, grandemente commossa deJla imponente 
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pfova di cordoglio e di aflèllo elie la genlile cittadinanza pinerolese e le autorìti 
locali vollero dare alla memoria del suo amatissimo A Unno accompagnandone la salma 
ati*aitìma dimora, porge a tatti le piò sentite grazie unite ai sensi della piò profonda 
riconoscenza. 

E mentre chiede venia a coloro ai quali non fosse pervenuto il triste annunzio neita 
lotloosa circostanza, sente pure il dovere di porgere speciale ringraziamento all1U.mo 
signor sindaco avv. Giulio MafTei, al dottor Bollati, preside dd Liceo, all'on. depalata 
cav. avv. Luigi Facta, al prof. Luciano ed alPallievo Ferraris per gli affettuosi e 
commoventi discorsi pronunciati ; inoltre al Corpo insegnante, alla Giunta muindpale 
eoi sindaco e segretario capo, ed all'avv. cav. G. Davico, che con gentile penàero 
vollero mandarvi la Banda cittadina ; al Municipio, ai professori del Liceo, agli alunni 
del medesimo, alla Scuola complementare femminile, all'avv. Mnstone, agli antichi 
allievi ed agli amici per le splendide corone di fiori freschi ed artificiali che rispet- 
tivamente offrirono ; ed agli studenti tutti, specie a quelli che vollero trasportare essi 
stessi fino alla fossa la salma del caro estinto. 



La Nuova Pinerolo, n. 20 del 16 maggio 1896. // prof. Albino Caffaro. — 
li prof. Albino CafTaro, nell'età di 39 anni non ancora compiuti, quando era per rac- 
cogliere il frutto deiringegno suo non comune, della pertinace sua volontà nello stadio, 
della universale estimazione da cui era circondato, vittima del lavoro, abbandonava 
la vita. 

Nato in Bricherasio il 5 dicembre 1857, fatti i suoi primi studi nel paese nativo 
e percorsi gii sludi classici secondari nelle scuole della nostra città, distinto tra i 
condiscepoli, stimato dagli Insegnanti vi conseguiva la licenza liceale nell'anno fH76 
che gli apriva l'adito ai corsi universitari, fra cui prescelse il corso di lettere. Io 
questi studi diede sempre prova di quanto valga il buon volere accompagnato dali'io- 
gegno, attendendo non solo agii sludi obbligatori, ma anche ai corsi liberi della fa- 
coltà ed alla lingua tedesca in ispecie. 

Studente universitario ancora, insegnava con lode nel ginnasio di Aosta. 

Lo stesso anno 4880, nel quale conseguiva la laurea in lettere, veniva chiamata 
alia cattedra di lettere italiane e storia nel nostro liceo, la quale, ben si può dire, 
abbandonò soltanto quando si rinchiuse nel sepolcro. 

Il giorno 6 corr. alle ore 17 terminava la sua- ultima lezione, il giorno 12 alle ore 
8,35 rendeva la sua anima a Dio. 

Non valse la vigilanza pietosa dei congiunti, non valsero le cure assidue ed amo- 
revoli dei sanitari, non valsero gii auguri dei colleghi, alunni, amici tutti a scongio- 
rare il funesto destino. Egli soccombette, ripetiamo, vittima del lavoro. 

il nostro liceo nel prof. Caffaro perde un insegnante giudicalo dai commissari go- 
vernativi tra i migliori dei Regno, la città di Pinerolo un valente studioso delle sue 
antichità, di cui tra breve stava per pubblicare un saggio importante. 

Dei resto varie memorie pubblicate, due discorsi letti in occasione della distribo* 
zione dei premi, e l'ultimo magistrale discorso in occasione della commemorazione 
solenne del XX settembre dimostrano il valore del compianto estinto. 6. 

Alia salma del prof. Cafl^ro vennero giovedì U corr. mese resi onori degni del- 
l'uomo che lasciò cosi viva, cara ed aita memoria. 

Numerosissimo fu il corteo funebre composto di lotte le autorità civili e militari. 
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di lotto il corpo iiìsegoanle, della scolaresli e di gran parte delia cittadinanza : musica^ 
bandiere, corone davano aspetto più mesto e pia solenne airaccompagnaoiento. 

Municipio, collegbi, amici, allievi con vaghi fiori vollero deporre attorno alla bara 
un trìbato d'affetto e dì stima verso restinto. 

Ed ancora gli venne più commovente cotesto trìbato reso al Camposanto. Ivi il 
sindaco avv. MalTei, a nome dei Monicipio e della cittadinanza, disse dei meriti dei- 
restioto, il prof. Bollati accennò alla vita sua : Ton Facta ne ricordò gli anni giova- 
nili : il prof. Luciano tratteggiò il suo carattere : lo studente G. Ferraris portò il sa - 
luto degli allievi. 

Tutti dissero degnauienle di Ini, commovendo sino alle lacrime gli astanti. 



UagricoUore Pinerolese, n. 20 del 16 maggio 1896. Alinno Caffaro. Da crudele 
e repentino morbo assalito si spegneva in Pinerolo la mattina del giorno 12 corr. il 
dottor Albino CalTaro, professore di lettere italiane e di stona nel Liceo pareggialo. 

Mercoledì della settimana scorsa si avviava ancora nel pomeriggio alla scuola, colla 
febbre in corpo. Alle insistenze dei coliegbi di rìtomarsene a casa e di aversi cura, 
il prof. Caffaro rispondeva: «Nella scuola questo malessere passerà». Bastano queste 
parole a definire Tuomo cbe amaramente si rimpiange da tutta la cittadinanza plne- 
rolese. Il prof. Caffaro, cbe considerava la scuola come la sua seconda esistenza, che 
nella scuoia si trasformava e dimenticava se stesso, lusingavasi ancora di poter tro- 
vare in essa queiroblio die gli avrebbe dovuto lenire le sofferenze, uccidere le prime 
e pungenti avvisaglie del morbo fatale, che io doveva trascinare immaturo alla tomba. 

11 prof. Albino Caffaro, nato nella vicina Bricberasio, contava 39 anni appena. Lau- 
reatosi in lettere nel 1880, veniva tosto chiamato a reggere la cattedra di italiano 
nel Liceo di questa città. L'operosità sua oltreché dall'azione feconda della sua pa- 
rola inspirata a quella perfetta ed eslesa coltura che gii era derivata dallo studio 
profondo dei classici greci, latini ed italiani, e della quale erano ammirati quanti eb- 
bero la ventura di averlo a maestro ed amico, è altresì confermata da alcuni preziosi 
lavori pubblicali, dal titolo: Teofilo Folengo e la poesia maccheronica; L'Arte 
del tessere in Pinerolo ; l dipinti decorativi della nuova aula consigliare eretta 
dal Municipio di Pinerolo ed il XI Settembre, discorso letto per Incarico del 
Municipio, e nei quale egli si faceva l'araldo dell'idea liberaimenie patrìotica di quella 
fgusta commemorazione. Tutti questi lavori gravidi di severa e robusta dottrina, at- 
testano del valore del suo non comune ingegno e delia vastissima e squisita sua eru- 
dizione. 

Fu studiosissimo delia storia pinerolese e, oltre aver avuto parte Importante nella 
pubblicazione della storia della Chiesa pinerolese, per cura del fratello di lui, cano- 
nico Pietro, egli attendeva da molti anni alla ricerca ed alia interpretazione di nuovi 
e copiosi documenti conservati nell'Archivio municipale, cbe dovevano quanto prima, 
dopo essere passati ai crogiuolo della sua critica sagace, vedere la luce e completare, 
lameggiandola nei suoi particolari, ia storia di Pinerolo, sua patria di elezione. 

li prof. Caffaro fu esempio nobilissimo di operosità, di modestia e di abnegazione. 
E ben rilevarono queste sue rare qualità, ai funebri che riuscirono Imponenlissinii e 
con largo e meritato tributo di lagrime e di fiori, l'onorevole sindaco di Pinerolo, 
avv. Giulio Maffei ; il Preside del Liceo, cav. Bollati, cbe rappresentava il R. Prov- 
veditore agli studi per la provincia di Torino ; l'onorevole deputato Facta, che parlò 

A. CxrwAmo^ PineroUéntia o Vita PimtrùUté. 24 
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a nome degli amjci ; il prof. Ltiigì Luciano, suo collega nel Liceo, ed il giovane Fer- 
raris a nome degli alunni. 

Il prof. Albino CalTaro, sebbene giovane, scese nella tomba circondalo da sincero 
universale compianto e col conforto di avere nobilmente ed utilmente speso la $a.i 
preziosa esistenza. L. L 

Gazzetta del popolo, n. 89 del 30-31 marzo 1897. Nel suo discorso inaugurale della 

distribuzione dei premi il sig Parrì prof. Fedele evoca la memoria del compianlu 

prof. Albino CafTaro 



Elenco del sig. inscrìtti per la corona 
cav. ing. STEFANO CAMBIANO. 

Ing. Ernesto Bosìo. 

Avv. Per Allilio. 

Cav. Avv. Bouvier 

Cav. Avv. Midana. 

Armand Carlo. 

i^alis Giuseppe. 

Cav. Avv. Da vico Giorgio. 

Cav. Avv. Farla. 

Cav. Avv. Poct. 

Avv. Brlgnone. 

MalTei Dottore. 

Avv. MalTei Giulio. 

Maffei Carlo. 

Dottor Fer. 

Darbesio Causidico. 

Mafl'ei Giuseppe. 

Pelissonc Candido. 
' Leynardi Dottor Luigi (Genova). 

Keynaud Amalia ved. Bertea (1). 

Mislralelli Avv. Domenico. 

Poi Giovanni, farmacista. 

Rolfo, farmacista. 

Armand Carlo, banchiere. 

(ìl)irardi Tommaso, banchiere. 

Badino Emilio, presid. della soc. Artistica. 

Bernardi Luigi, negoziante. 



— GLI AMICI — dietro proposta del sij. 



Boch Alfonso, droghiere. 

Chiantore Cav. Giuseppe. 

Falciola, professore. 

Falciola fratelli, drogtiierl. 

Fratria, orelìce. 

Olivero, veterinario. 

Peiissone, negoziante. 

Porti s Luigi, negoziante. 

Bertea Enrico, negoziante. 

Teppati Carlo, calTettiere. 

Kossotto Gìo. Ball., carrettiere. 

Vignetta Michele, negoziante. 

Franco Agostino, cav. nella pretura. 

Molinarìo, segretario della regia procura. 

Rondolino avv. Michele. 

Aymar Gio., negoziante. 

(ììachino e Borgo, negozianti. 

Brun Alessandro, negoziante. 

Faccioli, fabbricante. 

Monnet Enrico, agente incendi. 

Barca Gio. e figlio, falegnami. 

Bamognini avv. sottoprefetto. 

Chabert Andrea, negoziante. 

Chionelli Antonio, proprietario. 

Giuliani Carlo, calTettiere. 



Alcuni biglietti di condoglianza alla famiglia (2). — Giovanni Ollina profes- 
sore al Regio Liceo, Tdinc, sincerissime condoglianze - Luigi Binetti, capitano di 
cavalleria, p. e. • (^arlo Giuliani e sorelle, IMncrolo • Professore Giovanni Luino 
provveditore agli studi, Torino, sentite condoglianze • Angela Revellino ved. MarttaDO 
e famiglia, sentite condoglianze - RebufTo B.irtol. Antonio, capo-calzolaio cavallerìa .V 



(1) In lina nota si le^ge che « questa illustre donna ha pregato l'ing. Cambiano 
a volerla pur inscrivere (>er la corona degli amici del nostro caro Albino ». 

(2) Secondo Tordine di tem[>o. 
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^ara (5*j e faunglia, p. e. - Sac. Callislo Cesano CanonìeoMaosioDario della Catf ninfe. 
Missionario Apostolico, Notaio e Cancelliere Vescovile, l^inerolo, a nome pur^ itfltà 
Taniiglia le più sentite condogllanxe - Domenico Rertorelli Segretario Municipciìp, Pioe- 
rolo, p. e. - Giuseppe Pratis, Pinerolo, per vivissime condoglianze ! - Giuseppa Brun- 
dolo Dott. in Matematica, condi>ide vivissimamente rimmeritato^ inflnito cordopdìo ond«^ 
fu colpita Totlima famiglia CafTaro ! • Carlo Armand, Pinerolo, p. condoglianze - Mm* 
signor Giaroba (lista Rossi, vescovo di Pincrolo, condoglianze - Molina rio Giusepp*? St> 
gretario della Procura del Re, Pinerolo, p. cond. • Perrone Marianna sarta t ^R^rell^i, 
Via Silvio Pellico, N. li, Pinerolo - Giovanni Giolilti Deputato al Parlamcnlo -Ter- 
/ani Luigi R.® Notaio, Bricberasio, profonda condoglianza • Teresa' Fontana Be]ium% 
«'ondoglianze - Gerleri Luigi, esattore, Briclicraslo, condoglianze • Gerleri Felic*^ oliimiro 
farmacista, Osasco, condoglianze - Cav. Prof. Luigi Gamba rettore del coIlegi<» nmvirto 
municipale di Pinerolo e proprietario dell'istituto Candellero di Torino, p. coniloj^linnze 
' Ing. Luigi Barzanò, p. e. • Dott. Augusto Lumelll, Saluzzo, vivissime condoglianze - 
Giovanni Gliiberti, p. e. - Marie Gbiberti-Long p. s. e. - Conte Mario Basini di Mur- 
tigliengo, condoglianze - Cav. Ingegnere (ì. Carena, p. v."* condoglianze - Cav. D. 
Giuseppe Borletti, Direttore del C')ilegio Convitto, Piscina (Pinerolo), p. «otidi^^fianze 
vivissime • Cocilo Cav. Edoardo, consigliere di Corte d'Appello, Milano, \ia Dante, t">, 
p. c.*« - Demetrio Danesy, Pinerolo, quale manifestazione di vivissima condt>f tianr^i - 
Contessa Luigia Pelctta di Corlanzone Gbigbettl, p. e. -Buniva Gio. Battisi.^, parruru 
di S. Maurizio, Pinerolo p. e. • Contessa Giulia Ricca di Castel vc<h*1iìo nata VijìrirfDu 
di Viancino, p. e. - Amalia Berlea vedova Reynaud, vivissima condogi iarizii - l^nf. 
Albino Vairo Cb. R. S., Preside del Liceo A. Dorla, Novi-Ligure per condoftliaiUÉ,* - 
Giuseppe Lencbantin de Gubcrnatis, ingegnere, colle più sentite condoglianzi^ - MtìHa 
Manuel, per condoglianza • Carlo Vercesi, prof, di matematica nel liceo di Pinenilo, 
per vive condoglianze - Piccinino Eugenio insegnante e famiglia, Pinerolo, vive «nm* 
do$;lianze • Giors Giuseppe, Pinerolo, per condoglianza - Garra Ferdinando iii«i(45tro xil 
•*)* e direttore delle scuole elementari mascbili di Pinerolo, per condoglianze - Hus^i 
cav. Carlo, Pinerolo, p. e* - Condoglianze di Darbesio Bartolomeo e famiglur - BiigJio 
Giovanni impiegato nel genio militare in ritiro a Pinerolo, le più sentite comtogììiinit- * 
Teresa Bugilo nata Blanei, le più sentite condoglianze • Avv. Emilio Danesy, Pinerolo 

- Perino Agostino, farmacista, S. Secondo di Pinerolo, per sincere condogliaiiKf - Màriii 
Davico Faure colla più sincera profonda condoglianza • Martin Giov. Pietro, lan. pre- 
vosto della cattedrale e rettore del seminario, Pinerolo, per sincere condot^lhinze - 
Conte Carlo Brizio Falletti Sotto Prefetto di Pinerolo, p. e. - .Avv. Cav. G. Ferraris 
conservatore dell'archivio notarile e notaio esercente, Pinerolo, via Buniva, n. 3 (essa 
Cioccbettij, p. cond. - Caterina Giuliano, maestra, Pinerolo, sincera condoglijinza - H 
Sac. Giuseppe Geilalo rettore dell'ospizio poveri infermi cronici, Pinerolo, |ir>rge ni 
canonico CafTaro, fratelli e sorelle le più vive condoglianze - L. Tegas, per comlogiianze 
• [)ott Annibale Nota chirurgo primario all'ospedaletto infantile Regina Mfir^berira, 
Torino, corso Vittorio Em. 52, p. 1**. vivissime comioglianze - Borgogno (jiti^eppe 
maestro e famiglia, Via Asilo, n. 2, Pinerolo, per ringraziamento - Aima Borgopno, 
maestra, Pinerolo, p. r. - Trinchcri prof. Francesco, p. e. - Alessandro Brun, Pinerolo, 
p. cond.»» - Prof. F. Aymar, direzione scuola normale superiore, Pinerolo, per fvn- 
doglianza - Garzino Lorenzo, chimico-farmacista, Pinerolo, p. e. - Comm. (tomnaldo 
£obba, professore neila r. università, Torino, corso Paleslro, 9, sentite condoglianze 

- Prof. Clemente Cav. Antonio, Torino, corso Vittorio Em. Il, N. 84, profonde con- 
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doglianze - Edoardo Giretti e famiglia, Brìcbernsio, più sentile e cordiali i*ondogiianze 

• II colonnello L. Berta comandante la scuola di cavalleria, p. e. - C. d'AgUano pr^ 
sidente del Tribunale di Pìnerolo, con sensi di prof, da condogl. - Cav. Tommaso Merio, 
notalo, Cavour, p. c.^ - Il Barone Camiti Senatore del Regno - Teologo BonardL Vi- 
cario generale, condoglianze - Bouvier cav. not. Luigi, Pinerolo • Avv. Bouvier Alfredo 

• Adele Bouvier Alessi di Canosio - Cassllde Termine-Rossi p. e. • Mistraletti Aw. 
Domenico, causidico coilegiato, Pinerolo, via Carlo Alberto, 1 , p. e. - Enrico Caflà* 
ratti per sentile condoglianze - Blnelli Emma maestra elementare superiore e famii:lù, 
Pinerolo, p. e. - Alberto CornagUa dott. in lettere, direttore del regio ginnasio di Pos- 
sano, sincere condoglianze - Avv. Giovanni Enrico Poét consigliere e deputalo pro- 
vinciale, Pinerolo, p. condoglianze • Cav. Michele Bonansea, capitano dei carabinieri 
reali, p. le più sincere condoglianze • Antonio Prassi, procuratore del re, s. e. • Prof. 
Alessandro Rocca villa, Liceo-Biella - Cav. Camillo Armandis, sincere condoglianze • 
Avvocato Giulio Maffei, sindaco di Pinerolo • Ottavia MalTei Trombotto - Caterina Cal- 
ca terra - Luigi Reati coniugi, Arooa • Bonnin Giovanni tenente dei carabinieri reati 
nella riserva e famiglia, p. e. - Luigi e Clotilde Salengo, p. e. - Teresina Calandra 
vedova Origlia, eondoglianza - Dott. Carlo Ciceri p. e. - Craveri Alfreda ved. Morero 
e famìglia, vive condoglianze - Prof. Luigi Barbera, Vercelli, vive condoglianze • Ri- 
rolG sac. Giuseppe, Envie (Sai uzzo), p. cond. sinc. - Bollati Gio. Antonio geometra, 
esattore consorziale. Moretta, per condoglianza • Ing. Averardo Matteucci, preside del 
liceo di Cbieri, per sentite condoglianze - Dott. Gasca Ettore, Bricberasio - Carlo DenH>, 
archivista bibliotecario municipale, Pinerolo, p. e. • Teresa e Giuseppe Beisone, Pi- 
nerolo, p. c.*'^ - Giuseppe Merle, Pinerolo, condoglianze - Morra cav . D . Domenico, 
canonico della cattedrale, Pinerolo, p. cond. cord. • Levi David, Pinerolo, p. e. - Maria 
Maddalena Tabasso ved. Agliodo e famiglia, per condoglianza • Prof. Antonione Pietro, 
IHnerulo, p. cond. - Giovanni Battista Berlagna, vescovo titolare di Calamao, ringra- 
ziamenti - Ribettl Francesco prof, di calligrafia neiristituto tecnico, Pinerolo, per con- 
doglianza - Luigia Caffaratti, Bricberasio, vive condoglianze - Mago cav. Felice, geometn, 
Pinerolo, p. cond. • Doti. Gio. Battista Maffei, Pinerolo - Canonico Michele Solerà, p. 
vivissima condoglianza • Matilde Cassina-Lebon e famiglia, Pinerolo, sincere condoglianze 

• Banfl Alessandro causidico collegiato, Pinerolo, p. cond. • Avv. Ippolito Banfi, p. cood. 
- Maffei Giuseppe, Pinerolo - Avv. Ramellini Eugenio • Avv. Giorgio Da vico, Pinerolo, 
colle più sincere e profonde condoglianze per rimmatura e gravissima perdita - Tofn- 
maso Ghirardi, banchiere, Pinerolo, vive condoglianze e sincero rimpianto - Conte 
Mario Savorgnan d'Osoppo, marchese d*Ariis, p. e. - Contessa Emma Savorgnan d'O 
soppo-d'Orfengo, p. e. -Avv. Amedeo Brìgnone, Pinerolo, vivissime condoglianze- 
Luigi Bernardi, Pinerolo, condoglianze - Paolo Costa ex segretario nelle intendenze dì 
linanza, Pinerolo, per condoglianze sentitissime - Avv. Giuseppe Luchinat, vive e sin- 
cere condoglianze • Dott. E. Valletti, p. condoglianza • Margherita Valletll-Bocchelti, p. 
condoglianza - Can. Ramello teol. Guglielmo, Pinerolo, vive condoglianze - Merlo Gin- 
seppe Tommaso e famiglia, Bricberasio, per condoglianza • Erminia e Luisa Porro, p. 
e. - Marchesa Anna e Marchese L. L. Doria, per condoglianze - Sac. Oreste Baronetto, 
vicecnralo della cattedrale, Pinerolo, sincere condoglianze • Avv. Gio. Bau. Giuliano 

• Bettola Giuseppe, pittore, porge vivissime condoglianze per addolorata perdila • Ca- 
terina Merlo-Merlo, p. e. - Cuttlca rag. Vincenzo regio liquidatore, piazza del duomo, 
n. 9, Pinerolo, sincerissime condoglianze - Onorato Guy, p. cond. - Ottavia Gay-Peyroo, 
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p. seDlite condoglianze • Valletti D. Luigi, canonico penitenziere, p. cond. - P. Gio. 
Domenico Valletti dei PP. predicatori, p. cond. - Adele Mago, p. e. - Carlo MalTei, ri- 
cevitore del registro, p. e. • Chiabrandi D. Giuseppe canonico tesoriere della catte- 
drale di Pinerolo - Gallino Bernardino, direttore Banco Sconto e sete in Torino, con- 
doglianza - Giuseppe Buccbetti, direttore deirAgenzia del Banco Sconto e Sete in Pi- 
nerolo, sincere condoglianze • Ré cav. Paolo, ricevitore .del registro a riposo, economo 
interno del ricovero di mendicità, Pinerolo, vivissima condoglianza - Orsolina Don \ed. 
Kolfo, p. e. - Prof. Emesto Bicocco, dottore in lettere. Biella, p. c.«* - Conte Enrico 
Arnaldi di Balme, Pinerolo per condoglianza • Guido Clemente, p. e. - Morina Fran- 
cesco, chimico farmacista, Brìcherasio, p. cond.^ • Virginio StradeUa, condoglianxe. 



Il modesto monumento nel camposanto di Pinerolo è opera del mamiisti Catella 
e l'epigrafe, dettata dal collega prof. dott. L. Epif. Luciano, suona cosi : 

QuI RIPOSA 

IL DOTTORE ALBINO CAFFAKO DA BRÌCHERASIO 

PROFF.SSORE DI LLTTERE IT.\L1A>E E STORIA PATRIA 

NEL LICEO PORPORATO 

E CHE CON PAROLA CONVINTA E DOTTA 

DAL 1880 AL 1896 

APPRESE ALLA GIOVENTl 

LE GRAZIE SOVRANAMENTE GENTILI 

dell'italico IDIOMA, 

LO SPIRITO GENEROSO E SUBLIME 

CHE ANIMA LE PAGINE 

DELLA NOSTRA STORIA CIVILE E LETTERARIA 

DELLA QUALE FU CULTORE APPASSIONATO E SERENO. 



LE CURE GRAVI E FECONDE DELLA CATTEDRA 

• ALIERNÓ 

CON LA RICERCA DILIGENTE, CON L'INTERPRETAZIONE PERSPICACE 

DEI PREZIOSI DOCUMENTI DEGLI ARCHIVI CAPITOLARE E MUNICIPALE, 

PREPARANDO UNA NUOVA E RICCA ILLUSTRAZIONE 

DELLE VICENDE CITTADINE PINEROLESI. 



MORI A XXXIX ANNI 
DA REPENTINO MORBO ASSALITO 

IL XII MAGGIO MDCCCXCVI, 

INVIOLATA LA PENNA E LA VITA, 

RIMPIANTO AMARAMENTE DA TUTTI 

PIÙ PARTICOLARMENTE DAI BUONI E DAI DOTTI, 

NOBILISSIMO ESEMPIO 

III T£nM:IA ^1.1 MNtl PRoi'nsLTi 
Di Rin^ iitNr;iJA!t!UNr Niiir LOtTUMMil u^t^r.trr 

ULLLA VITA ^ UE 




^ , ji.,tt» '-■■"r"''" 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 

su ALCUNI SCRITTI DKL PrOF. ALBINO CaFKARò 
^ 

Gazzetta di Pinerolo, n. 52 del 25 dicembre 1880. Distribuzione dei pretuK 

Sei Teatro Sociale, riccamente addobbato ed illumÌDalo per la circostanza, aveva luni^n 

hM pomerìggio di mercoledì scorso la solenne distribuzione dei premi agli allievi diik 

ostre scuole ed istituti municipali e governativi. Assistevano le Autorità, il Cor|M> 

tsegnanle, buon numero di ufficiali del presidio nella loro brillante divisa, e mnliiv 

Ili signori e signore dei quali erano gremiti la platea ed i palchi. — Eseguili ^E* 

ni pezzi musicali dalla brava Banda Civica, l'egregio dott. Albino CafTaro, profe^MM*' 

lettere italiane e storia nel Liceo Porporato, fece tra la perretta attenzione ùrM'i 

anti, il discorso inaugurale, che aveva per oggetto rutilila e l'importanza degli suiilii 

sici. — Data la dovuta lode al ministro dell'istruzione che ne ha tentalo il ri- 

SUo, regregio oratore rilevò l'errore in cui non pochi si trovano credendo ri^n 

re altro lo studio dei classici antichi, che uno studio arido ed inutile di ìiiì^u*- 

:e. A dissipare quell'errore e a provare che ben altri insegnamenti i'onien^i*n\* 

li sludii, chianK) in stupenda rassegna i preclari lllosofì, poeti e artisti delFanlM 4 

- ia, mostrandoli intenti tutti alla ricerca del vero, animati, accordali tutti nel ^w- 

desìderio di tener desta la face rhe deve illuminare e far progredire l'umani c^i. 

ecennato pure ai più eminenti scrittori latini, e particolarmente a Tacito, p;»s^ii 

■ del grandi ingegni di cui devono andar superbe la letteratura e la HIo!^ì>Ei;i 

a, stala odiernamente forse troppo trascurala per un'ingiusta predilezione per ;:li 

ri, i quali se possono vantare un Hegel, un Miiller, un Renan, noi abbiamo |irT 

iposto un Giambattista Vico che « sovra tulli com'aquila vola >. — Concludenti n 

la gioventù a rivolgere la mente e II cuore ai nostri classici, ispiratori dì una 

semplice e sana, che soia può formare virtuosi cittadini, mentre dalla luce pn 1,1 

uilla che da quelli emana può essere confortata e rallegrata la vita. 

•otta dottrina, Teleganza e l'ardore della parola valsero all'egregio prof. Cadi) n' 

ausi che ripetutamente per lui echeggiarono nella sala. 

scorso tenne dietro la ben ordinata distribuzione dei premi agli alunni phi \\\- 

lle nostre scuole, ed a questo proposito ci piace notare come il nostro C^u- 

'ito abbia fornito da sé solo un contingente di oltre 25 premiati, del clu' ri 

no coiron. Direzione (I). 

lova PinerolOy n. li deli'8 aprile 1893. Albino Caffaho. — L'arte (fri 
in Pinerolo e gli Statuti di essa. — Torino, Stamperìa reale della Difr 1 
avia e C, 1893. — Estratto dalla Miscellanea di Storia Italiana. — 



tra simile circostanza della distribuzione dei premia nel 1895, lo ste^-^i ■ 
loCaffaro dlscorrovn poi dell' ufficio delle discipline storiche nella virix ^ 
S80 anno commemorava il XX settembre. Ne veniva pur ricordato i\a\ 
di allora. 



i 
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IXJ tradizione antica che Pinerolo un tempo Tosse slata fiorente per l^induslria dei 
paiMÙ: ma nessuno finora nulla di concrelo aveva ancora dello che valesse ad acrer- 
un questa gloria cittadina, e nessuno tanto meno aveva ancor pur fatto cenno del 
primato che Pinerolo anche per questo esercitò, secoli addietro, sopra le altre terre 

Iella regione piemontese. 

Il lavoro, di un nostro concittadino, che qui si annunzia e che, per le ricerche 
^riidnali in esso conicnute, meritò di essere pubblicalo come Memoria nella J/wrW- 
Uhm di Storiu Italiana dalla \\. Deputazione di Storia Patria, viene a dissipare 
^ran pane di quella nebbia che avvolgeva una tale confusa tradizione, ed a stabilire 

on dilli accertati e precisi il posto nobilissimo che Pinerolo aveva tra gli anliclii 

entri manifatturieri e commerciali dell'amico Piemonte. 

(lon questa pubblicazione veii(>no ora per la primu volta la luce per mezzo della 
-lampa, ^li statuti pinerolesi deirarte della lana, dei secoli XIV e XV, pei quali si 
itiniostra vera la felice ipolesi del Barone Bollati di Si. Pierre che, contro il parere 
del (librario, opinò che prima delle Congregazioni dei Comuni del U22 e li3l, con- 
vocatesi allo scopo di introdurre Parte della lana, in questa contrada, già si fossero 
•stabiliti lanifizi in Piemtmte. In grazia di questa monografia resta ora accertato inoltre 
i-he il vanto maggiore di questa iniziativa industriale spella veramente a Pinerolo. 

Curiosi ed importanti sono questi statuti deiruniversità dell'arte della lana e di al- 
4 une delle arti minori da essa dipendenti, tratti dalPoriginale membranaceo che si con- 
serva nel nostro Archivio Municipale. Curiosi del pari gli editti suntuari circa il ve- 
stire promulgiitisi dal Comime di Pinerolo nel secolo XIV e pubblicati ora pur anco 
per la prima volta. Numerose poi sono le notizie sopra II fallane e sopra gli altri 
potatoi antichi, tulle ini^dite e ricavate dai libri consulari del Municipio e dai prtì 
locolli di antichi notai pinerolesi. 



La Lanterna Pinerolese, n. 14 deir8 aprile 1893. Albino Caffaro. — Larte 
del lanificio in Pinerolo e gli Statuti di essa. — Torino, Stamperia Reale. 

Il chiar. sig. Albino Caffaro, professore al nostro l.iceo è, come molti sapranno, un 
diligente cultore di (pianto riguarda la Storia del nostro Circondario. I^ sua recente 
pubblicazione rinette appunto Pinerolo ed una delle più importanti industrie che vi 
abbiano fiorilo nei secoli scorsi, e cioè la fabbricazione della lana. 

l)airo|K>ca, supposta, in cui questa fu introdotta in Pinerolo sino ai giorni nostri, 
rullo è narrato in forma sobria ed elegante. 

Se, disgraziatamente, il gran pubblico è ancora abituato a conoscere la Storia sol- 
tanto dalle cronache sanguinose, verrà un giorno però in cui gusteHi ed apprezzerà 
le pubblicazioni come quella del prof. CalTaro. che narrando delle vicende fra noi di 
untarle, un tempo importantissima, porrà come una prima pietra a quella Storia Ci- 
vile che per la nosira regione è tutta da rifare. 



L'Agricoltore Pinerolese, n. li dcirs aprile 1893. Larte del lanificio in Pi- 
nerolo e gli Statuti di essa. — Questo è il titolo di una nuova e not«»vole puln 
blicazione del dottor Albino Caffaro. — In essa si ragiona delle vicende deirmdustrìa 
Uella lana in Pinerolo dai suoi inizi, che sono molto remoti, ai tempi presenti. 

È uno scritto di polso e specialmente vi si rileva la sagacia che T autore spiefu 
nelle deduzioni alle quali è tratto dall'esame di documenti incontestabili, da esso con 
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mirabile cara e sapienza raecolti e ordinati. Accresce pregio alla pubblicazione il ■!« u 
tato scorrevole, preciso e chiaro. 

Tutto ciò non meraviglia nessuno di coloro che sanno quanto felicemente rlestni in 
questo genere di lavori il nostro valente prof. Cafbro il quale ogni qualvolta pregni;» 
all'Accademia di storia patria una sua monografia può esser sicuro che vien pnbhlh 
cata negli Alti. 



CITTA DI PiNEROLO 



Pinerolo, U 29 ottobre 4HU7. 



Div. 1 . Ses. 1 - Art. ♦ 
X. 3000 di protocollo feaerale 
N. 77« . «pecUle 



Oytjetto: Investigazioni slorìcbe 

Interesserebbe assai a questo Municipio il conoscere quanto verace ed« alteiidit>iì'< 
possa essere Tasserzione fatta da qualche Storiografo di Pinerolo c^^0Ma(2^f jprtrj- 
dpi sepolti neUa demolita Chiesa di San Francesco, giacciano insepoUf, rir 
glette in un canto del giardino delle suore di San Giuseppe, giardino cìte tMj<fi 
giorno occupa tarea di queltantira Chiesa. 

Trattandosi di argomento mollo delicato dovendosi anzitutto stabilire con docomeni» iM 
quel tempo se vi sia un accenno in ordine al luogo preciso di sepoltura ed alla qiiAlil < 
delle persone inumatevi, prima di fare una \isita sopra luogo, mi permetterd prt^piti' U 
ben nota compiacenza della S. V. IIL"* che già dette ripetute prove della sua sa%u 
erudizione delle memorie e vicende storiche Pinerolesi a voler col sussidio dr^ll ^h* 
punti gii raccolti e con nuove investigazioni nell* Archivio Comunale od in quelIViiirn 
miglior modo cbe crederà più acconcio allo scopo, Ianni conoscere, se possibili-, \m 
qualche sollecitudine, il suo apprezzatissinko parere sull'argomento in discorsfj nvi^ 
rradomi quei maggiori suggerimenti e schiarimenti che reputerà utile del caso. 

Porgendo fin d'ora alla S. V. Ili.**, sentitisàmi ringraziamenti pel nuovo scrìvi Htr* 
favore che vorrà usare a questo Manieipio mi pregio rinnovare colla espressione liriui 
più distinta stima i senUmenti della nùa particolare conaderazione. 

// Sindaco: MAFFEl. 
Airill— e Cbiar."» >ig. Caffaro Prof. Alw>o 

Insegnante lettere italiane Pinerolo (1). 



«:iTTA DI PINEROLO 



Pinerolo, li 20 maggio f^.V/; 



Div. « - Se«. 1 - Art. 4 
N. 1499 dì protocollo g«aerjil«» 
y. 3«3 > spMUIf 



Oggetto: Manoscritti del compianto 
«iottore Albino Caffaro. 



Il signor Demo archivista-bibliotecario di questa Città con lettera in data dì i^ mt 
riferire di aver interessata la S. V. Rev."* affinchè i preziosi manoscritti lasHaii odI 



(1) Cf. Lettera di risposta in Monumenti e ricordi storici pinerolesi del ca%*. a vvi 
J:. Bertea« Pinerolo, Tip. Chiantore-Mascarelli, 1906, pp. 17-23. 
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coDipìanlo di Lei Tratellu prof. Albino CatTaro, venissero ad arricchire questa Biblio- 
teca Municipale. 

Soggiangevaml ancora cbe una parie del maleriale raccolto dallo studioso prolesM>r 
Casaro deve servire a completare la pubblicazione dell'opera Notizie e documenti delli 
UChiesa Pinerolese già in corso di stampa. 

Cbe un'altra parte, cerio mollo importante, deve illustrare la vita medioevale in 
Pinerolo per quanto riguarda i costumi, le arti, le scienze, la letteratura, le invm- 
zioni ecc. di quell'epoca, che sarà pubblicata fra non mollo tempo per cura delta S. 
V. Reverendissima. Quale materiale tutto raccolto dallo stesso prof. Caflaro, sarebbe' 
intenzione della S. V. Reverendissima di destinarlo alla Biblioteca Civica, unitamente 
a quello da Lei già preparalo e consistente in due volumi, nei quali si ha il Irasunto 
di tutte le pergamene che si trovano nell'Archivio Capitolare. 

Siflatta preziosa comunicazione mi sono fatto premura di portarla a conoscenza <ti 
questa Giunta Municipale, la quale mi affidava il gratissimo incarico di esprimere a 
suo nome a V. S. Reverendissima i sentimenti delia più viva sua gratitudine per la 
manifestata intenzione di arricchire con questi importanti documenti, frutto di profondi 
e coscienziosi studi, la nostra Biblioteca a mag^ore suo lustro e beneficio de^ii 
studiosi. 

Accolga intanto la S. V. Reverendissima l'omaggio delia particolare ed inalterabile 
mia osservanza H Sindaco: MAFFtl. 

Rev."* sig. Caffaro Can. Teol. D. Pietro 
IHneroto (I). 



La Lanterna Pinerolese^ n. 26 del 27 giugno 1896. — Vediamo annunziata con 
piacere, la pubblicazione degli scrini del conìpianto prof. Albino Caflaro, riguardanti 
specialmente gli ultimi due secoli del medio evo. 

K una raccolta di notizie interessanti la vita pineroiese di quel tempo, che rìa^-irà 
utilissima specialmente agii eruditi ed agli studiosi, i quali potranno coliegare gli schia- 
rimenti nuovissimi ivi contenuti, con 1 fatti storici, d'indole più generale, avvenuti in 
quei frattempo nel Piemonte. 

U pubblicazione s'intraprenderà tostochè si saranno raccolte almeno duecento adr- 
sioni a lire 5 caduna. 



UAgricottore Pinerotese, n. 26 del 27 giugno 1896. Vita pineroiese. — hi 
prossima pubblicazione è un'opera postuma del doti. Albino Caflàro intitolata: Ifta 
pineroiese specialmente negli ultimi due secoli del medio evo ; recherà delle not<> 
del fratello can. teol. Pietro. 

L^ sapiente cura con la quale lo storico Albino Caffaro ricercava e studiava i do- 
cumenti degli archivi capitolare e civico, gii atti consolari, i conti esattoriali e sii 
estimi, resero il Cafl'aro così padrone della storia locale cbe anche a passeggio ama>.i 
parlarne ed era un godimento la risurrezione, per sua bocca, dell'ambiente pineroiese 
di noiti secoli addietro. Vita pineroiese non poò a meno di riuscire un'opera ori- 
ginale non soltanto di vaiore storico, ma inoltre interessantissima. — Se ne latra- 



li) Cf. Lettera di risposta in Monografia della biblioteca municipale Alliaudi 
di Carlo Demo, Pinerolo, tip. A. Zanetti, 1898, p. vi. 
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prenderà la pubblicazione toslocbè si saranno raccolte almeno 200 adesioni. — Qtn>>-u. 
col rispettivo versamento di lire cinque, si ricevono in Pinerolo presso la lipofiriiia 
r.liiantore-Mascarelli ed il canonico Pietro CafTaro. A. ! . 



L'AgncoUore Pinerolexe, n. il del 20 novembre 1897. — Desia in noi is^-if 
vivo interesse l'annunzio che si dà deirimminente pubblicazione dell'opera postuma M 
compianto dottor Albino Caffaro la quale s*iniitola: PineroUensia ossia Vita fnfif 
rolese specialmente negli ultimi due secoli del medio eco. 



La yuoca Pinerolo, n. 51 del 18 die. 1897. PineroUensia. — Solloscrij^it ni 
per la pubblicazione dell'opera postuma dei prof. Albino Caffaro dal tilolu Pinii^' 
liensia ossia contributo agli studi storici su Pincroh». Un elegante volume in S^gniruL*^ 
di oltre 300 pagine e col ritratto dell'autore. Le adesioni, col versamento di lire ■'* 
caduna, si ricevono in Pinerolo presso la tipogratia editrice Cbiantore-Mascarelli iii H 
canonico Pi^'tro CafTaro. I nomi dei signori associati, salva dichiarazione in contrirìh. 
verranno pubblicati. 

Gazzettfi di Torino, n. 349, del 19-20 die. 1897. PineroUensia. — È aprii» 
presso la tipografa Chiantore-Mascarelli di qui la sottoscrizione ad azioni da lire ciriiiin' 
caduna per la pubblicazione dell'opera postuma del tanto rimpianto professore Alhif^'i 
Caffaro. dal titolo: PineroUensia, ossia contributo agli studi storici su Pinerolo. — 
Il volume, in 8^ grande, sarà di oltre 300 pagine e sarà ornato del ritratto deir:Mv 
tore. Ne cura l'edizione il dotto canonico Pietro (CafTaro, fratello delI'A. 



Gazzetta del Popolo, n. 351 del 20-21 die. 1897. Un contributo agli situh 
storici pinerolesi. — in questi giorni venne aperta una pubbblìca sotloscrizioii*' iM^r 
la stampa di un'opera postuma del compianto dottor Albino Call'aro, professoir iti 
questo Liceo, dal titolo PineroUensia, ossuì riYap/wp/o/^Sf», specialmente negli n tu hi\ 
due secoli del medioevo. 

Tale opera, un vero spoglio dell'archivio civico, è allatlo inedita e solldamenle i'- 
cumentata, contenendo quanto dai precedenti storici pinerolesi fu omesso. 

Consigliamo quindi i numerosi amici, conoscenti, allievi ed allieve del compiei rilo 
professore a procurarsi la suddetta pubblicazione, persuasi che in tal modo renderli (irin 
il più bel trionfo alla memoria dcirinsigne storico cittadino. 

Le adesioni, col versamento della quota di lire 5, rieevonsi presso la tipoi:rKitL.t 
editrice Cbiantore-Mascarelli ed il canonico Pietro Caffaro. 



La Stampa (Gazzetta piemontese), n. 26 del 26 gennaio 1898. Una nuova stw t^t 
su Pinerolo. — In questi giorni si è aperta una pubblica sottoscrizione per la shirMjKi 
d'un'opera postuma del compianto dottor Alhiiio CafTaro, professure nel liceo di l'i- 
ncrolo, dal titolo PineroUensia ossia Vita pitierolese, specialmente negli ultimi <l u' 
secoli del uìedioevo. 11 volume è in 8° grande di oltre 300 pagine; sarà adorno i^ I 
ritratto dell'autore. 

Tale opera, un vero, paziente e sistematico spoglio del prezioso Archivio civin- Hi 
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iHii^r\'K\ ^ «ifiiuo inetlìu e soliclainente dociimeDlala, contenendo quanto dai precedenii 
^K^rWl |fc»m'n»l<fta In omesso. 

K v^rj«Niil^ si assicuri che il prof. A. CafTaro può vantarsi di aver nulla trasru- 
rtlo \{\ \\Kk^[\s> che rimaneva ancora a vedersi; che ha visto cogli oecbi suoi propri! 
mWU' sinlìclie carte lutto quello che ha raccolto; che si è mai valso deirallrui erudi- 
«wiii^. m^ Udalo delle altrui asserzioni, anzi di non aver nulla pescato nel noto reper- 
U^rio che alcuni eruditi del passato avevano diligentemente formato scavando, sebbene 
iH>4i criterìi diversi dai suoi, quella medesima miniera (non diciamo tutta), che egli ha 
r\^vistata da cima a fondo, che ha percorso nelle profonde sue arterie, discendendo sino 
in fondo di essa, lino alle più remote età. 

I numerosi amici, colleghi, conoscenti, allievi ed allieve del compianto professore 
»ì pnuni reranno certo la suddetta puhhiicazione, persuasi che in tal modo contribui- 
ranno non poco agii sludi storici pinerolesi. 

I.e adesioni, col versamento della quota di L. o, si ricevono in Pinerolo presso la 
lìpoijralla edilrice Chlantore-Mascarelli ed il canonico Pietro CafTaro. 



La Nuova Pinerolo, n. 5 del 29 gennaio 4 898. Una nuora «torta su Pine- 
rolo — Da qualche tempo sulle colonne di questo periodico si è aperta una pubblica 
sottoscrizione per la stampa di un'opera postuma del compianto dottor Albino CaffaKo 
professore in questo IJcecf, dal titolo PineroUensia, ossia Vita pinerolese special- 
mente negli ultimi due secoli del medioevo. 11 volume in 8° grande, di oltre 300 pa- 
gine, verrà ornato del ritratto deirautore. 

i titoli principali dell'opera saretìbero i seguenti: «Una scremila alla villa del mo- 
nastero — Passatempi del pinerolesi nel medioevo — Balestrieri — Arrivo dei duca 
Amedeo IX in f>inerolo — Funerali del duca Ludovico — Maestri e scuole della 
grammatica, del notariato e delle istituzioni civili e forensi — Arte tipograflca — Me- 
dici e speziali - - Costumi — Gare civili — Arti ed artisti — Pulizia cittadina, opere 
d'arte, vie, strade — Agricoltura — Altre industrie — Monete — Ponti e strade — 
Spedizioni militari di pinerolesi ordinate dal principe e fatti diversi — Caduta di Pi- 
nerolo nelle mani dei francesi nei 1536 — Giudici e castellani — Antichi statoti di 
Ai)badia » . 

Chi ricorda con quanto amore, con quanta diligenza lo studiosissimo prof. CafTaro 
si occupasse di queste ricerdie sloriche locali, molto può ripromettersi da quest'opera, 
ch'è riuscita di fatto un vero, paziente e sistematico spoglio del prezioso archivio ci- 
vico di Pinerolo. 

All'atto inedita e solidamente documentata essa ha special cura di occuparsi di quanto 
non venne o meno esattamente dai precedenti storici pinerolesi riferito. 

'< A dispetto del proverbio : portar vasi a Samo, o lucciole ad Atene, nonostante 
» quanto si è già fatto su questo soggetto qualcosa rimane ancor di non fatto» — 
dice l'autore nella prefazione; e soggiunge: « Ed io, che posso vantarmi di non aver 
» nulla trascurato di quello che rimaneva ancora a vedersi; che posso dire di aver visto 
)• oogli occhi miei proprii nelle antiche carte tutto quello che qui raccolgo, di non es- 
» scrmi mai valso dell'altrui erudizione, né fidato delie alimi asserzioni, anzi di non 
' aver nulla pescato nel nolo repertorio che alcuni eruditi del passato avevano dili- 
* gentemente formato scavando, sebbene con crileril diversi dai miei, quella medesima 
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> mioiera (non dico lotta), che io bo rovistata da cima a fondo, clie tio percorsa nelle 
« più profonde sue arterie, discendendo fino in fondo di essa, tino alle più remole età, 

* di cui l'amore del natio luogo ed i molteplici interessi hanno saputo conservarci i 
» documenti ; io spero, dico, sebbene sceso Tultimo nella lizza, di non narrar cose 

* meno nuove di quelle cbe primi vi sono discesi». 

Appare evidente la speciale importanza di quest'opera per gli studi di nostra storia 
cittadina, cbe conforta il vedere. In breve volger d'anni, aver dato più prove di vi- 
goroso fiorire. 

Ma un altro valore, di diversa natura, vi troveranno molti, cbe amici, allievi del 
desiderato autore, vi sentiranno trasfusa tutta l'anima deiramioo, del maestro. Poiché, 
non v'ha dubbio, vorrà l'egregio fratello cbe ne intraprende la pubblicazione, il rev. 
can. teol. Pietro Cafifaro, conservarvi intatta, per nulla attenuata l'impronta di lui. 

Le prime duecento associazioni, col versamento di lire 5 caduna, si ricevono in 
Pinerolo presso la tipografia editrice CbiantorcMascarelii ed il canonico' Pietro Caf- 
faro. 1 nomi dei signori associati, salva dichiarazione in contrario, verranno pubblicati. 
In seguito il prezzo del volume verrà aumentato. 



L* Agricoltore Pineiolese, n. 45 del 23 ott. 1898. — In occasione della trasla- 
zione delle ossa dei principi d'Acaia si ricorda pure cbe nell'anno prossimo la città 
di Pinerolo sarà sede dell'annuale Congresso storico e perciò vorremmo che per quel- 
l'occasione fosse pubblicalo l'ullimo lavoro storico del prof. Albino Cafiaro, hi più 
geniale, la più interessante delle sue opere, originale sempre, perchè lui solo finora 
seppe leggere le carte paleografiche dell'archivio municipale e chiesastico. — Dei se- 
coli XIII e XIV egli riproduce di Pinerolo, con fedeltà storica basala su documenti, 
le costumanze del vivere, le foggie del vestire, i parlari, i contrasti, i litigi e perfino 
le improperie; pubblica istruzione, commerci, industrie: nessuna cosa manca, come 
egli oralmente ci assicurava, per vivificare quel periodo medioevale, e per dare un 
concetto dell'indole della popolazione ; sarebbe quindi peccalo rilardarne oltre la stampa. 

p. u, f. 



L'Agricoltore Pinerolese, n. 9 del 27 febbr. 1898. Pinerolieìisia ossia Vita 
pinerolese negli ultimi due secoli del medioevo, dovrebbe essere licenziala alle stampe, " 

per sottoscrizione pubblica. É questa un'opera postuma del compianto dottor Albino I 

CafTaro, la quìle dovrebbe interessare tutti, perchè riproduce in base ai documenti 
deirarchivio civico, finora inedili, l'ambiente vero delia vita che si viveva in questi 
luoghi in così lontani tempi. Lavoro originalissimo e interessantissimo, certo il mi- 
gliore, il più geniale, il più ponderoso dei suoi pregevoli studi storici. — Uiuscirebbe 
un volume in 8® grande di oltre 300 pagine. — Hilardare questa pubblicazione sa- 
rebbe sminuire quella grande e meritata stima che la cittadinanza mostrò in più oc- 
casioni di nutrire verso la memoria dell'autore. 

Le sottoscrizioni si ricevono presso la tipografia editrice Chiantore-Mascarelii e il 
can. Pietro Cafiaro. 



La Lanterna Pinerolese, n. 15 del lo aprile 1899. — A proposito di vita Pi- 
nerolese ricordiamo il famoso volume d'imminente (?) pubblicazione del dottor Al- 



ì 
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iMNo Cakfaro, Pineroliensia, di cui il fratello can. teol. Pietro ba preparata la pob- 
lilioazione aprendo una sottoscrizione cittadina fra le persone colte della città. Tale 
sottoscrizione che da oltre un anno è aperta e che deve raggiungere almeno du*'- 
cento (viesioni prima che si intraprenda la stampa delTopera non ha trovato fioora 
rìic 24 adesionisU compresi parecchi non pinerolesi (t). Questo ci Ta in primo Iuo2:o 
trinare della riuscita di un'opiTa pregevole ed in secondo luogo ci fa pensare con do- 
lore al troppo tenue inleressamenlo che la cittadinanza pone alla conservazione delie 
moniorie ed alla coltura della patria storia. Una volta quando più largo e più coltivato 
^rA il sentimento della patria si studiavano di più le storie cittadine e da esse non si 
»1 potevano attingere che buoni e nobili sensi, oggidì invece quanta apatia ci ha 
ptirtato il progresso! A meno che un esagerato sentimento di praticità, altro frutto tìH 
|woj;resso, abbia trovato che il prezzo di lire cinque per un volume di 300 pp. in 
%^ sia troppo elevato.... ed allora la questione è ben diversa. 



L'Agricoltore Pinerolese, n. 16 del 16 aprile \fi99. Pinerolieìisia, — In quello 
anno che la città di Pinerolo si accinge a diventare sede del congresso storico vo- 
gjiamo credere che si raccoglieranno adesioni in numero sufficiente per assicurare la 
pubblicazione dell'opera postuma del dott. Albino CalTaro riferentesi alla vita pinero- 
iese specialmente negli ultimi due secoli del medioevo. — Non si potrebbe meglio 
onorare la memoria delKAIbino Caffaro che dando alla luce il più geniale, il più pon- 
deroso e il più interessante dei suoi lavori storici. 

Ci si para viva nella mente la compiacenza con cui l'Albino Caflaro ci parlava delle 
costumanze, dei passatempi, delle arti, delie industrie e dell'agricoltura di quei tempi 
die egli primo studiava nei documenti degli archivi pineroiesi; sarà certo on lavoro 
originale. — I.e adesioni si ricevono in Pinerolo presso la tipograOa Cbiantore-Ma sca- 
relli. — Appena eseguila la pubblicazione dell'opera sappiamo che l'autografo verrà 
jjeposltato In biblioteca o nell'archivio civico. p. a. f. 




Ìm Lanterna Pinerolese, n. 3 del 20 gennaio 1906. — Pineroliensia o l'ito 
ìHuerolese, — Finalmente, come ci viene riferito, la spettabile Ditta Chianlore-Ma- 

1)1. Asinari di Burnezzo marcii.» Ines n. Rasini di Mortigliengo, Pinei-olo. — 2. BerCea 
ilnieHio. tMV. uff. avv. R. ispettore degli sciivi del circondario di Pinerolo. — 3. Bollati 
['"ranct'ino, cav. prof, preside del liceo Porporato di Pinerolo.— A. Bosio Ernesto, ca\. 
\\\\z. già Hiiidaro della città di Pinerolo. — 5. Cambiano Stefano, cav. ing. prof, nel- 
liHiiiuto tecnico Uuniva di Pmerolo. — 6. Camussi Pasquale, farmacista. Piscina. — 7. 
Djmiio Curio, archiviata-bibliotecario dei municipio di Pinerolo. — 8. Fracasso Angelo. 
-Jdtt prof nell'istituto tecnico Buniva di Pinerolo. — 9. Giuliano Gio. BaU.. comm. 
iivv . PincM'olo. — IO. Maffei Giuseppe fu Domenico, già cons. munic. di Pinerolo. — 11. 
MmITuI Kugcnio, Pinerolo. — 12. Manno barone Antonio, comm. membro e segr. della 
M. Deputazione sovra gli studi di storia patria, Torino. — 13. Merlo Tommaso, cav. 
fioiaro, Cavour. — 14. Morra Domenico, cav., canonico. Pinerolo. — 15. N. N., Pine- 
(olo. - \i\. Peyron Amedeo, comm. mg., Torino. — 17. Peliti di Roreto Alfonso, conte. 
ti»n. «'oioiin. nel corpo di .stato maggiore, Roma. — 18. Pittavino Alberto, cons. miiai- 
clpulo di l*inerolo. — 19. Pratis Giuseppe, Pinerolo. — 20. Re Gaetano, avv. cav., 
Torino. — 21. Reynaud donna Amalia nata Bertea, Pinerolo. — 22. Rosso Maria. d«- 
migolla, Pinerolo. — 28. SocietÀ di storia valdese. Torre Pellice. — 24. Weitzecker 
ifincomo, cav. uff. pastore valdese, missionario evangelico onorario, Pomaretto. <Pub- 
|»llnati di nuovo noi 1903 sulla copertina del .sesto volume dell'opera: Notizie e docm- 
mrnfi (iella Chiesa Pinerolese). * 
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scarellì ba stampalo le ultime pagine di quest'opera del defunto prof. Albino Cincin % 
e ne farà forse la pubblicazione nel prossimo mese di febbraio. In pari tempo, ^n^r 
cura del canonico Pietro Caffaro, se ne consegnerà il manoscritto alla Bibliotecii Mh- 
oicipale; e se ne distribuirà, in dono ed omaggio nonché in segno di gratitudin»^ >' 
riconoscenza, una copia a ciascuna delie principali famiglie di Pineroio e specialminti' 
a quelle cbe, in qualche modo nella luttuosa circostanza della morte dell'autore e^prr^^ 
sero allo slesso canonico od alla sua famiglia le loro condoglianze. Già fin d*ora, cuiui> 
dagli ìndici pur stampali e trasmessici, possiamo dire che tale opera postuma, un vito 
spogh'o dell'archivio d\ico, con ritrailo dell'autore, consta di olire 350 pagine. Vi si 
trovano molte curiosità e novità, sebbene alcune di esse non afTatto inedite, lì n^u. 
fra altro, ci piace ricordare il lungo elenco, non ancora completo certamente, dt'^ìi 
amichi podestà, giudici, caslellani, prefetti giudiziari, presidenti e consiglieri del V.uih 
sìglìo Sovrano, del Senato, del Tribunale di Pineroio; nonché le varie cause pur m- 
ticbe svoltesi davanli i medesimi, da cui specialmente si fanno conoscere la vìLa \n- 
lima ed i costumi medioevali dei pinerolesi.... 



CITTA DI PINEKOIJ) 



PinerolOj H 19 gennaio WOfL 



Biapo«ta «Ila lettera del 16 (gennaio 1006 

Ogfji'Uo : liingraziiifiioiili 



Le corlcsi prolTerle di cui si compiacque la S. V. R."»* col foglio emarginaci , <n'J 
senso di dedicare e donare ai componenti di quest'Amministrazione l'opera postiiih.j 
del di Lei compianto fratello prof. Albino, onorando ancora del pregevole manoscririi 
la Biblioteca Municipale, giunsero particolarmente accette a me ed ai miei colleghi UiMJii 
Giunta, come non mancheranno di riuscire ai membri del Consiglio Comunale, al qii.ìN^ 
mi riservo il piacere di darne comunicazione, esprimendole Un d'ora le più vive '.n\^^i\] 
dì grazie per il gentile pensiero del graditissimo omaggio. 

Con distinto ossequio, // Sindaco 

M. R. Sig. Caffaro D. Pietro, Canonico E. BOSIO. 

Pineroio. 



ERRATA-CORRIGE. 
Pag. 131, linea 34, invece di gaggina leggi saggina. 



Visto per la revisione ecclesiastica 
Pinerolo, li» gennaio llH>i 



Canonico MARTIN GIOV. PIETRO. 



XXXVI- La Lanterna pineroleae, N. 20 del 20 maggio 1899. 

XXXVII. L'Italia reaie^orriere nazionale, N. 232 del 26-27 agosto 1899. 

XXXVIII. La CioiUd cattolica, quad. 1188 del 7 oiUibre 1899. "^ 

XXXIX. Altri brani di quest'opera ed argomenti affini, per l'autore della stessa opera, 

pubblicati su giornali. 

(riportati nelle ultime pagine del sesto volume). 

XL. La Lanfrna pinerolese, N. 17 del 28 aprile 1900. 

XLI. L'Agricoltore pìnerolese, N. 19 del 13 maggio 1900. 

XLII. La oo^-e dell'operaio, N. 25 del 24 giufrno 1900. 

XLI II. Bollettino étorico-bihliourn fico subnipino, anno V, N. 1-II, Torino, 1900. 

XLIV. Rivista storica italiana, anno XVI II. fase. 2, marzo aprile 19U1. 

XLV. La Cioiltà cattolica, quad. 1213 del ^ gennaio 1901. 

XLVI. heeue d'Hiatoire Éccleaiastigue, 15 oct. 1901, Rue de Namur, 40, Louvain, 

pag. 874. 
XLVII. Bollettino storico-bibliog rajtco subalpino, anno VII, N. II-IV, Torino, 1902. 
XLVIIL Altri brani di quest'opera ed argomenti affini, per l'autore della stessa opera, 

pubblicati su giornali. 

(da pubblicarsi nel settimo volume in preparazione). 

XLIX. Regia Segreteria del G. Magistero dell'Ordine dei SS, Maurizio e Las» 

sarò, Torino, 11 marzo 1903. 
L. La Crociata della Domenica, Torino. 15 marzo 1903, N. 11. 

LI. La Voce dell'Operaio, Torino, Ib marzo 1903, N. 11. 

LII. Bollettino storico-bibliog ra/ico subalpino diretto da Frruinanoo Gabotto, 

Torino, via Ponza, 4, anno 190S, aprile, da pag. 117 a pag. 126. 
LUI. La Lanterna finerolese^ Pinerolo, 4 aprile 1903, N. 14. 
LIV. La Libertà, giornale cattolico napoletano, 3-4 aprile, N. 74. 

LV. L'Agricoltore Pinerolese, N 17 del 26 aprile 1903. 

LVI. La Cioiftd cattolica, quad. 12G9, pag. 327 del 3 maggio 1903. 

LVII. Sassegna Nasionale, Firenze, 1« agosto 1903. 

I.VIII. Istituto Nasionale per le figlie dei militari, Pinerolo, 10 agosto 1903. 
LIX. Comune di Bricherasio, Bricherasio, 8 giugno 1904. 

LI. R. Scuola Normale Macchile G. A. Rf igne ri in Pinerolo, Pinerolo, 29 

maggio 1904. 
LII. R: Deputazione di Storia Patria, Torino, 9 marzo 1903, 



Elenco dei signori n^sociati alla predetta opera (voi. I, pp. 679-084; voi. Il, pp. 375-380; 
voi. Ili, pp. 399-402). 



r' 



Sommario delVopcra: 



NOTIZIE E DOCUMENTI 



DELiA 



CHIESA PINEROLESE 

DEL Caxoxico PIETRO GAFFA RO 



VOLUMI GIÀ PUBBLICATI. 

I. Abbazia di S. Muri» di Pinerolo — Prevostnra d'Oiilx — Vescovado di Pinerolo — 
PalMzzu vescovile, i:»iruziane eccl&ÙAJUJiu « 440|io4«uone, pp. 6:i6 jn-S» grande. L. 10 

IL Capitolo dei canonici di Piaeroto, pp. V 1-386 in-S" grande L. 8 

III. Alcune pubbliclie funzioni religione in Pinerolo: processiom, jiredicaxioni, devo- 
zioni, fiinerHli e cimii«5ri — N«2gi-uiUNiiu, Mintetiii o zingari, iiirvlii, ebrei e vttMes 
— Duomo di Pinerolo, pp. 1V-4JJ2 in-8o grande - L. t^ 

IV. Altre chiese in Pinerolo: San Maurizio; Aaninario (iella Madonna delle Grazie; 
confratern le (S. Bernaniino, S. Francesco. SS. Nome di GeKii, Concezione dì 
M. SS.. S. Rorco. S. Croce); alcune cappelle iirb^ine e campeniri — Case religiose 
in Pinerolo: T'^niplari. Umiliali di San Lorenzo, Minori conventuali di S. Frno-ì 
Cesco, pp. IV-I»)!! in 8" grande L. 8 

V. Altre case religiose in Pinerolo: Agostiniani, Domenicani. M'nori osservanti della 
Madonna t4egli Angeli, Carmeliiani. Cap[Mrccini, GeMuiti, OUati di M. V., Ctiiari».««e, 
Umiliale di San Lorenzo, Vi.silandine. Giiiseppine> ^ Ci«nipagnie o consor/.ie reli* 
giuse in Pinerolo -»• Opere pie in Pinerolo: Ospedali, conSrairie, ospizi, ricoveri — 
Osipedali iiiiliiari, pexsiilense e c<ireatie, pp. IV-3S8 inr8' grande L. 8 

VI. Le cinqiianiotto. parr^celiie della diocesi di Pinerolo, pp. IV 67^ in-8o granda. L 
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VOLUME ULTIMO IX PREPARAZIONE. 



VII. Docume^iL 



0^^ Per ischiarim^nti ed acquisto di volumi, anche arretrati, il cui prezzo d'asso- 
ciazione è di L. 5 caiiiino, rivolgerai in Pinerolo esclusivamente al can. Pietro CaiT<i ri), 
con curio! ina- vaglia, aggiungendo centesimi 50 per ogni volume chiesto, per ispese di 
po.««ta e di spedizione. 



: I 



AVVISO. 
Le PRiMK nuECRSTO ADESIONI alia pnbblicjizione del SKTTtxio voi.umk, col versamento 
di lire cinqui» cadnna, ai ricevono in Pinerolo presso la Curia vescovile, la tipografia- 
editrice Chianiore-Ma.«c»irelli ed il ciinonico Pietro Gaffa ro. Dipo', il costo del predetto 
i«eiiiiiio volume, come giA si è fatto per gli aliri, sarà fissato in una somma 8ii|H5rture 
alla preindicata. I nomi de' signori associati, non facendosi dichiarazione in contrario, 
verranno pubb'icaii. 



ESTRATTI DALLA PREACCENNATA OPERA; 

Santuario dalla B. V. delle Grazie in Pinerolo, pp. 15 in-8o grande L. 0.30 

Tombe e funerali di Principi di Savoia e di Savoia-Acaia in Pinerolo, i»p. S4 

in-8» grande m 0.70 

Rivolgersi al predetto canonico GAFFA RO in Pinerolo. ' 



AIj'G 1 2 1357 




